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A' GIOVANI 

COSTUMATI E STUDIOSI. 



gli autori di quel tempo, nel 
quale i Toscani parlarono meglio, e scris- 
sero come parlavano (tranne i pochis- 
simi che snaturarono la propria favella 
per falsa grammatica o per affettata ret- 
torica ) tiene luogo ragguardevole Ser 
Giovanni Fiorentino, le cui pagine tutta 
per lo più rappresentano la naturalezza 
e spontaneità del familiare discorso, ma 
di quella maniera onde in ogni lingua, 
anzi in ogni dialetto, il parlatore urbano 
suolsi distinguere dal plebeo. Il Tirabo- 



IV 

schi l'annoverò fra' pochi narratori pri- 
vilegiati per queir aurea semplicità e per 
quella non ricercata eleganza, dalla quale 
i seguaci loro tanto più sembrano disco- 
starsi, quanto più sono lungi da quell'e- 
tà. E un odierno scrittor toscano, che al 
pari del Tiraboschi va sicuro dal sospetto 
di soverchia deferenza agli antichi, ha det- 
to francamente non avervi per avventura 
alcuno fra i viventi autori che potendo 
scrivere come Giovanni Fiorentino, non 
eleggesse di farlo. Il che si vuole inten- 
dere quanto al fondo della locuzione, al 
quale poco nuoce qualche menda negli 
accessorj, come sarebbe l'anomalia d 'ai- 
cane inflessioni de* verbi, un ardire tal- 
volta soverchio nella libertà de' costrutti, 
una sprezzatura non sempre aggradevole 
nelle transizioni o nell' ordine de' perio- 
di. Tali difettuzzi voglionsi bene avver- 
tire per non farsene regola o scusa alla 

a 
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propria negligenza, non già per seguire 
lo stile di que' moderni che nelP esame 
delle antiche scritture circoscrivono il sog- 
getto de' loro giudizj a simili meschinità, 
ciecamente poi trasvolando per le parti 
sostanziali, dove lo studioso apprende il 
natio valore de' vocaboli e la sincera 
composizione delle frasi; di che risulta 
la grazia, la forza, la proprietà del par- 
lare, e quella precisa ed evidente signi- 
ficazion del concetto eh* altri s' affanna 
invano di conseguire per sola filosofica 
speculazione, o peggio ancora col sus- 
sidio del romantico vaniloquio. 

Ser Giovanni cominciava a scrivere le 
sue Novelle nell'anno 1378, come ha 
notato egli stesso nel proemio dell' opera 
e in un sonettuccio che lo precede. Av- 
verte poi nel proemio medesimo, che le 
scriveva a Dovadola, poco lunge da Forlì, 
ritrovandosi quivi, a suo dire, sfolgorato 
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e cacciato dalla fortuna. Ch'ei fosse no- 
tajo, ha fatto congetturarlo il titolo di 
Sere, solito darsi agli uomini di quella 
professione, che allora non si riputava 
disconvenire anche a personaggi d' illu- 
stri famiglie. Questo è ciò che si può 
sapere di lui. Ma si è voluto inoltre ar- 
guire eh' egli fosse animato da spirito 
di parte e da collera contro a Firenze; 
non accorgendosi che i luoghi su' quali 
si fonderebbe la congettura sono levati 
di pianta dalle Croniche di Giovanni 
Villani. E chi poi s' avvisasse d' attri- 
buire a questo cronista sentimenti d'av- 
versione e di parzialità, mostrerebbe di 
non averne ben letto il libro, o di pa- 
tire ne'proprj giudizj quel mancamento 
che ad altri vorrebbe rimproverare. . 

Queste Novelle furono la prima volta 
date alle stampe in Milano neli' anno 
i558, per cura di Lodovico Domenichi, 
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il quale essendo passato per Modena, e 
avendo trovata alquanto afflitta, per la 
morte d' un suo congiunto, la celebre 
Lucia Bertana , si pensò di porgerle 
un sollievo col mandarle si fatto libro, 
che per vero dire, qual venne offerto 
nella sua trista integrità, divenir dovea 
più che lenitivo al dolore, offesa alla 
verecondia di quella matrona da lui me- 
desimo tanto magnificata per le sue ra- 
rissime e virtuosissime qualità. Si trova 
un' altra edizione apparentemente più 
antica, cioè del i554> ma questa è la- 
voro falso e contraffatto, siccome è stato 
riconosciuto dai bibliofili più sagaci. Le 
moderne ristampe sonosi quasi intera- 
mente accostate a quella del Poggiali; 
ed io pure nel sostanziale della parte 
qui riprodotta mi son tenuto su quelle 
tracce. Dove per altro Ser Giovanni ha 
copiato o compendiato coli* Innanzi del 
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Villani, sono andato notando la lezion 
del cronista che non di rado migliora 
o chiarisce quella del novellatore. Tal- 
volta ancora ho per simili riscontri emen- 
dato il testo, senza moltiplicare le note; 
ove d' altra parte non rimanesse alcun 
dubbio sulla ragionevolezza della corre- 
zione, atteso all' evidenza deir errore. A 
cagion d' esempio, dopo aver letto nella 
Novella XXIV. Messer Giovan Bertoldo 
vedendoli mutare il campo, senza atten- 
der più gente, passo passo con la caval- 
leria in punto,, e schierate sue genti, con 
quel popolo che v' era giunto gli assalì; 
trovando poi nel Villani: passò colla ca- 
valleria il ponte, chi avrebbe esitato a 
riporre nel testo la seconda lezione, co- 
me la sola vera? E se nella Novella 
XXXI. avevamo che certi capitani, la- 
sciato -Ceparano, non tornarono nelV ore 
del re Manfredi a San Germano, ma se 
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n' andarono alle lor castella, era da pen- 
sare pur un istante se altrimenti s' à- 
vesse a leggere che nélV oste del re Man- 
fredi, come richiede la Cronica, e senzu 
la Cronica suggerir potrebbe il contesto ? 

Ho poi colla massima cautela evitate 
quelle parti del libro che provocarono 
la censura ecclesiastica; nè vorrei scon- 
fidarmi d' avere co* modesti miei Lettori 
costantemente rispettato il principio, che 
la nettezza del cuore e la serenità della 
mente, oggetto e frutto della morale, 
tanto altresì conferiscono al buono avan- 
zamento ed al fine d'ogni studio, ch'e- 
ziandio per questa parte, ninna circo- 
spezione e diligenza ha da parere sover- 
chia per mantenerle. Non voglio tuttavia 
tacere che ben avrei potuto concedere 
spazio maggiore alla materia storica, se 
la ragione ed i limiti di questa Scelta 
l'avessero consentito. 



Gradite, bennati Giovani, il sincero 
mio desiderio di giovarvi per quanto è 
dato alla mia pochezza; e tenete per 
fermo che se alla fine del secolo scorso 
ed al principio del nostro vi fu tanta 
cagione di rivocare efficacemente gì' Ita- 
liani agli esemplari corretti, ora più che 
mai stringe il bisogno di ricorrere alle 
più schiette forme della parola, a preser- 
vativo o correttivo di quel tronfio e 
mostruoso frasario che nella nuova irru- 
zione delle dottrine oltramontane, fa- 
cendo riscontro alle morali e politiche 
stravaganze, troppo esprime anche in 
letteratura la tendenza al libertinaggio 
ed all' anarchia. Ma dabit Deus his quo- 
que finem* 



M. A. P. 
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NOVELLA I. 

Madonna Corsina di Napoli manda il suo fi- 
gliuolo a studio a Bologna, Egli s' ammala 
e muore. Quel che immaginò perchè la madre 
non pigliasse affanno della sua morte. 

Io vi vo' dire una novella , oh* intervenne 
a Napoli, d'una donna vedova, e d'un suo fi- 
gliuolo, ch'ella mandò a Bologna a studiare. 
Fu in Napoli una gentildonna, la quale aveva 
nome madonna Corsina , nata di Capovana , e 
moglie d'un gentil cavaliere, che aveva nome 
messer Ramondo del Balzo. Ora, come a Dio 
piacque, la donna rimase vedova con un figliuo- 
lo, ch'aveva nome Carlo, il quale in detti 
e in fatti somigliava messer Ramondo suo pa- 
dre ; onde la madre gli voleva tutto il suo 
hene, e pensossi di volerlo mandare a Bologna 
allo studio, per farlo venire valent'uomo: e 
così fè. La donna gli diè un maestro, e for- 
milo di libri e di ciò che bisognava, e nel 
nome di Dio lo mandò a Bologna; e quivi lo 



tenne molti anni fornito di quanto gli faceta 
mestiero. Quivi il giovinetto imparava di gran- 
dissimo vantaggio., e in breve tempo divenne 
valente scolare; e quasi tutti gli studiami di 
Bologna gli volevano ben per la virtù ch'egli 
aveva, e per la bella e magnanima vita eh 9 e' 
teneva. Ora avvenne che questo giovane es- 
sendo fatto grande, ed essendo licenziato in 
legge, e quasi acconciandosi per volersi tornare 
a Napoli , ammalò a morte ; per che tutti i 
medici di Bologna furono per guarirlo e per 
camparlo, e non seppero vedere il modo. Onde 
il detto Carlo veggendo ch'e'non poteva cam- 
pare, disse fra sè queste parole: Io non mi 
curo e non mi dolgo tanto di me, quanto della 
sconsolata mia madre, la quale non ha più 
figliuolo di me, (,) e in me ha speso ciò ch'ella 
aveva al mondo, e aspetta vasi ch'io fossi colui 
che la dovessi consolare; e forse si credeva 
far di me qualche gran parentado , e ch'io 
fossi quello che dovesse rifare la casa mia. E 
quando ella sentirà ch'io sia morto, e ch'ella 
non m'abbia pur potuto vedere, per certo ella 
ne farà mille delle morti. Cosi più gì' incre- 
sceva della madre, che della morte sua. Ora 
stando sopra questo pensiero s' imaginò di fare 
che la madre non si pigliasse affanno della 
morte sua, e subito le scrisse una lettera in 



(0 Come a dire : non ha altro figliuolo che me. 
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questa forma: Carissima madre mia, prìegovi 
che vi piaccia mandarmi una camiscia cuscita W 
per le mani della più allegra donna di Napoli, 
e con meno pensieri. La lettera andò alla 
madre , la quale , subito che F ebbe letta , si 
diede attorno, e venne cercando e domandando 
come ella potesse trovare una donna che fosse 
senza pensieri ; e brevemente , questo f era 
malagevole * poter trovare, ed ella era pur 
disposta a voler servire il figliuolo. Costei cercò 
tanto , eh' ella trovò una donna allegra più 
che nessuna ch'ella potesse trovare. E vera- 
mente ella pareva senza nessun pensiero , e 
senza nessuna fatica di questo mondo. Per che 
questa madonna Corsina se n'andò dimestica- 
mente a casa di questa donna , la quale la 
ricevette volentieri, e disse che per mille volte 
ella fosse la ben venuta. Disse madonna Cor- 
sina: Sapete voi perch'io son venuta a voi? 
perch'io ho considerato' fra me medesima che 
voi siate la più allegra donna di Napoli; e 
meno pensieri e meno fatiche e tribù lazi uni 
avete, al parer mio; e però io voglio da voi 
un grandissimo servigio e grazia, cioè che mi 
cusciate una camiscia di vostra mano, per 
mandarla a un mio figliuolo,, che me la manda 
chiedendo. Rispose questa donna : Voi dite che 
avete considerato e veduto ch'io sono la più 



(i) La buona lingua accetta solo Camicia e Cucire. 
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allegra donna di Napoli. Disse madonna Cor- 
sina: Sì. Soggiunse costei: E io vi voglio mo- 
strare tutto '1 contrario, acciocché voi veggiate 
che non nacque mai la più sventurata femina , 
nò che abbia più fatiche e tribulazioni ; e che 
ciò sia vero, venite meco. E così la prese per 
mano, e menolla in una anticamera , e ino- 
strolle un giovane eh 9 era impiccato per la gola 
al palco. Per che madonna Gorsioa disse: Oimè! 
eh 9 è questo? La donna mise un gran sospiro, 
e poi disse : Madonna , costui era un giovane 
molto da bene, il quale essendo venuto a re- 
carmi novelle de* miei parenti, fu sopraggiunto 
da mio marito, che accecato da furore di ge- 
losia lo'mpiccò, come voi vedete; e per più 
mio dolore, ogni sera e ogni mattina me lo 
mostra, e convienmelo vedere ; sì che pensate, 
se questo m'è dolore e fatica a convenirmelo 
vedere la sera e la mattina. E però se volete 
per altro ch'io ve la c usci a , io lo farò volen- 
tieri; ma per essere la più allegra, no; anzi 
sono io la più trista e dolorosa femina del 
mondo, o che mai fosse. Di che madonna Gor- 
sina forte si maravigliò , e disse : Io veggio 
bene che non c'è nessuna che non abbia delle 
fatiche e delle tribulazioni , e più n' hanno 
quelle che pajono allegre.' 0 E così prese corn- 



eo Vuoisi intendere che a qifesta general conchiu- 
sione mirasse l' accorgimento dello scolare, congettu- 
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miato dalla giovane e tornossi a casa, e scrisse 
al figliuolo, che le perdonasse, che la camiscia 
non gli poteva mandare; imperocché ella non 
trovava nessuna che non avesse degli affanni 
e di pensieri , quantunque l*) ella ne potesse 
portare. E così stante, indi a pochi dì, una 
lettera le venne , come il figliuolo era morto ; 
onde, come savia, pensò e disse : Io veggio che 
non è nessuna in questo mondo che non abbia 
delle tribulazioni : eziandio la Vergine Maria 
n'ebbe, essendo donna delle donne; e però 
mi vo'dare pace, poi che veggio ch'io non son 
sola. Iddio gli perdoni, e me non dimentichi. 
E così se ne diè pace, ed ebbe bene e buona 
ventura. 



rando che la madre avrebbe trovato dapertutto qualche 
afflizione sotto le fallaci apparenze della mondana al- 
legria : non già che il novellatore abbia, con troppa 
stravaganza, presupposto nel giovane la particolar pre- 
videnza della scoperta orribile che far si doveva nella 
casa di quella donna. 

(i) In questo luogo Quantunque è come a dire 
Quante mai. Cosi Dante nel Parad. c. 33. dove parla 
di Maria santissima : 

In te misericordia, in te pietate, 
In te magnificenza ; in te s' aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 
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NOVELLA II 



Giannetto , morto il padre , va a Vinegia , ed 
è accolto come figliuolo da messere Ansaldo, 
ricco mercante. Vago di vedere il mondo , 
monta sopra di una nave, ed entra nel porto 
di Belmonte. Quel che ivi gli avvenne. 



ebbe in Firenze in casa gli Scali un 
mercatante , il quale ebbe nome Bindo , il 
quale era stato più volte e alla Tana e in 
' Alexandria , e in tutti que'gfan viaggi che si 
fanno con le mercatanzie. Era questo Bindo 
assai ricco, e aveva tre figliuoli maschi grandi; 
e venendo a morte , chiamò il maggiore e '1 
mezzano, e fece in lor presenza testamento, e 
lasciò lor due eredi di ciò eh' egli aveva al 
mondo , e ai minore non lasciò niente. Fatto 
ch'egli ebbe testamento, il figliuol minore, che 
aveva nome Giannetto, sentendo questo, andò 
a trovarlo al letto e gli disse: Padre mio, io 
mi maraviglio forte di quello che voi avete 
fatto, a non esservi ricordato di me in su '1 
testamento. Rispose il padre : Giannetto mio , 
e' non è creatura a cui voglia meglio che a 
te ; e però io non voglio che dopo la morte 
mia tu stia qui, anzi voglio, come io son mor- 
to, che tu te ne vada a Vinegia a un tuo 
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santolo,*'* che ha nome messere Ansaldo, il quale 
non ha figliuolo nessuno, e hammi scrìtto più 
volte ch'io te gli mandi. E sotti dire ch'egli 
è il più ricco mercatante che sia oggi tra' Cri- 
stiani. E però voglio che, come io son morto., 
tu te ne vada a lui, e gli porti questa lettera; 
e se tu saprai fare, tu rimarrai ricco . uomo. 
Disse il figliuolo : Padre mio, io sono apparec- 
chiato a fare ciò che voi mi comandate. Di 
che il padre gli diè la benedizione, e ivi a 
pochi dì si morì ; e tutti i figliuoli ne fecero 
grandissimo lamento, e fecero al corpo quello 
onore che gli si conveniva. E poi ivi a pochi 
dì, questi due fratelli chiamarono Giannetto, 
e sì gli dissero: Fratello nostro, egli è vero 
che nostro padre fece testamento, e lasciò 
eredi noi, e di te non fé veruna menzione; 
nondimeno tu se* pure nostro fratello , e per 
tanto a queir ora manchi a te , che a noi , 
quello che c' è. Rispose Giannetto : Fratelli 
miei, io vi ringrazio della vostra prof erta ; ma 
quanto a me, l'animo mio è d'andare a pro- 
cacciare mia ventura in qualche parte; e così 
son fermo di fare, e voi v'ahhiate l'eredità 
segnata e benedetta . Onde i fratelli veggendo 
la volontà sua, diedergli un cavallo e danari 
per le spese. 



(i) Con tal nome chiamasi dal Figlioccio Colui che 
l'ha levato al sacro Fonte, o presentato alla Cresima. 

Alberti. 



s 

Giannetto prese commiato da loro, e andos- 
sene a Vinegia ; e giunse al fondaco di messere 
Ansaldo , e diegli la lettera che '1 padre gli 
aveva data innanzi che morisse. Per che mes- 
sere Ansaldo leggendo questa lettera, conobbe 
che costui era il figliuolo del carissimo Bindo; 
e come l'ebbe letta, di subito l'abbracciò, 
dicendo : Ben venga il figliuoecio mio, il quale 
io ho tanto desiderato ; e subito lo domandò 
di Bindo. Dove Giannetto gli rispose ch'egli 
era morto ; per eh' egli con molte lagrime 
F abbracciò e basciò , e disse : Ben mi duole 
la morte di Bindo, perch'egli m'ajutò guada- 
gnare gran parte di quel ch'io ho; ma tanta 
è l'allegrezza ch'io ho ora di te, che mitiga 
quel dolore. E fecelo menare a casa, e co- 
mandò a' fattori suoi , e a' compagni e agli 
scudieri e a' fanti, e quanti n'erano in casa, 
che Giannetto fosse ubidito e servito più che 
la sua persona. E prima a lui consegnò le 
chiavi di tutti i suoi contanti, e disse: Fi- 
gliuolo mio, ciò che c'è spendi, e vesti e calza 
oggi mai come ti piace , e metti tavola a' cit- 
tadini, e fatti conoscere; però ch'io lascio a 
te questo pensiero, e tanto meglio ti vorrò, 
quanto più ben ti farai volere. Per che Gian- 
netto cominciò a usare co' gentiluomini di 
Vinegia, a fare corti, desinari, a donare, e 
vestir famigli, e a comperare di buoni corsieri, 
e a giostrare e bagordare, come quel eh' era 
esperto e pratico, e magnanimo e cortese in 
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ogni cosa (l) ; e ben sapeva fare onore e corte- 
sia dova si conveniva, e sempre rendeva onore 
a messere Ansaldo, più che se fosse stato cento 
volte suo padre* E seppesi sì saviamente man- 
tenere con ogni maniera di gente, che quasi 
il comune di Vinegia gli voleva bene, veggen- 
dolo tanto savio e con tanta piacevolezza, e 
cortese oltre a misura; di che le donne e gli 
uomini ne parevano innamorati , e messere 
Ansaldo non vedeva più oltre -che lui, tanto 
gli piacevano i modi e le maniere sue. Nè si 
faceva quasi niuna festa in Vinegia , che il 
detto Giannetto non vi fosse invitato, tanto 
gli era voluto bene da ogni persona. 

Ora avvenne che due suoi cari compagni 
volsero Mandare in Alessandria con loro merca- 



(i) Ecco dove tanti fanno consistere 1* onore e la vir- 
tù de' giovani doviziosi. Non è favola che la vita molle 
e sollazzevole condusse alfine Venezia a tale ammorta- 
mento dell'antico vigore, che nella sua caduta provocò 
più lo sdegno che la compassione d'Europa. E sia detto 
senza offesa di quelle anime generose che la storia ha 
già separate dai traditori e dai vili, fu presagio più 
che poetico quello del nostro Testi, quando scriveva: 
Or va, la chioma increspa, 

E le guance ti liscia, e 'l sen t'infiora, 
Dell Adriaco mar Donna superba. 
Già il tuo piede eh' incespa 
Per cadente ti accusa, e in vita ancora 
Per pena il Ciel, non per pietà ti serba. 
(a) Volsero per Vollero è maniera equivoca, nè pro- 
pria della lingua purgata. 



t anzi e, con due navi, com'erano usati di fare 
ogni anno ; onde eglino il dissero a Giannetto, 
dicendo; Tu devresti^ dilettarti del mare con 
noi, per vedere del mondo, e massimamente 
quel Damasco e quel paese di là. Rispose Gian- 
netto : In huona fe ch'io verrei molto volen- 
tieri, se '1 padre mio messere Ansaldo mi desse 
la parola. Disser costoro : Noi faremo sì eh' e 9 
te la darà, e sarà contento. E subito se . n'an- 
darono a messere Ansaldo , e dissero : Noi vi 
vogliamo pregare che vi piaccia di dare parola 
a Giannetto che ne venga in questa primavera 
con noi in Alessandria, e che gli forniate qual- 
che legno o nave, acciò eh' egli vegga un poco 
del mondo. Disse messere. Ansaldo : Io son 
contento, se piace a lui. Risposero costoro: 
Messere, egli è contento. Per che messere An- 
saldo subito gli fè fornire una bellissima nave, 
e fella caricare di molta mercatanzia , e guer- 
nire di bandiere e d'armi quanto fè mestiere 
E di poi ch'ella fu acconcia, messere Ansaldo 
comandò al padrone ed agli altri ch'erano al 
servizio della nave, che facessero ciò che Gian- 
netto comandasse loro, e che fosse loro racco- 
mandato ; però ch'io non lo mando, diceva 
egli , per guadagno ch'io voglia eh' e' faecia, 
ma perch'egli vada a suo diletto veggendo il 



(i) Dovresti per Dovresti è fuor d'uso, ma s'accosta 
più all'origine latina. 
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mondo. E quando Giannetto fu per montare, 
tutta Vinegia trasse a vedere, perchè di gran 
tempo non era uscita di Vinegia una nave 
tanto bella e tanto ben fornita, quanto quella. 
E ad ogni persona incresceva della sua partita; 
e così prese commiato da messere Ansaldo e 
tutti i suoi compagni, ed entrarono in mare e 
alzarono le vele., e presero il camino d'Ales- 
sandria nel nome di Dio. 

Ora essendo questi tre compagni in tre navi, 
e navicando più e più dì, avvenne che una 
mattina innanzi giorno il detto Giannetto vide 
un golfo di mare con un bellissimo porto, e 
domandò '1 padrone come si chiamava quel 
porto. Il quale gli rispose : Messere, quel luo- 
go è d'una gentildonna vedova, la quale ha 
fatto pericolare molti signori. Disse Giannetto: 
Come? Rispose costui: Messere, questa è una 
ricca donna e vaga, e tiene questa legge : che 
chiunque v' arriva , convien che passi veg- 
ghiando tutta una notte, e s'egli è vigilante 
fino al mattino, ha la donna per moglie, ed è 
signore del porto e di tutto il paese. E s'egli 
s' addormenta , perde tutto ciò eh' egli ha. 
Pensò Giannetto fra sè un poco, e poi disse: 
Trova ogni modo che tu vuoi, e pommi a quel 
porto. Disse il padrone : Messere, guardate ciò 
che voi dite, però che molti signori vi sono 
iti, che ne sono rimasi diserti.*'* Disse Gian- 
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netto: Non t'impacciare in altro, fa quel ch'io 
ti dico; e così fu fatto, che subito volsero la 
nave, e calaronsi in quel porto, che i com- 
pagni dell'altre navi non se ne furono accorti 
niente. Per che la mattina si sparse la novella, 
come questa bella nave, era giunta in porto j 
tal che tutta la gente trasse a vedere, e fu 
subito detto alla donna, sì ch'ella mandò per 
Giannetto, il quale incontanente fu a lei, e 
con molta riverenza la salutò; ed ella doman- 
do! 1 o chi egli era e donde, e se e' sapeva 1* u- 
sanza del paese. Rispose Giannetto che sì, e 
che non v'era ito per nessuna altra cosa. Ed 
ella disse : E voi siate il ben venuto per cento 
volte; e così gli fece tutto quel giorno gran- 
dissimo onore, e fece invitare baroni e conti e 
cavalieri assai, ch'ella aveva sotto sè, perch' e' 
tenessero compagnia a costui. Piacque molto 
a tutti »i baroni la maniera - di Giannetto, e '1 
suo essere costumato e piacevole e parlante; 
sì che quasi ognuno se ne innamorò, e tutto 
quel giorno si danzò e si oantò, e fecesi festa 
nella Corte per amore di Giannetto ; e ognuno 
sarebbe stato contento d'averlo avuto per si- 
gnore. Ora venendo la sera, ecco due dami- 
gelle, l'una con vino, e l'altra con confetti. 
Disse la donna : Io so che voi avete colto sete, 
però bevete. Giannetto prese de' confetti, e 
bevve di questo vino, il quale era lavorato da 
far dormire, ed ebbene una mezza tazza, per- 
chè gli parve buono; e subitamente fu addor- 
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mentato, sì che mai non si risentì infino alla 
mattina, ch'era passata terza. Perche la don- 
na quando fu giorno fè cominciare a scaricare 
la nave, la quale trovò piena di molta ricca e 
buona mercatanzia. Ora essendo passata la 
terza, le cameriere della donna andarono a 
Giannetto, e dissergli che s'andasse con Dio, 
però ch'egli aveva perduto la nave e ciò che 
v' era ; di che e* si vergognò, e parvegli avere 
mal fatto. La donna gli fece dare un cavallo 
e danari per le spese, ed egli se n' andò tristo 
e doloroso, e vennesene verso Vinegia; dove, 
come fu giunto, non volle andare a casa per 
vergogna, ma di notte se n' andò a casa d* un 
suo compagno, il qual si maravigliò molto e 
gli disse: Oimè ! Giannetto/ eh' è questo? Ed 
egli rispose: La nave mia percosse una notte 
in uno scoglio, e ruppesi e fracassossi ogni 
cosa, e chi andò qua, e chi là; io m'attenni 
a un pezzo di legno, che mi gittò a proda, e 
così me ne sono venuto per terra, e son qui. 
Giannetto stette più giorni in casa di questo 
suo compagno, il quale andò un dì a visitare 
messere Ansaldo, e trovo! lo molto maninco- 
noso. Disse messere Ansaldo: Io ho sì grande 
la paura che questo mio figliuolo non sia 
morto, o che '1 mare non gli faccia male , 
ch'io non trovo luogo e non ho bene, tanto 
è l'amore ch'io gli porto. Disse questo gio- 
vane: Io ve ne so dire novelle, ch'egli ha 
rotto in mare e perduto ogni cosa, salvo eh' 
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egli è campato. Disse messere Ansaldo: Lodato 
sia Dio! pur ch'egli sia campato, io son con- 
tento; dell'avere eh' è perduto non mi curo. 
Ov'è? Questo giovane rispose: Egli è in casa 
mia; e di subito messere Ansaldo si mosse, e 
volle andare a vederlo. E com'egli lo vide, 
subito corse ad abbracciarlo e disse : Figliuol 
mio, non ti bisogna vergognar di me, ch'egli 
è .usanza che delle navi rompano in mare ; e 
però, figliuol mio, non ti sgomentare; poiché 
non t'hai fatto male, io son contento: e me- 
nosselo a casa, sempre confortandolo. La no- 
vella si sparse per tutta Vinegia, e ad ognuno 
incresceva del danno che aveva avuto Gian- 
netto. 

Ora avvenne ch'indi a poco tempo quei suoi 
compagni tornarono d'Alessandria, e tutti ric- 
chi; e com' eglino giunsero, domandarono di 
Giannetto, e fu loro detto ogni cosa; per che 
subito corsero ad abbracciarlo, dicendo : Come 
ti partisti tu, o dove andasti? che noi non 
potemmo mai sapere nulla di te, e tornammo 
indietro tutto quel giorno, nè mai ti potemmo 
vedere, nè sapere dove tu fossi ito; e n'ab- 
biamo avuto tanto dolore, che per tutto que- 
sto camino non ci siamo potuti rallegrare , 
credendo che tu fossi morto. Rispose Gian- 
netto': E' si levò un vento in contrario in un 
gomito di mare, che menò la nave mia a 
piombo a ferire in uno scoglio ch'era presso 
a terra, che appena campai; e ogni cosa andò 
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sottosopra. E questa è la scusa che Giannetto 
di è per non iscoprire il difetto suo. E si fe- 
cero insieme la festa grande., ringraziando Id- 
dio pur ch'egli era campato, dicendo: A que- 
st' altra primavera, con la grazia di Dio , 
guadagneremo ciò che tu hai perduto a questa 
volta, e però attendiamo a darci buon tempo 
senza manincoma. E così attesero a darsi 
piacere e buontempo, com'erano usati prima. 
Ma pure Giannetto non faceva se non pen- 
sare, com'egli potesse tornare a quella donna, 
imaginando e dicendo : Per certo e' conviene 
eh' io l' abbia per moglie , o io vi morrò ; e 
quasi non si poteva rallegrare. Per che mes- 
sere Ansaldo gli disse più volte : Non ti dare 
maninconia, che noi abbiamo tanta roba, che 
noi ci possiamo stare molto bene. Rispose Gian- 
netto: Signor mio, io non sarò mai contento, 
se io non rifò un' altra volta questa andata. 
Onde veggendo pure messere Ansaldo la vo- 
lontà sua, quando fu il tempo gli fornì un'al- 
tra nave di più mercatanzia che la prima, e 
di più valuta, tal che in quella mise la mag- 
gior parte di ciò oh' egli aveva al mondo. 

I compagni, quando ebbero fornite le navi 
loro di ciò che faceva mestiere», entrarono in 
mare con Giannetto insieme, e fecer vela e 
presero lor viaggio. E navicando più e più 
giorni, Giannetto stava sempre attento dì rive- 
dere il porto di quella donna, il quale si chia- 
mava il porto della donna del Belmonte. E 
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giugnendo una notte alla foce di questo porto, 
il quale era in un gomito di mare, Giannetto 
l'ebbe subito conosciuto, e fè volgere le vela 
e '1 timone e calovvisi dentro, tal che i com- 
pagni eh' erano nell' altre navi ancora non se 
n' accorsero. La donna levandosi la mattina, e 
guardando giù nel porto, vide sventolare le 
bandiere di questa nave, e subito V ebbe co- 
nosciute, e chiamò una sua cameriera e disse : 
Conosci tu quelle bandiere? Disse la came- 
riera: Madonna, ella pare la nave di quel 
giovane che ci arrivò, ora fa uno anno, che 
ci mise cotanta dovizia con quella sua merca- 
tanzia. Disse la donna: per certo tu di' il vero; 
e veramente che costui non meno che gran 
fatto debbe essere innamorato di me , però 
eh' io non ce ne vidi mai nessuno che ci tor- 
nasse più che una volta. Disse la cameriera: 
Io non vidi mai il più cortese nè il più gra- 
zioso uomo di lui. La donna mandò per lui 
donzelli e scudieri assai, i quali con molta 
festa lo visitarono, ed egli con tutti fece al- 
legrezza e festa; e così venne su nel castello 
e nel cospetto della donna. E quando ella lo 
vide, con grandissima festa e allegrezza lo sa- 
lutò, ed egli con molta riverenza salutò lei. E 
così stettero tutto quel giorno in festa e in 
allegrezza ; però che la donna fece invitare 
baroni e donne assai, i quali vennero alla 
Corte a far festa per amore di Giannetto ; e 
quasi a tutti i baroni n' incresceva, e volen- 
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tieri l'averebbono voluto per signore, per la 
sua tanta piacevolezza e cortesia ; e quasi tutte 
le donne n'erano innamorate, veggendo con 
quanta misura e'guidava una danza; <*> e sempre 
quel suo viso stava allegro, che ognuno s'av- 
visava eh' e' fosse figliuolo di qualohe gran 
signore. E venendo la sera, ecco due dami- 
gelle con vino e confetti. E come Giannetto 
ebbe bevuto, così fu addormentato; e breve- 
mente, e' non si risenti in tutta notte. E 
quando venne la mattina, la donna subito 
mandò a fare scaricare quella nave. Passato 
poi terza, e Giannetto si risentì: alzò il capo 
e vide ch'egli era alta mattina, e cominciossi 
a vergognare. E cosi gli fu donato un cavallo 
e danari per ispendere, e dettogli: Tira via. 
Ed egli con vergogna subito si partì tristo e 
maninconoso; e infra molte giornate non ri- 
stette mai che giunse a Vinegia, e di notte 
se n'andò a casa di questo suo compagno, il 
quale quando lo vide, si die maggior maravi- 
glia del mondo, dicendo. Ohimè! eh' è questo? 



(i) Merito sublime nel regno di queir Amore 
Cte nacque d'ozio e di lascivia umana. 

Così dal nostro poeta eroicomico fu, con bella antifrasi/ 

chiamato uno de' suoi campioni 

Giovine d'alto e nobile talento, 

nuii per altro titolo che d'una sovrana abilità 
Nel ballar la Nizzarda e la Canaria, 
E nel tagliar le capriole in aria. 
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Rispose Giannetto : E male per me ; ehè trista 
l' ora che mai ci arrivai in questo paese ! Disse 
questo suo compagno: Per certo tu lo puoi 
ben dire, però che tu hai diserto questo mes- 
sere Ansaldo, il quale era il maggiore e '1 più 
ricco mercatante che fosse tra' Cristiani ; e peg- 
gio è la vergogna ch'il danno. Giannetto stette 
nascoso più di in casa questo < ,} suo compagno, 
e non sapeva che si fare nè che si dire, e 
quasi si voleva tornare a Firenze senza far 
motto a messere Ansaldo ; e poi si deliberò 
pure d'andare a lui,, e cosi fece. Quando mes- 
sere Ansaldo lo vide, si levò ritto, e corse ad 
abbracciarlo e disse : Ben venga il figli uol mio; 
e Giannetto lagrimando abbracciò lui. Disse 
messere Ansaldo, quando ebbe inteso tutto: 
Sai com'è, Giannetto? non ti dare punto di 
maninconia; poi ch'io t'ho riavuto, io son 
contento. Ancora c'è rimaso tanto che noi ci 
potremo stare pianamente. Egli è usanza del 
mare ad altri dare, ad altri togliere. La no- 
vella andò per tutta Vinegia di' questo fatto, 



(i) In casa questo. Qui non manca il segno del 
secondo caso per difetto di copista o di stampatore. È 
costrutto frequente negli scrittori toscani. Cosi nel prin- 
cipio di questa Novella: In casa gli Scali. V. il Cor- 
ticelli, Regole ecc. lib. II. Del Segnacaso, osserv. a. 
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ferente la nostra maniera di dire : Nel palazzo Rangoni, 
A casa Testi, ecc. 
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e ognuno diceva di messere Ansaldo, e grave- 
mente gl' incresceva del danno ch'egli aveva 
avuto; e convenne che messere Ansaldo ven- 
desse di molte possessioni per pagare i credi- 
tori che gli avevano dato la roba. 

Avvenne che quei compagni di Giannetto 
tornarono d' Alessandria molto ricchi ; e giunti 
in Vinegia, fu lor detto come Giannetto era 
tornato, e come egli aveva rotto e perduto 
ogni cosa; di che essi si maravigliarono, di- 
cendo: Questo è il maggior fatto che si ve- 
desse mai ; e andarono a messere Ansaldo e a 
Giannetto , e facendogli gran festa , dissero : 
Messere , non vi sgomentate , che noi inten- 
diamo d' andare questo altro anno a guada- 
gnare per voi ; però che noi siamo stati cagione 
quasi di questa vostra ' perdita , da che noi 
fummo quelli che inducemmo Giannetto a ve- 
nire con noi da prima; e pero non témete, e 
mentre che noi abbiamo, della, roba j fatene 
oome della vostra. Messere Ansaldo li ringraziò, 
e disse, che bene aveva ancora tanto che' ci 
potevano stare. Ora avvenne che stando sera 
e mattina Giannetto sopra questi pensieri,, e' 
non si poteva rallegrare ; e messere Ansaldo 
lo domandò quello ch'egli aveva, ed egli ri- 
spose: Io non sarò mai contento, 's'io non 
racquisto quello eh «io ho perduto. Disse mes- 
sere Ansaldo : Figliuol mio, io non voglio che 
tu vi vada più, però eh* egli è il meglio che 
noi ci stiamo pianamente con questo poco che 
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noi abbiamo, che tu lo metta più a partito. 
Rispose Giannetto: Io son fermo di fare tutto 
quel oh 9 io posso , perch' io mi riputerei in 
grandissima vergogna s'io stessi a questo mo- 
do. Per che veggendo messere Ansaldo la vo- 
lontà sua, si dispose a vendere ciò ch'egli 
aveva al mondo, e fornire a costui un'altra 
nave ; e oosì tè, chè vendè, tal che non gli ri- 
mase niente, e forni una bellissima nave di 
mercatanzia. E perchè gli mancavano dieci 
mila ducati, andò a un Giudeo a Mestri, e 
acoattolli con questi patti e condizioni, che 
s'egli nou glieli avesse renduti dal detto dì a 
San Giovanni di • giugno prossimo a venire , 
ohe '1 Giudeo gli potesse levare una libra di 
carne d'addosso di qualunque luogo e' volesse. 
E cosi fu contento- messere Ansaldo ; è '1 Giu- 
deo di questo fece, trarre carta autentica con 
testimoni , e con* quelle cautele e solennità 
ohe intorno a ciò bisognavano, e poi gli -an- 
noverò dieci mila ducati* d'oro. De' quali da- 
nari messere Ansaldo forni ciò che mancava 
alla nave ; e -se. l' altre . due furone belle, la 
terza fu molto più ricca e me' fornita : e così 
i compagni fornirono le" loro due, con animo 
che ciò eh' eglino guadagnassero fòsse ili Gian - 
netto. E 'quando fu il tempo d'andare, essen - 
do per movere, messere Ansaldo disse a Gian- 
netto : Figliuol mio, tu vai, e vedi nell' obbligo 
oh' io rimango ; d' una grazia ti prego, che se 
pure tu arrivassi male, che ti piaccia venire 



a vedermi^ sì ch'io possa vedere te innanzi 
oh 9 io moja, e andronne contentò. Giannetto 
gli rispose: Messere Ansaldo, io farò tntte 
quelle cose ch'io creda piacervi. Messere An- 
saldo gli diè la sua benedizione; e così presero 
commiato e andarono a loro viaggio. 

Avevano questi due compagni sempre cura 
alla nave di Giannetto, e Giannetto andava 
sempre avvisato e attento di calarsi in questo 
porto di Bel monte. Per eh' e' fe tanto con uno 
de' suoi nocchieri, che una notte e' condusse 
la nave nel porto di questa gentildonna. La 
mattina rischiarato il giorno J i compagni eh' e- 
rano nell' altre due navi ponendosi mente 
intorno, e non veggendo in nessun luogo la 
nave di Giannetto, dissero fra loro : Per certo 
questa è la mala ventura per costui ; e presero 
per partito di seguire il camin loro, facendosi 
gran maraviglia di ciò. Ora essendo questa 
nave giunta in porto, tutto quel castello trasse 
a vedere, sentendo che Giannetto era tornato, 
e maravigliandosi di ciò molto, e dicendo: 
Costui dee essere figliuolo di qualche grand' 
uomo, considerando ch'egli ci viene ogni anno 
con tanta mercanzia e con si he' navigli, che 
volesse Iddio ch'egli fosse nostro signore. E 
così fu visitato da tutti i maggiori, e da' ba- 
roni e cavalieri di quella terra, e fu detto 
alla donna come Giannetto era tornato in 
porto. Per che ella si fece alle finestre del 
palazzo, e vide questa bellissima nave, e co- 
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nobbe le bandiere , e disse : Per certo che 
questi è qualche gran latto, ed è quell'uomo 
che ha messo dovizia in questo paese ; e man- 
dò per lui. Giannetto andò a lei, e si saluta- 
rono e fecersi riverenza; e quivi s'attese tutto 
quel giorno a fare allegrezza e festa. E fessi 
per amor di Giannetto una bella giostra, e 
molti baroni e cavalieri giostrarono quel gior- 
no; e Giannetto volle giostrare anch' egli, e 
fece il di- miracoli di sua persona, tanto stava 
bene nell'armi e a cavallo; e tanto piacque 
la maniera sua a tutti i baroni, che ognuno 
lo desiderava per* signore. Ora appressandosi 
la sera, una cameriera della donna, cui incre- 
sceva di Giannetta, si gì' inchinò cosi all' orec* 
chio, e disse pianamente : Fa vista di bere, e 
non bere stasera. Giannetto intese le parole, 
e non fece motto. £ la donna disse: Io so 
che voi avete colto sete, e però io voglio che 
voi beate.^E subito vennero due donzelle, 
con vino e confetti al modo usato, e si atte- 
sero a dar bere. E Giannetto prese la tazza, 
e fè vista di bere e cacciosselo giù pel seno ; 
0 la donna si credette ch'egli avesse bevuto, 
e disse fra '1 suo cuore : Tu conducerai un'al- 
tra nave, chè questa hai tu perduta. Giannetto 
sentissi tutto chiaro e di buona volontà, e pa- 



(i) Gli antichi dicevano più spesso beiate. Oggi la 
voce comune è beviate. 
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revagli mille anni che la mattina venisse. E 
diceva fra se medesimo: Per certo io ho 
giunta costei; sì eh' e'. ne pensa una il ghiotto; 
e l'altra il taverna jo. £ brevemente, quegli 
che le altre volte incontanente dormiva e rus- 
sava, non fu veduto in tutta quella notte pur 
chiuder occhio. Onde, venuta la mattina, la 
donna fece mandare per. tutti i baroni e ca- 
valieri, e altri cittadini assai, e dissflf loro: 
Giannetto è vostro signore, e però attendete 
a far festa. Di che subito per la terra si levò 
il romore gridando: Viva il signore, viva il 
signore; e dà nelle campane e negli stromenti, 
sonando a festa. E mandossi per molti baroni 
e conti ch'erano fuor del castello, dicendo 
loro : Venite a vedere il signor vostro ; e qui- 
vi si cominciò una grande e bellissima festa. 
E quando Giannetto uscì della camera, fu 
fatto cavaliere e posto sulla sedia, e dato gli 
fu la bacchetta in mano, e chiamato signore 
con molto trionfo e gloria, E poi che tutti i 
baroni e le donne furono venuti a Corte, egli 
sposò questa gentildonna con tanta festa e con 
tanta allegrezza, che non si potrebbe nè dire 
nè immaginare. Per che tutti i baroni e si- 
gnori del paese vennero alla festa a fare al- 
legrezza, giostrare, armeggiare, danzare, can- 
tare e sonare, con tutte quelle cose che 
s'appartengono a far festa. Messer Giannetto, 
come magnanimo, cominciò . a donare drappi 
di seta e altre ricche cose ch'egli aveva re- 
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cate, e diventò virile, e fecesi temere a man- 
tenere ragione e giustizia a ogni maniera di 
gente; e così si stava in questa festa e alle- 
grezza, e non si curava nè ricordava di messer 
Ansaldo cattivello, ch'era rimàso pegno per 
dieci mila ducati a quel Giudeo. 

Ora essendo un giorno messer Giannetto 
alla finestra del palazzo con la donna sua, 
vide passare per piazza una brigata d'uomini 
con torchietti in mano accesi, i quali anda- 
vano a offerire. Disse messer Giannetto : Che 
vuol dire quello? Rispose la donna: Quella è 
una brigata d 9 artefici che vanno a offerire 
alla chiesa di San Giovanni, perch 9 egli è oggi 
la festa sua. Messer Giannetto si ricordò al- 
lora di messere Ansaldo, e levossi dalla fine- 
stra, e trasse un gran sospiro e tutto si cam- 
biò nel viso, e andava di giù in su per la sala 
più volte, pensando sopra questo fatto. La 
donna il domandò quel che egli aveva. Rispose 
messer Giannetto: Io non ho altro. Per che 
la donna il cominciò a esaminare, dicendo : 
Per certo voi avete qualche cosa, e non lo 
volete dire; e tanto gli disse, che messer 
Giannetto le contò come messere Ansaldo era 
riraaso pegno per dieci mila ducati, e questo 
di corre il termine, diceva egli, e però . ho gran 
dolore che mio padre moja per me ; perchè se 
oggi e 9 non glieli dà, ha a perdere una libra 
di carne d 9 addosso. La donna «disse : Messere, 
montate subitamente a cavallo, ed attraversate 



Digitized by Google 



per terra, chè andrete più tosto che per mare, 
e menate quella compagnia che vi piace, e 
portate cento mila ducati, e non restate mai 
che voi siate a Vinegia; e se non è morto, 
fate di menarlo qui. Per che egli subito fò 
dare nella trombetta, e montò a cavallo con 
venti compagni, e tolse danari assai e prese 
il camino verso Vinegia.. Ora avvenne che 
compiuto il termine, il Giudeo fè pigliare mes- 
sere Ansaldo, e voleva gli levare una libra di 
carne d' addosso : onde messere Ansaldo, lo pre- 
gava che gli piacesse d'indurargli quella morte 
qualche dì, acciocché se il suo Giannetto ve- 
nisse, almeno e' lo potesse vedere. Disse il Giu- 
deo : Io son contento di dare ciò che voi volete 
quanto allo 'ndugio W ; ma s'egli venisse cento 
volte, io intendo di levarvi una libra di carne 
d' addosso, come dicono le carte. Rispose messe- 
re Ansaldo, ch'era contento. Di che tutta Vi- 
negia parlava di questo fatto; ma ad ognuno ne 
incresceva, e molti mercatanti si mimarono 
per volere pagar questi danari., e '1 Giudeo 
non volle mai, anzi voleva fare quelP ornici* 
dio, per poter dire che avesse n arto il mag- 
giore mercatante che fosse tra' Cristiani. 

Ora avvenne che venendo 'forte messer Gian- 
netto, la donna sua subito si gli mosse dietro 

(i) Allo'ndugio, che noi scriveremmo JW indugio. 
Malamente nelle altre edizioni si vede* stampato AW 
ondugio. 
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vestita come un giudice, con due famigli. Giu- 
gnendo in Vinegia messer Giannetto, andò a 
casa il Giudeo, e con molta allegrezza ab- 
bracciò messere Ansaldo, e poi disse al Giudeo 
cbe gli voleva dare i danari suoi, e quel più 
ch'egli slesso voleva. Rispose il Giudeo che 
non voleva danari, poi che non gli aveva avuti 
al tempo, ma che gli voleva levare una libra 
di carne d' addosso ; e qui fu la quistion gran- 
de, e ogni persona dava il torto al Giudeo; 
ma pure considerato Vinegia essere terra di 
ragione (e il Giudeo aveva le sue ragioni pie- 
ne e in pubblica forma) non si gli osava di 
dire il contrario per nessuno, se non pregarlo. 
Talché tutti i mercatanti di Vinegia vi furono 
su a pregare questo Giudeo, ed egli sempre 
più duro che mai. Per che messer Gian- 
netto gliene volle, dare venti mila, e non 
volse; poi venne a trenta mila, e poi a qua- 
ranta mila, e poi a cinquanta mila ; e così 
ascese infino a cento mila ducati. Ove (•) il Giu- 
deo disse : Sai com' è ? se tu mi dessi più du- 
cati che non vale questa città, non li . torrei 
per esser contento ; anzi i* vo' fare quel che 
dicono le carte mie. E così' stando in questa 
quistione, ecco giugnere in Vinegia questa 



\i) L' autore va adoperando la particella Ove o 
Dove "nel senso d'Allora, Dopo di che, Pertanto, o si- 
mili. Non è uso da seguitare, benché non si possa dire 
affatto spento fra il popolo. 

» 
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donna vestita a modo di giudice, e smontò a 
uno albergo ; e P albergatore domandò un fa- 
miglio : Chi è questo gentiluomo ? 11 famiglio, 
già avvisato dalla donna di ciò eh' e 9 doveva 
dire essendo di lei interrogato, rispose : Questo 
si è un gentiluomo giudice che vien da Bolo- 
gna da studio, e tornasi a casa sua. L'alber- 
gatore ciò intendendo, gli fece assai onore ; ed 
essendo a tavola il giudice, disse all'alberga- 
tore: Come si regge questa vostra città? Ri- 
spose Toste: Messere, faccisi troppa ragione. 
Disse il giudice: Come? Soggiunse l'oste: 
Come, messere, io ve lo dirò. E' ci venne da 
Firenze un giovine, il quale aveva nome Gian- 
netto, e venne qui a un suo nonno, che ha 
nome messere Ansaldo, ed è stato tanto aggra- 
ziato e tanto costumato, che gli uomini e le 
donne di questa terra erano innamorati di lui. 
E non ci venne mai in questa città nessuno 
tanto aggraziato quanto era costui. Ora questo 
suo nonno in tre volte gli fornì tre navi, le 
quali furono di grandissima valuta , e ogni 
otta gliene incontrò sciagura, sì che alla nave 
da sezzo gli mancò danari; tal che questo 
messere Ansaldo accattò dieci mila ducati da 
un Giudeo, con questi patti, che s'egli non 
glieli avesse renduti da ivi a San Giovanni 
di giugno prossimo che venia, il detto Giudeo 
gli potesse levare una libra di carne d' addosso 
dovunque e 'volesse. Ora è tornato questo be- 
nedetto giovane, e per que' dieci mila ducati 
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gliene ha volato dare cento mila, e Ì falso 
Giudeo non vuole; e sonvi stati a pregarlo 
tutti i buoni uomini di questa terra, e non 
giova niente. Rispose il giudice: Questa qui- 
stioné è agevole a diterminare. Disse l'oste: 
Se voi -ci volete durar fatica a terminarla, sì 
che quel buon uomo non muoja, voi n'acqui- 
sterete la grazia e l'amore del più virtuoso 
giovine che nascesse mai, e poi di tutti gli 
uomini di questa terra. Onde questo giudice 
fece andare un bando per la terra, che qua- 
lunque avesse a diterminare quistion nessuna, 
venisse da lui : ove fu detto a messer Giannetto, 
come e* v'era venuto un giudice da Bologna, che 
ditefminarebbe ogni quistione. Per che messer 
Giannetto disse al Giudeo : Andiamo a questo 
giudice. Disse il Giudeo: Andiamo; ma venga chi 
vuole, chè a ragione io n'ho a fare quanto dice 
la carta. E giunti nel cospetto del giudice, e fat- 
togli debita riverenza, il giudice conobbe messer 
Giannetto, ma messer Giannetto non conobbe 
già lui, perchè con certe erbe s* era trasfigurata 
la faccia. Messer Giannetto e '1 Giudeo dissero 
ciascuno la ragion sua, e la quistione ordina- 
tamente innanzi al giudice; il quale prese le 
carte e lessele, e poi disse al Giudeo: Io vo- 
glio che tu ti tolga questi cento mila ducati, 
e liberi questo buon uomo, U qual anco te ne 
sarà sempre tenuto. Rispose il Giudeo: Io non 
ne farò niente. Disse il giudice: Egli è il tuo 
meglio. E '1 Giudeo, che al tutto non ne vo- 
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leva [far nulla. E <V accordo se n' andarono 
all'ufficio diterminato sopra tali casi, e-1 giu- 
dice parlò per messere Ansaldo e disse : Oltre 
fa venir costui; e fattolo venire, disse il giu- 
dice: Orsù li e vagli una libra di carne dovun- 
que tu vuoi, e fa i fatti tuoi. Dove il Giudeo 
lo fece spogliare, e recossi in mano un rasojo, 
che per ciò egli aveva fatto fare. E messer 
Giannetto si volse al giudice e disse : Messere, 
di questo non vi pregava io. .Rispose il giudice: 
Sta franco, ch'egli non ha ancora spiccata 
una libra di carne. Pure il Giudeo gli andava 
addosso. Disse il giudice: Guarda come tu fai; 
però che se tu ne leverai più o meno che 
una libra, io ti farò levare la testa. E anco io 
ti dico più, che se n'uscirà pure una gocciola 
di sangue, ió ti farò morire ; però che le carte 
tue non fanno menzione di spargimento di 
sangue, anzi dicono che tu gli debba lavare 
una libra di carne, e non dice nè più nè me- 
no. E pertanto, se tu se' savio, tieni que' mo- 
di che tu credi fare il tuo meglio. E così su- 
bito . le .mandare per lo giustiziere , e fegli 
recare il ceppo e la mannaja, e disse: Com'io 
ne vedrò uscire gocciola di sangue, cosi ti farò 
levare la testa. Il Giudeo cominciò aver paura, 
e messer Giannetto, a rallegrarsi. E dopo molte 
novelle, disse il Giudeo: Messer lo giudice, 
voi ne avete saputo più di me; ma fatemi 
dare quei cento mila ducati, e son contento. 
Disse il giudice : Io voglio che tu vi levi una 
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libra di carne, come dicono le carte tue; però 
ch'io non ti darei un danajo ; avessigli tolti 
quando io te li volli far dare. Il Giudeo venne 
a nonanta [ l) mila, e poi a ottanta mila, e '1 
giudice sempre più fermo. Disse messer Gian- 
netto al giudice : ' Diangli ciò che e 9 vuole, pu- 
re che ce lo renda. Disse il giudice : Io ti 
dico che tu lasci fare a me. Allora il Giudeo 
disse : Datemene cinquanta mila. Rispose il 
giudice : Io non te ne darei il più tristo danajo 
che tu avessi mai. Soggiunse il Giudeo: Da- 
temi- almeno i miei dieci mila ducati, chè 
maledetta sia l'aria e la terra. Disse il giudice: 
Non m'intendi tu? io non te ne vo'dar nes- 
suno; se tu gliela vuoi levare, sì gliela leva; 
quanto che no, io ti farò protestare ed annul- 
lare le carte tue. Talché chiunque v'era pre- 
sente* di questo faceva grandissima allegrezza, 
e crascuno si faceva beffe di questo Giudeo, 
dicendo: Tale si crede uccellare, eh' è uccel- 
lato. Onde veggendo il Giudeo eh' egli non 
poteva fare quello eh' egli avrebbe voluto , 
prese le carte sue, e per istizza tutte le ta- 
gliò; e cosi fu liberato messere Ansaldo, e con 
grandissima festa messer Giannetto lo rimenò 
a casa. E poi prestamente prese questi cento 
mila ducati, e andò a questo giudice, e tro- 
vollo nella camera che s'acconciava per volere 



(i) Alcuni cos'i dicono anche al presente. 11 Voca- 
bolario non registra che Novanta. 
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andar via. Allora messer Giannetto gli disse : 
Messere, voi avete fatto a me il maggior ser- 
vigio che mai mi fosse fatto ; e però io voglio 
che voi portiate questi danari a casa vostra, 
però che voi gli avete ben guadagnati. Rispose 
il giudice: Messer Giannetto mio, a voi sia 
gran mercè, ch'io non n'ho di bisogno; por- 
tateli con voi, sì che la donna vostra non dica 
che voi abbiate fatto male masserizia. Disse 
messer Giannetto: Per mia fe ch'ella è tanto 
magnanima e tanto cortese e tanto da bene, 
che se io ne spendessi quattro cotanti che 
questi, ella sarebbe contenta, però ch'ella vo- 
leva che io ne arrecassi molto più che non 
sono questi. Soggiunse il giudice: Come vi 
contentate voi di lei ? Rispose messer Gian~ 
netto : E' non è creatura al mondo a cui io 
voglia meglio che a lei, perch' ella è tanto 
savia e tanto beila, quanto la natura l'avesse 
potuta far più. E se voi mi volete fare tanta 
grazia di venire a vederla, voi vi maraviglie- 
rete dell'onore ch'ella vi farà, e vedrete s'egli 
è quel ch'io dico o più. Rispose il giudice. 
Del venire con voi, non voglio, però che io 
ho altre faccende; ma poi che voi dite ch'ella 
è tanto da bene, quando la vedrete, salutatela 
per mia parte. Disse messer Giannetto : Sarà 
fatto ; ma io voglio che voi togliate di questi 
danari. E mentre che e' diceva queste parole, 
il giudice gli vide in dito uno anello, onde gli 
disse : Io vo* questo anello, e non voglio altro 



3a 

danajo nessuno. Rispose messer Giannetto: Io 
son contento, ma io ve lo do mal volentieri, 
però ohe la donna mia me lo donò, e dissemi 
ch'io lo portassi sempre per suo amore; e 
s'ella non me lo vederà, crederà ch'io l'abbia 
dato a qualche femina , e così si cruccierà 
con meco, e crederà ch'io sia innamorato; e 
io voglio meglio a lei che a me medesimo. 
Disse il giudice : E' mi par esser certo ch'ella 
vi vuole tanto bene, ch'ella vi crederà questo; 
e voi le direte che l'avete donato a me. Ma 
forse lo volevate voi donare a qualche vostra 
amanza W antica qui? Rispose messer Gian- 
netto: Egli è tanto l'amore e la fe ch'io le 
porto, che non è donna al mondo a cui io 
cambiassi. £ così si cavò l'anello di dito e 
diello al giudice, e poi s' abbracciarono, fa- 
cendo riverenza l'un all'altro. Disse il giudice: 
Fatemi una grazia. Rispose messer Giannetto: 
Domandate. Disse il giudice : Che voi non re- 
stiate qui; andatene tosto a vedere quella vo- 
stra donna. Disse messer Giannetto : E' mi 
pare cento mila anni che io la riveggia; e 
così presero commiato. Il giudice entrò in 
barca e an dossi con Dio, e messer Giannetto 
fece cene e desinari, e donò cavalli e danari a 
que'suoi compagnoni; e così fe più dì festa, e 
mantenne corte. E poi prese commiato da tutti 



(i) Voce antica dinotante Donna amato. 
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i Viniziani, e mcnossene messere Ansaldo con 
seco ; e molti de' suoi compagni antichi se 
. n'andarono con Ini: e quasi tutti gli uomini 
e le donne per tenerezza lacrimarono per la 
partita sua, tanto s'era portato piacevolmente,, 
nel tempo ch'egli era stato a Vinegia, con 
ogni persona. E così si parti e tornossi in 
Belmonte. 

Ora avvenne che la donna sua giunse più di 
innanzi, e fè vista d'essere stata al bagno, e 
rivestissi al modo feminile, e fece fare l'appa- 
recchio grande, e coprire tutte le strade di zen. 
dado, e fè vestire molte brigate d' armeggiatori. 
E quando messer Giannetto e messere Ansaldo 
giunsero, tutti i baroni e la corte gli andarono 
incontra, gridando: Viva il signore, viva il si- 
gnore. E come e' giunsero nella terra, la donna 
corse ad abbracciare messere Ansaldo, e fìnse 
esser un poco crucciata con messer Giannetto, 
a cui voleva meglio che a sè. Fecesi la festa 
grande di giostrare, di armeggiare, di danzare e 
di cantare per tutti i baroni e le donne e don- 
zelle che v'erano. Veggendo messer Giannetto 
che la moglie non gli faceva così buon viso 
com'ella soleva, andossene in camera, e chia- 
molla e disse: Che hai tu? Disse la donna: 
Non ti bisogna chiederlo, chè io so bene che 
a Vinegia tu hai ritrovate le tue amanze an- 
tiche. Messer Giannetto si cominciò a scusare. 
Disse la donna: Ov'è l'anello ch'io ti diedi? 
Rispose messer Giannetto: Ciò ch'io mi pensai, 

3 
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me n'è incontrato, e dissi bene che tu ne 
penseresti male. Ma io ti giuro per la fe eh' io 
porto a Dio e a te, che quello anello io lo 
donai a quel giudice che mi die vinta la qui- 
.stione. Disse la donna : Io ti giuro per la fe 
eh 9 io porto a Dio e a te, che tu lo donasti a 
una femina, e io lo so, e non ti vergogni di 
giurarlo. Soggiunse messer Giannetto : Io prego 
Iddio che mi disfaccia del mondo, s'io non ti 
dico* il vero, e più ch'io lo dissi col giudice 
insieme, quando egli me lo chiese. Disse la 
donna: Tu vi ti potevi anco rimanere, e qua 
mandare messere Ansaldo, e tu goderti con le 
tue amanze, chè odo che tutte piangevano 
quando tu ti partisti. Messer Giannetto co- 
minciò a lagrimare e a darsi assai tabulazione, 
dicendo: Tu fai sacramento (,) di quel che non 
è vero, e non potrebbe essere. La donna veg- 
gendolo lagrimare , parve che le fosse dato 
d'un coltello nel cuore, e subito corse ad ab- 
bracciarlo, facendo le maggiori risa del mondo; 
e mostrògli l'anello, e dissegli ogni cosa, com' 
egli aveva detto al giudice, e come ella era 
stata quel giudice, e in che modo glielo diede. 
Onde messer Giannetto di questo si fece la 
maggior maraviglia del mondo; e veggendo 
ch'egli era pur vero, ne cominciò a fare gran 
festa. E uscito fuor di camera, lo disse con 



(*) Qui vai giuramento. 
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alcuno de' suoi baroni e compagni; e per que- 
sto crebbe e moltiplicò l'amore fra loro due. 
Dapoi messer Giannetto chiamò quella came- 
riera che gli aveva insegnato la sera che non 
bee sse , e diella per moglie a messere Ansaldo ; 
e così stettero lungo tempo in allegrezza e 
festa, mentre che durò la lor vita. 

NOVELLA HI. 

« 

II conte Aldobrandino , uomo assai vecchio , 
per avere in isposa la figliuola di Carswàlo, 
fa che il padre stesso bandisca un tornea- 
mento per darla al vincitore. Come egli ne 
resta il vincente, e V ottiene. 

■ • 
- 

Fu in Provenza, non sono molti anni an- 
cora, un gentiluomo, il quale era signore di 
parecohie castella, e aveva nome Carsivalo; 
uomo di molto valore e sentimento, e molto 
amato e onorato dagli altri signori e baroni 
di quel paese, perch' egli era anticamente di 
nobil sangue disceso della casa del Balzo di 
Provenza. Aveva costui una figliuola, il cui 
nome era Lisetta, ed era la più bella e la più 
nobil creatura che si trovasse a quel tempo 
in tutta Provenza; e molti signori e conti e 
baroni la facevano chiedere per moglie, i quali 
erano e giovani e belli della persona; e '1 



36 

detto Carsi vaio a tutti diceva di no, e a nes- 
suno di questi la volle maritare. Avvenne che 
nel paese aveva un Conte, il quale era signore 
di tutto '1 Venisi, dove son molte città e ca- 
stella, e aveva nome il conte Aldobrandino; 
ed era vecchio di più di settanta anni, e non 
aveva moglie nè figliuoli; ed era tanto ricco, 
che le lui W ricchezze non avevano fine nè 
fondo. Questo conte Aldobrandino udendo la 
bellezza della figliuola di Garsivalo, se ne in- 
namorò, e volentieri l'avrebbe tolta per moglie, 
ma vergognavasi di domandarla, perch' egli era 
vecchio, sapendo che tanti giovani l'avevano 
chiesta, e a nessuno l'aveva voluta dare. E 
pure si consumava d' averla , e non sapeva 
trovare il modo. Ora facendo egli una sua fe- 
sta, avvenne per caso che questo Garsivalo, 
come suo amico e servidore, andò a vedere e 
a onorare questa festa. Il Conte gli féce un 
grandissimo onore, e donògli corsieri, uccelli 
e cani, e assai altre cose. Dove il Conte si 
pensò di chiedergli domesticamente la figliuola, 
e così fece; chè essendo loro^un giorno in 



(i) La nostra grammatica non ammette questo co- 
strutto, sebbene poi non ripugni a dire in plurale, / 
loro, Le loro. 

(a) Loro per Eglino è un idiotismo, nel quale 
sono caduti, in ogni secolo, anche buoni scrittori. Ma 
lo studioso non deve attèndere agli esempj, quando gli 
esperti maestri li disapprovano. Cosi dicasi di Lui per 
Egli, che pur si riscontra in queste Novelle. 
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una camera insieme, cominciò il Conte assai 
piacevolmente, e disse : Garsivalo mio, io ti 
dirò l'animo mio senza farti essordio o proe- 
mio, però che teco io mi credo di poter dire 
ogni cosa. Io vorrei volentieri, dove ti pia- 
cesse, la figlinola tua per moglie. Rispose 
Carsi vaio : In buona fe, signor mio, ch'io ve 
la darei volentieri, ma e' mi sarebbe troppa 
gran vergogna., considerato che coloro che l'han- 
no voluta, sono tutti giovani, e potrei diventare 
lor nimico; e poi la madre, i fratelli e gli 
altri miei parenti e consorti non ne sarebbono 
forse contenti, e anche forse la fanciulla non 
si contenterebbe di voi, potendo avere degli 
altri meno attempati di voi. Rispose il Conte: 
Carsi vaio mio, tu di' vero; ma tu potrai dire 
ch'ella sia donna di ciò ch'io ho al mondo. 
E per tanto io voglio che fra te e me ci tro- 
viamo modo. Disse Carsi vaio : Io son molto 
contento , e però pensianci su sta notte , e 
domattina ciascuno ne dica il parer suo, e 
così sia fatto. 

Il Conte non dormi in tutta notte, ma sopra 
questo fatto fece un bellissimo avviso; e la 
mattina vegnente chiamò Carsivalo e disse: 
Io ho pensato un modo, che ti sarà una grande 
scusa e un grande onore. E Carsivalo a lui: 
Come ? Soggiunse il Conte : Fa che tu faccia 
bandire un torniamento, che chi vuole la fi- 
gliuola tua per moglie , venga il tale dì, e 
chiunque ne sarà vincitore, quegli l'avrà per 
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moglie ; e lascia poi fare a me, ch'io troverò 
modo di essere vincitore., e di questo sarai 
scasato da ogni persona. Garsivalo disse: Io 
son contento ; e cosi si partì e tornossi a casa 
sua. E quando gli parve, e' chiamò la donna 
sua, ed altri suoi parenti ed amici, e disse : E' 
mi parrebbe tempo ornai di maritare Lisetta; 
che modi vi pare da tenere , considerato a 
tanti chieditori, quanti noi abbiamo, e sono 
tatti vicini e nostri amici? E se noi non la 
diamo al tale e al tale, e dianla ad un altro, 
e' ci sarà sempre nimico, perchè isdegnerà e 
dirà: Non 9ono io da tanto quanto colui? E 
così farà quegli, e l'altro e quell'altro; e dove 
noi ci credessimo acquistare amici, acquiste- 
remmo nimici. E per tanto mi parrebbe che 
noi facessimo in questa primavera bandire un 
torniamento, che chiunque se la guadagnerà, 
quegli l'abbia con buona ventura. La madre 
e gli altri risposero ch'erano contenti che ciò 
si facesse; e così fu fatto. 

Garsivalo fece bandire questo torniamento, 
che chiunque volesse la figliuola per moglie, 
venisse il dì di calendi di maggio nella città 
di Marsiglia a un torniamento, e chi ne rima- 
nesse vincente, colui 1' avrebbe. Per che il 
conte Aldobrandino mandò in Francia pre- 
gando il Re che gli piacesse di mandargli il 
più franco scudiere eh* egli avesse in fatti 
d' arme. Il Re considerando che '1 Conte era 
. sempre stato servidore della Corona, ed era 



xJ by Google 



3 9 

eziandio parente, mandògli un suo scudiere, 
il quale s' aveva allevato infin di fanciullo, 
eh' aveva nome .Ricciardo, ch'era disceso della- 
casa di Moti t' Albano , anticamente gentili e 
gagliardi ; e gli comandò che facesse ciò che '1 
conte Aldobrandino gli dicesse. Questo gio- 
vane se ne venne al Conte, il quale gli fece 
grande onore, e poi gli disse tutto '1 fatto, 
perch' egli aveva mandato per lui. Disse Ric- 
ciardo: Io ebbi per comandamento dal Re di 
fare ciò che voi mi comandaste, e però co- 
mandate, eh' io farò bene gagliardamente. Disse 
il Conte : Noi ordineremo a Marsiglia un tor- 
niamento, del quale io intendo che tu sia 
vincitore ; e poi io verrò sul campo a combat- 
tere teco, e tu farai sì che mi ti lascierai 
vincere, in modo eh' io sia vincitore del tor- 
niamento. Rispose Ricciardo, eh' egli era ap- 
parecchiato. Il Conte lo fè restare celatamente, 
in fin che fu il tempo, e poi gli disse: Togli 
quelle armi che tu vuoi, e vattene a Marsiglia, 
e fa vista d'essere un viandante con danari e 
cavalli a tuo senno, e fa che tu sia valent' uo- 
mo. Disse Ricciardo: Lasciate pur fare a me; 
e subito se ne andò nella stalla, e infra gli 
altri vide un cavallo, il quale era stato parec- 
chi mesi che non s' era cavalcato : per che 
subito gli montò su, e tolse quella compagnia 
che gli parve, e andossene a Marsiglia, dove 
era fatto 1' apparecchio grande per torniare. 
V erano già venuti di molti giovani per com- 



I 



4° 

battere ( c beato quegli che più bello e orre- 
vole v'era potuto comparire ), con tanti trom- 
betti e pifferi, che tutto '1 mondo non era 
altro che suoni. E fu steccata una gran piaz- 
za, dove si doveva fare il detto torniamento, 
con molti balconi intorno, dove stavano si- 
gnori e donne e donzelle a vedere. E vegnendo 
il giorno di calendi di maggio, venne questa 
nobil donzella, dico Lisetta, la quale pareva 
un sole tra 1' altre, tant' era compiutamente 
bella e onesta in ogni cosa. E cosi tutti coloro 
che la volevano per moglie, vennero nel tor- 
niamento con diverse divise e maniere, dan- 
dosi tra loro di grandissimi colpi. Venne que- 
sto Ricciardo al torniamento anch' egli sul det- 
to cavallo, facendosi far piazza a ogni altro. 
E cosi durò il torniamento gran parte del 
giorno, e sempre questo Ricciardo n'era il 
vincitore, perch' egli era più pratico nell' ar- 
mi che ninno degli altri, e gagliardamente 
assaliva e difendevasi bene, e voltavasi presto, 
come persona esperta in quel mestiere. E do- 
mandando l' un F altro, chi era costui, fu detto 
ch'egli era un forestiere che v'era arrivato. E 
cosi rimase vincitore del campo, e tutti gli 
altri furono abbattuti; e uscivasi chi di qua e 
chi di là, perchè a' suoi gran colpi non pote- 
vano reggere. Per che stette poco che il conte 
Aldobrandino entrò in campo tntto coperto 
d'armi, e corse addosso a Ricciardo, e suona, 
e Ricciardo lui; e dopo molti colpi, com'era 
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dato l'ordine, il detto Ricciardo si lasciò ab- 
battere , e non fece mai cosa di eh' e' fosse 
peggio contento; ma convennegli fare il co- 
mandamento del Re, e per conseguente il voler 
del conte Aldobrandino. Dove il Conte rimase 
vincitore, e correva il campo con la spada in 
mano ; e subito tutti i suoi scudieri e baroni 
si gli fecero incontra con molta festa. E quando 
egli si cavò l'elmo e fu conosciuto, ogni uomo 
si fé meraviglia di questo, e massimamente la 
donzella. E cosi il Conte per questo modo ebbe 
per moglie la figliuola di Carsivalo, e menos- 
sela a casa, e di ciò fece fare festa e grandis- 
sima allegrezza. 

Fatto questo, Ricciardo se ne tornò in Fran- 
cia, e il Re lo domandò quel ch'egli aveva 
fatto. Rispose Ricciardo: Sacra Maestà; io 
vengo da un torniamento, il quale maliziosa- 
mente m'ha fatto fare il vostro Conte. Disse 
il Re : Come ? E Ricciardo : Io sono stato mez- 
zano del Conte ; e contògli tutta la novella, 
di che il Re si maravigliò. Ricciardo disse: 
Signor mio, non vi maravigliate di ciò che è 
accaduto, ma più presto maravigliatevi eh' io 
l'abbia fatto, per eh' io non feci mai cosa 
di che io avessi maggior dolore che di que- 
sta. Dove il Re pensò, e stè un poco, e poi 
disse : Ricciardo , non temere , chè questo 
sarà stato buon torniamento per te; e bastiti 
questo. 
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Ora avvenne che in poco tempo il detto 
conte Aldobrandino si morì senza reda< f) ; per 
ch'essendo rìmasa vedova madonna Lisetta, il 
padre se la menò a casa, e quasi non le fa- 
ceva motto nè carezze, com'egli soleva fare. 
Di che la fanciulla se ne cominciò forte a 
maravigliare in sè medesima; e non potendo 
più sostenere, disse un giorno al padre queste 
parole: Padre mio, io mi maraviglio forte di 
voi, considerato ch'io soleva essere uno degli 
occhi del capo vostro, e meglio volevate a me 
che a niun figliuolo che voi aveste mai, e ogni 
ora che voi mi vedevate, tutto '1 cuore vi si 
rallegrava; cioè mentre fui donzella: ora non 
so perchè si sia, e' non pare che vi sofferà il 
cuore di potermi vedere. Rispose il padre e 
disse: Tu non ti maravigli tanto di me, 
quant'io mi sono più maravigliato di te; per- 
ch'io mi credeva che tu fossi crucciata, con- 
siderando il perchè, e con quanto ingegno io 
ti maritai a colui, solo a fine che tu fossi 
rimasa donna e madonna di quella ricchezza; 
e tu vedi come il pensiero mi venne fallito. 
Rispose la figliuola: Padre mio, non vi cruc- 
ciate di questo, ch'io vi prometto che non 
uscirà mai di mia bocca parola di lamento. 
Per che il padre, udendo questa savia risposta, 



(i) Idiotismo toscano in vece di' Erede. Qui sta nel 
senso più speciale di Figliuolo o Discendente. 
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tutto si rallegrò e disse : Io son contento, e 
promettoti che non mi vedrai più tristo per 
questa cagione. 

Ora avvenne che tutta l'eredità che fu del 
conte Aldobrandino pervenne al Re di Francia, 
il quale ricordandosi della prodezza e cortesia 
eh* aveva fatto Ricciardo, subito mandò in 
Provenza a Carsivalo a significargli eh* egli 
voleva dare la figliuola sua a un suo scudiere, 
il quale ragionevolmente doveva essere suo 
marito. E Carsivalo intese subitamente il fatto; 
onde rispose al Re che ne facesse alto e bas- 
so^ coinè gli piacesse. Il Re montò a cavallo 
con grandissima baronia., e venne in Provenza 
e menò seco Ricciardo, e fece questo paren- 
tado, cioè che Lisetta fosse sua moglie. E poi 
lo fece Conte, e donògli la contea che rimase 
del conte Aldobrandino. Questo parentado 
piacque a tutti; e vissero insieme gran tempo 
in felicità e in allegrezza. 



(«) Fare alto e basso, vale Comandare interamente 
a suo senno. Crusca, 
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NOVELLA IV. 



Chello e Giano di Velletri si fingono indovini 
per vituperare il Comune di Roma. Come 
riescano i loro inganni.*'* 

Nella città di Roma fu già un nobilissimo 
cittadino, il quale ebbe nome Grasso, cbe 
secondo che conta Tito Livio nelle sue istorie, 
fu il più avaro uomo che avesse mai il mondo, 
perchè non era niuna cosa ch'egli non avesse 
fatta e consentita per danari. <»> Ora avvenne 
che avendo briga il popolo di Roma con quello 
di Velletri, il quale è presso a Roma quindici 
miglia, ed essendo durata gran tempo la guerra 
e nimistà, ebbe in Velletri due uomini > i 
quali si posero in cuore con loro industria di 
vituperare il Comune di Roma. E fecero in 
Velletri raunare il consiglio, e proposero come 
eglino volevano fare una gran vergogna e 



(i) Non mancavano a' tempi dell'autore florilegi e 
romanzetti di cose latine, da' quali facilmente avrà 
tratta questa novella. 

(a) Fuvvi un M. Licinio Grasso, famoso per opu- 
lenza ed avarizia, che tolse il tesoro al Tempio di 
Gerusalemme, e peri nella guerra ingiustamente intra- 
presa contro ai Farti sul finire del settimo secolo di 
Roma. La sua testa fu portata al Re nemico, il quale 
fece lo versare in bocca dell' oro liquefatto , dicendo : 
Saziati del metallo di che avesti cotanta sete. 
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danno al Comune di Roma ; ma volevano 
cinquanta mila fiorini innanzi, e sodavano,* 1 * 
dove eglino non lo facessero, di pagarne cento 
mila. Ove fu deliberato per lo Comune di 
Velletri che a questi due fosse dato ciò ch'e- 
glino addomandavano; e così fu fatto, e dato 
loro i cinquanta mila fiorini, e detto: Andate 
e fate valorosamente quel che avete promesso. 
Per che questi, due valent* uomini , de' quali 
l'uno aveva nome Chello e l'altro Giano, toh 
sero questi danari, e intrarono in mare e an- 
darono a Pisa; e quivi comperarono quattro 
cavalli, e vestironsi con nuovi abiti, e con 
barbe ed erbe si trasfigurarono sì, che persona 
del mondo non gli avrebbe mai conosciuti; e 
tolsero due famigli e dissero loro: Se nessund 
vi domandasse chi noi siamo, dite loro che 
noi siamo indovini, che vegniamo di strani 
paesi, e andiamo a Roma. E montarono a ca- 
vallo coi loro famigli, e non ristettero che 
giunsero a Roma : e segretamente sotterrarono 
in più luoghi fuor di Roma molti fiorini, cioè 
in un luogo sei mila, in un altro dieci mila, 
e in un altro venti mila, in certi vasi di rame 



(i) Cioè Promettevano, Davano sicurtà. La voce è 
ammessa nella Crusca per molti altri esempj. Senza 
ragione però nélPedizion milanese del i8i5 si nota a 
questo passo, che è per córto errore del copista del Ms. y 
e si preferisce dicevano sostituito arbitrariamente da 
altri editori. 
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fatti alla antica; c poi cominciarono a usare 
nella Corte di Grasso. Per che vergendosi il 
nuovo abito, e la bella continenza che costoro 
tenevano, (I > furono domandati più volte i fami- 
gli loro, chi egli erano ; ove i famigli rispon- 
devano ch'egli erano indovini di lontani paesi 
venuti a Roma. 

Fu detto a Grasso, come nella Corte sua 
erano venuti due indovini; per che lui subito 
mandò per loro , e domandolli d' onde egli 
erano, e quel eh' eglino andavano facendo. Essi 
risposero : Noi siamo da Toleto, e sappiamo 
indovinare, e trovare danari dove che fossero 
sotterra. E perchè abbiamo veduto che a Ro- 
ma ce ne sono molti sotterrati per le gran 
ricchezze degli antichi passati, ci siamo voluti 
venire, e anco per vedere la vostra magnifi- 
cenza. Grasso disse fra sè : Costoro son quelli 
che mi sazie ranno di quello eh' io ho voglia ; 
e comandò che fosse fatto loro grande onore, 
e disse che voleva vedere di questa loro arte 
qualche esperienza; e fece loro assegnare una 
camera, e di continuo gli aveva a mangiar 
seco. Ora avvenne che una notte, quando 
parve loro tempo, eglino chiamarono Crasso, 
e mòstrogli una stella ; dissero : Noi veggiamo 



(i) La Crusca reca quest'esempio al* paragrafo ove 
dichiara Continenza per Maniera di portarsi o conte- 
nersi in alcuno affare. Contegno. Quest'ultima è la 
voce in uso per tal sentimento. 
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per influenza di quella stella, che sotto a 
piombo a lei è sotterrata una quantità di da- 
nari. Disse Crasso: Ben, questi danari come 
si potrebbono trovare ? Risposero costoro : La- 
sciate fare -a noi; mandate pur con noi de' 
vostri famigli e più segreti che avete. £ così fu 
fatto. Costoro uscirono fuor di Roma in quel 
luogo dov'egli avevano sotterrati quei sei mila 
fiorini, e quando eglino giunsero appresso, ed 
eglino fecero tirare addietro tutti i famigli, « 
fecer vista con loro geometrìa e aritmetica di 
smisurare « e squadrare il cielo con loro atti 
e segni. E poco stando, dissero a que' famigli: 
Cavate qui ; e cavando trovarono una pignatta 
di metallo, nella quale eran dentro questi da- 
nari, e subito tornarono a Crasso, e diedergli 
questi danari. Crasso se ne fè gran maraviglia, 
e domandò questi suoi famigli come il fatto 
era ito; ed eglino dissero tutti i modi ch'egli 
avevano tenuti. Crasso disse : Per certo son 



(i) Smisurare ha la prima edizione, che fu poi mu- 
tato in Misurare da chi forse lo credette error di co- 
pista, to non dirò che quella sia una voce del più bel 
fiore, ma parmi bene che l' autore abbia potuto scriverla 
cosi, perchè sarà stata usata a' suoi tempi come le voci 
Sfrombolare, Sgrammaticare, Smirare, e parecchie altre, 
nelle quali la 5 preposta non ha forza privativa, ma 
sì d'intensione e d'accrescimento. A questa maniera è 
adoperato anche Squadrare in vece di Quadrare. 
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costoro quelli ch'io vo caendo;('>e cominciolli 
a tenere alla tavola sua, e continuamente fa- 
ceva loro grande onore. Costoro parlavano 
poco, e stavano solitarj ; e quando parve loro, 
ed eglino < a) fecero il simigliante modo, e dis- 
sero a Grasso: Signor nostro., e' corre un pia- 
neta., nel quale è una stella che mostra un 
luogo dov'è certa quantità di moneta, e però 
vi vogliamo andare. Crasso fece accendere 
doppieri, e mandò certi suoi famigli con loro. 
Costoro andarono al palazzo maggiore, ch'era 
disfatto, e fecero il simigliante modo con loro 
atti e cenni , e poi dissero : Cavate qui ; e 
cavando trovarono dieci mila fiorini, e tosta- 
mente tornarono a Crasso e glieli diedero. 
Per che veggendo questo Crasso, gli parve un 
grandissimo fatto, e disse fra sè : Costoro mi 
faranno il più ricco uomo del m/mdo di danari; 
e così dava loro molta fede. E quando parve 
loro, andarono un'altra volta a quel medesimo 
modo per quindeci mila fiorini, ch'egli avevano 
posti in un altro luogo ; e Crasso veggendo 
questo, era il più contento uomo del mondo. 



(i) Caendo per Cercando, voce affatto spenta, 
(a) Qui, come in parecchi altri luoghi, la particella 
E non è posta che per dinotare con più forza ed evi- 
denza il tempo o la prontezza dell'atto. Dante, nel 
c. a5. dell' Inf. 

Com' io tenea levate in lor le ciglia. 
Ed un serpente con sei pie si lancia. 
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' Era nel Campidoglio una torre, che si chia- 
mava la torre del tribuno, nella quale erano 
intagliati dal lato di fuori di metallo tutti 
coloro ch'ebbero mai trionfo o fama; ed era 
tenuta questa torre la più degna cosa che 
avesse Roma. Questi due indovini imaginarono 
di farla andare a terra, e dissero un dì a 
Grasso: Signor nostro, noi troviamo che sotto 
la torre del tribuno ha molta quantità di 
tesoro. Disse Grasso : Ben, che modo trovereste 
a trarnegli fuori ? Risposero costoro : Sappiate 
da' maestri, se potessero cavarla, e metterla in 
puntelli da due lati ; e fatto questo, noi ne 
caveremo fuori quel tesoro che v'è, e poi la 
potrete fare rifondare. Grasso mandò subita- 
mente per due valenti maestri, e chiese loro 
consiglio di questo fatto. Eglino risposero che 
si poteva cavarla da due lati e puntellarla, e 
poi rifondarla. Per che Grasso la fece cavare 
e mettere in puntelli, e per potere ciò fare 
più segretamente, fece fare un palancato di 
legname intorno, ohe si serrava a chiave; e 
fattolo, diede la chiave a questi due indovini, 
i quali stettero co' maestri a farla cavare e 
mettere in puntelli segretamente. E poiché fu 
cavata, questi due che avevano la chiave della 
cava, com'è detto, quando parve loro tempo, 
misero molta stipa a questi puntelli, e tempe- 
rarono fuoco con zolfo ed esca, acciocché 
penasse infino alla mattina a cadere; e que- 
sto fecero per potersi dilungare da Roma un 

4 
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gran pezzo. E poi ch'egli ebbero acconcio il 
fatto a loro modo, eglino vi cacciarono fuoco, 
e serrarono e suggellarono ben F uscio, e mon- 
tarono su due buoni corsieri e tornaronsi a 
Velletri. L'altro giorno, essendo raunata molta 
gente, perch'era il mercato a questo Campi- 
doglio, in sulla mezza terza questa torre cadde 
giù in terra, ed ammazzò parecchi centi- 
naia <'> di persone; e infino a Velletri si sentì 
il gran fracasso., e videsi il polverio che fò 
questa torre. Ove di questo si fece in Velletri 
grande allegrezza, e poi scrissero al popolo di 
Roma tutto '1 fatto, oom* egli stava, e come 
eglino avevano guasto con loro danari la più 
nobile e la maggior dignità ohe avesse Roma. 
Per che il popolo veggendo questo, corsero a 
furia al palazzo di Grasso, e tutti d'accordo 
gli levarono la vita. 

NOVELLA V. 

Janni e Ciucolo ricorrono a Boezio per comi" 
glio, mentre l'uno non avanzava nulla in 
capo dell' anno, e V altro avea una perversa 
moglie. Risposta di Boezio, 

In Roma furono due carissimi compagni, 
de* quali V uno aveva nome Janni e F altro 



(O Oggi non si avrebbe per ben detto se non : pon 
recchi* centinaja. 
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Ciucolo, i quali erano ricchi e agiati dell' ave- 
re di questo mondo, e volevansi meglio che 
se fossero stati fratelli; e ciascun di loro te- 
neva assai bello stato e bella vita, perchè 
erano gentili di nazione e cavalieri di Roma. 
Ora essendo un giorno insieme, disse l'uno 
all'altro: Interviene a te come a me? Rispose 
l'altro: E che? Ch'io, disse, non posso fare 
tanta masserizia, che in capo dell'anno io 
avanzi niente; anzi mi trovo sempre in debito. 
Soggiunse l'altro: In buona fe ch'io mi trovo 
in casa la più perversa moglie che io credo 
che al mondo sia, imperocché ella non è fe- 
mina, anzi è il diavolo. Io non posso farle 
tanti vezzi, che io possa viver con lei, tant'è 
malamente perversa; e sera e mattina io ho 
delle brighe da lei, più ch'io non vorrei, sì 
che io non so che modi mi tenere con lei. 
Rispose Janni : Io voglio che noi andiamo ad 
averne consiglio sopra questi nostri fatti, tu 
del tuo, ed io del mio. Disse Ciucolo: E' mi 
piace, e son contento; e mossersi e andarono 
a un valentuomo, il quale aveva nome Boezio. 
E giunti a lui, disse Janni : Signor nostro? noi 
siamo venuti a voi per aver consiglio; ch'io 
fo tutto l'anno masserizia, e sempre mi trovo 
in debito, considerata l'entrata ch'io ho; di 
che forte mi maraviglio. Disse Ciucolo: Ed io 
ho la più perversa e la più stizzosa moglie 
che sia al mondo. Boezio disse a Janni : La - 
vati per tempo; e a Ciucolo disse: Va al ponte a 
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Sant'Agnolo; e andatevi con Dio. Costoro si ma. 
ra vigliarono, e dicevano fra loro: Costui è una 
bestia. Che cosa è questa, quando io lo doman- 
do della masserizia mia, ed e' mi dice : Lievati 
per tempo ; e a te dice che tu vada al ponte a 
Sant'Agnolo ? E partironsi facendo beffe di lui. 

Ora avvenne che Janni si levò una mattina 
per tempo, e nasco sesi dietro air uscio, e sta- 
vasi; onde e' vide uno de' suoi famigli che 
portava sotto un grande orciuolo d' olio , e 
r altro ne portava un pezzo di carne secca. 
Per che Janni si tenne mente più mattine, e 
vedeva quando le fanti, e quando la cameriera, 
chi ne portava grano e chi farina, e chi una 
cosa e chi un'altra, Dove e' disse fra sè me- 
desimo : Non è maraviglia, s' io non avanzo 
niente in capo dell'anno. E subito chiamò il 
fante suo e disse: Vatti con Dio, e fa ch'io 
non ti vegga in questa casa più. E poi chiamò 
le fanti e la cameriera, e disse loro il simile, 
e mandò via ognuno; e si fornì di famigli e 
fanti nuovi, e cominciò badare a' fatti suoi; e 
in capo dell'anno si trovò avanzato, dove egli 
si trovava prima con perdita. E un di trovò 
questo suo compagno, e (fissegli ciò ch'egli 
aveva trovato per levarsi per tempo. Ove Ciu- 
colo disse : Per certo io vo' provare ciò che 
Boezio mi disse; e l'altro di se n'andò al ponte 
a Sant'Agnolo, e posesi a sedere, e stavasi. 

Avvenne che un vetturale passò con parecchi 
muli carichi; dove l'uno di questi muli aom- 
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brò, e non voleva passare. E '1 vetturale lo 
prese per lo cavicciulo* 0 per farlo passare il 
ponte, e non c'era modo, perchè quanto più 

10 tirava innanzi, e '1 mulo più si tirava ad- 
dietro. 11 vetturale si cominciò a stizzare e 
dargli, e 1 mulo ne faceva di peggio* Quando 

11 vetturale ebbe assai soli erto, tolse la stecca 
con ch'egli lega le balle, e dagli di sotto, da 
lato, per lo capo e per le coste; e quivi si 
svelenava sopra di questo mulo : e brevemente, 
e' gli ruppe quella stecca addosso. 11 mulo di- 
ventò maniero, (a) e pure passò questo ponte, 
dove il vetturale lo fè passare parecchie volte 
di qua e di là; e quando e 9 vide che al mulo 
era uscita la pazzia della testa, e' s'andò per 
li fatti suoi. 

Giucolo vide ciò che il vetturale aveva fatto 
al mulo, e partissi, e disse fra sè medesimo : 
Or so io ciò che ne ho a fare ; e torna a casa 
ratto sopra questo pensiero. La moglie., com' e' 
fu giunto, cominciò a gridare e a dirgli villa- 
nia, e a domandargli perclf egli era stato 
tanto a tornare. Il marito sofferiva e stava 
cheto, e costei pur bolliva. £ '1 marito le 
disse : Sta cheta, se non, che tu potresti avere 
la mala ventura. Oimè ! disse la moglie, avresti 
tu tanto ardire che tu mi ponessi le mani 



(i) Cavicciulo e CavicciuU , Capestro o Cavezza 
Voci fuor d'uso. 

(a) Maniero; cioè Manieroso, Agevole, Ubbidiente. 

Poggiali. 
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addosso? chè pure del detto te ne potresti 
pentire. Disse il marito: Guarda che tu non 
mi riscaldi, ch'io ti darò il mal dì. Rispose 
la donna : S'io credessi che tu avessi pelo 
addosso che ciò pensasse, io lo manderei a 
dire a* miei fratelli, che ti governerebbono at, 
che tu non saresti mai lieto ; e anco non sai 
tu quello che t'incontrerà di quello che tu 
mi hai detto. Il marito disse : Se' tu il diavolo? 
e levossi ritto, e suona costei ; ed ella gridava 
e faceva gran romore. Allora e' pigliò un ba- 
stone, e corsele addosso, e dalle e ridalle per 
le spalle, per le braccia e per lo capo. E 
quando il bastone fu rotto, e' ne prese un 
altro, e dagliene; ove costei cominciò a gri- 
dare : Misericordia I misericordia ! e allora le 
dava più forte, dicendo : Per certo e' convien 
eh' i' t' uccida. E la donna veggendo l'animo 
del marito, essendo tutta rotta, tosto s'ingi- 
nocchiò e disse : Marito mio, non mi dare più, 
chè tu troverai ch'io non sarò più bizzarra. 
Dove il marito per cavarle ben la bizzarria del 
capo, la fece trottare e ambiare parecchie volte 
in qua e in là per la sala, tuttavia porgendole 
di questo bastone a due mani. E questo fu 
in quel benedetto punto che la donna sognava 
di fare tutte quelle cose che piacessero al ma- 
rito; e diventò la più mansueta femina e la 
più umile che fosse in tutta Roma. E a questo 
modo cavò Giucolo la bizzarrìa del capo alla 
moglie; e dove egli viveva prima sempre in 
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guerra e in mala ventura con la donna sua , 
da quel punto innanzi visse sempre in pace e 
in amore. E però chi ha la moglie ritrosa, 
pigli esempio da Giù colo, com'egli prese dal 
vetturale.< f > 



(i) Questo villano consiglio è tutto simile a quello 
che il Boccaccio finge dato da un Re di Brettagna ad 
un altro marito. Con sentimento ben diverso moraliz- 
zava l'Ariosto nel principio del c. v. Fur. 

Tutti gli altri animai che sono in terra, 
O che vivon quieti e stanno in pace, 
O, se vengono a rissa e si fan guerra. 
Alla femina il maschio non la face. 
L'orsa con Vorso al bosco sicura errai 
La leonessa appresso il leon giace; 
Col lupo vive la lupa sicura, 
Nè la giuvenca ha del torel paura* 
Ch' àbominevol peste, che Megera 
È venuta a turbar gli umani petti? 
Che si sente il marito e la mogliera 
Sempre garrir d'ingiuriosi detti, 
Stracciar la faccia e far livida e nera, 
Bagnar di pianto i geniali letti; 
E non di pianto sol, ma alcuna volta 
Di sangue gli ha bagnati Vira stolta. 

Pormi non sol gran mal, ma che V uom faccia 
Contra natura, e sia di Dìo ribello, , 
Che s'induce a percuotere la faccia 
Della sua donna, o romperle un capello; 
Ma chi le dà veneno, o chi le caccia 
V alma del corpo con laccio o coltello, 
Ch'uomo sia quel non crederò in eterno, 
Ma in vista umana un spirto dell'Inferno. 
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NOVELLA VI. 



Messer Alano, gran dottore di Parigi, si ritira 
ad una Badia. Interviene ad un concistoro, 
e confonde un altro dottore eretico. 

Cria non è molto tempo che furono in 
Parigi due grandissimi e valenti uomini , e 
nell'una e l'altra ragione dottori, l'uno de* 
quali aveva nome messere Alano e V altro 
messer Gio. Piero ; e in verità la Cristianità 
non aveva allora i più valentuomini di co- 
storo. Questi due sempre s'astiavano insieme; 
ma pure messere Alano vinceva, perch'era il 
maggior rettorico del mondo, e aveva più sen- 
timento che messer Gio. Piero, il quale quasi 
era eretico, e più volte avrebbe messo confu- 
sione nella credenza di que' fedeli, se non fosse 



(i) Alano dell'Isola, rettore dell' Università di Pa- 
rigi, fiori nel secolo xiii., compose un gran numero 
d'opere in versi ed in prosa, e per la vasta sua scienza 
acquistossi il titolo di Dottore universale. Finì di vivere 

nel celebre monastero di Cistella, dov' ernsi ritirato per 
meglio provvedere alla salute dell' anima. Il suo viaggio 
a Roma, l'intervento al Concilio di Laterano convocato 
dal Pontefice Innocenzo III. e la disputa con un sofista 
discepolo dell'eretico Amauri, sono riputate invenzioni 
d' un secolo dopo. Alcuna delle particolarità narrate dal 
nostro novellatore si legge anche nel preambolo alla 
•posizione dello Parabole d' Alano, stampate in Lione, 
con altre operette morali, nel ifiai. 
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stato messere Alano, il quale la sosteneva, e 
riparava a tutte le sue quiationi. Avvenne che 
questo messere Alano volle venire a Roma per 
visitare quelle sante Reliquie, e per vedere il 
Papa e la sua Corte. Però mossesi da casa con 
molti famigli e bene in arnesi; e andonne a 
Roma, e visitò il Papa, e vide la Corte sua. 
Poi si parti di Roma, e venendosene co' fami- 
gli suoi, quando fu presso a San Chirico di 
Rosena, disse loro : Avviatevi innanzi e pigliate 
l'albergo, e me lasciate a mio agio. I famigli 
s' avviarono innanzi, e andaronsene a San 
Chirico ; e come messere Alano li vide par- 
tire , usci fuor di strada , e tenne verso la 
montagna, e tanto cavalcò che s'abbattè la 
sera ad un pecocajo. Messere Alano smontò, e 
stette quella sera con lui, e poi la mattina 
gli disse : Io ti vo' lasciare questi miei panni 
e questo cavallo, e tu mi dà i tuoi. Il peco- 
rajo credette ch'egli facesse beffe di lui, e 
disse : Messere, io v' ho fatto onore di quel 
ch'io ho potuto; piacciavi di non vi far beffe 
di me. Messere Alano si spogliò i panni di 
dosso, e poi fece spogliare questo pecorajo, e 
lasciògli il cavallo e ogni sua roba, e tolse i 
panni e le scarpette e '1 bottaccio del peco- 
rajo, e niisesi in camino alla ventura. I fami- 
gli suoi veggendo che non tornava, cercarono 
per lui, e non lo trovando, s' imaginarono poi, 
perchè il camino non era sicuro, che e' fosse 
stato rubato e morto ; e così stettero alcun dì, 
e poi si partirono e tornaronsi a Parigi. 
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Ora messere Alano essendosi partito dal 
pecorajo, giunse la sera a una Badia ch'era 
in Maremma; e chiedendo del pane per amore 
di Dio, l'Abate lo domandò,, se e' voleva stare 
con altrui. Rispose messere Alano, che sì. 
Disse l'Abate: Che sai tu fare? Rispose mes- 
sere Alano: Signor mio, io saprò fare ciò che 
voi mi insegnerete. All' Abate parve che co- 
stui fosse una buona persona, e tolselo e co- 
minciollo a mandare per le legne. Costui co- 
minciò a far sì bene, che quantunque (>) ne 
stavan nel moni stero gli volevano bene, per- 
di 1 e' faceva volentieri ciò che gli era coman- 
dato, e non si vergognava, e non s'infigneva^ 
di durare fatica, e di por mano a ciò che 
v'era a fare. L'Abate veggendo l'umiltà sua, 
lo fece coviere < 3) del moniatero, non sapendo 
chi e' si fosse, e posegli nome don Benedetto. 



(i) Cioè Quanti unque, Quanti mai; come abbiamo 
altra volta notato. Non pose mente a questo senso chi 
sostituì Quanti, e chi tenne per evidente la necessità 
d'una tal correzione. Piuttosto si vuol osservare che 
non è modo da piacersene oggidì, massime fuori del 
verso. 

(a) Infigneva, sembra che in questo luogo stia per 
Incresceva. In questo senso non ve n'è esempio nel 
Vocabolario, ove Infignere o Infingere sta per Fingere, 
Far vista di checchessia. Poogìali. 

(3) Coviere. Forse Colui che soprintendeva alle cor 9 
o predj rustici del Monastero. Alberti. 
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E la vita sua era questa, di digiunare conti- 
nuamente quattro dì della settimana, e mai 
non si spogliava, e sempre stava gran parte 
della notte in orazione, nè mai di cosa che 
gli fosse detta o fatta si crucciava, ma lodava 
ogn'or Cristo. E a questo modo aveva delibe- 
rato di servire a Dio; tal che l'Abate gli vo- 
leva tutto 'I suo bene, e te nevaio molto caro. 

Ora avvenne ch'essendo i suoi famigli tor- 
nati a Parigi, dicendo che messere Alano era 
morto, fessene in Parigi grandissimo lamento 
per tutti i valent' uomini , considerato che 
avevano perduto il più valente dottore che 
avesse il mondo. Messer Gio. Piero sentendo 
che messer Alano era morto, funne molto al- 
legro, e disse: Oggi mai potrò io fare quel 
eh 9 io ho più volte disiato. E si mise in ordine 
e andonne a Roma, e quivi propose in conci- 
storo una questione eh 9 era molto contra la 
Fede nostra, e voleva e cercava di mettere 
eresia nella Chiesa di Dio con le sue sotti- 
gliezze. Di che il Papa ebbe il collegio de' 
Cardinali, ove deliberarono di mandare per 
tutti i valent' uomini d'Italia, i quali venissero 
a un concistoro, che il Papa voleva fare per 
rispondere alla questione che messer Gio. Piero 
aveva proposto contra la Fede. Tutti i Vescovi 
e gli Abati, e gli altri gran Prelati che fossero 
decretalisti , furono citati che venissero in 
Corte. Ove fra gli altri fu citato questo Aba- 
te, con cui stava messer Alano. E mettendosi 
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in punto per andare a Roma, e messer Alano 
udendo dire per che egli andava, chiese di 
grazia all'Abate d'andare con lui. L'Abate 
gli disse: Che vuoi tu venire a fare, che non 
sai pur leggere? e là saranno i più v al e nt' uo- 
mini del mondo, e non vi si favellerà se non 
per lettera, si che tu non intenderesti cosa che 
vi si dicesse. Rispose messere Alano: Messere 

10 vedrò almeno il Papa. Veggendo l'Abate la 
volontà sua , disse : Io son contento che tu 
venga; ma saprai tu governare il cavallo? Ri- 
spose messer Alano: Messer sì. E quando fa 
tempo, l'Abate si mosse e menò seco messer 
Alano: e giunto a Roma, essendo dato l'ordine 

11 dì che si doveva fare questo concistoro, e 
che ognuno potesse andare a udire quello che 
colui proponeva, messer Alano chiese di grazia 
all'Abate che lo menasse con lui a questo 
concistoro. Disse l'Abate: Se' tu matto? Come 
credi tu ch'io ti menassi colà, dov'è il Papa, 
i Cardinali e tutti i valenti signori? Disse 
messer Alano: Io verrò con gli altri e non 
sarò veduto, però eh' io son picciolo e sparuto. 
Rispose F Abate. Guarda tu che quei portinari 
e mazzieri non ti dieno parecchie mazzate. 
Disse messer Alano: Lasciate fare a me. E 
come l'Abate andò a concistoro, essendo gran 
calca all' entrare, cacciossi prestamente fra 
quella, ed entrò con gli altri. L'Abate fu po- 
sto a sedere con gli altri Abati nel grado loro; 
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e 8tava attento per udire la quistione ohe vi 
si proponeva. Di che poco stando, ecco venire 
a concistoro messer Gio. Piero; e montò in 
ringhiera in presenza del Papa e de 9 Cardinali, 
e di tutti gli altri che vi erano, e propose la 
sua quistione, provandola C«) con sue ragioni 
maliziose e sottili. Messere Alano suhito lo 
conobbe, e veggendo che nessun si levava a 
fargli la risposta o arguirgli contra, trasse oltre, 
e se n'andò a' piedi dei Papa, domandando li- 
cenza di potere dir l'animo suo sopra que- 
sto fatto ; e '1 Papa gliela diede. Messer Alano 
montò in ringhiera, e replicò tutto ciò che 
colui aveva detto, e poi a parte a parte venne 
determinando la quistione con ragioni vive e 
naturali; di che tutto il collegio si cominciò 
a maravigliare, udendo il pulito latino ch'egli 
aveva in bocca, e' begli argomenti che faceva 
alle quistione. Ove ognuno diceva : Veramente 
questo è l'Agnolo di Dio che c'è apparito. E 
udendo il Papa l'eloquenza sua, ringraziava 
Dio. £ cosi avendo questo messer Alano con- 
fuso messer Gio. Piero, egli era smemorato, 
veggendo che l'aveva confuso, e disse: Vera- 
mente tu se' lo spirito di messer Alano, o tu 
se' qualche spirito maligno. Rispose messer 



(0 Propriamente il provare si dice della dimostra- 
zione d'una verità. Qui dinota soltanto il fatto di co- 
stui che adduceva come prove i suoi cavillosi argo- 
menti. 
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Alano: Io son Alano, che altre volte t'ho fatto 
star cheto ; ma tu se' veramente spirito mali- 
gno, che volevi mettere la Chiesa di Dio in 
tanta eresia. Rispose messer Gio. Piero : S' io 
avessi creduto che tu fossi stato vivo, io non 
ci sarei mai venuto. Il Papa volle sapere chi 
costui era, e fé chiamare l'Abate, e domandò 
come costui gli venne alle mani. Disse l'Abate: 
Santissimo Padre, io l' ho tenuto per mio con- 
verso, già è buon tempo; e quanto a me, io 
credeva eh' e' non sapesse pur leggere, e non 
trovai mai uomo di tanta umiltà quanto lui, 
e sempre affannarsi a far delle legna e spaz- 
zare la casa, e rifare le lettale servire gl'in- 
fermi, e governare il cavallo ; e quanto a me, 
pareva un semplice uomo. Il Papa udendo la 
vita santa eh' e' teneva, e veggendo le virtù 
sue, e sapendo chi egli era stato, lo volse far 
Cardinale, con fargli grandissimo onore, dicen- 
dogli: Se tu non eri, la Chiesa di Dio era in 
grandissimo travaglio; e però io voglio che tu 
ti rimanga in Corte. Rispose messer Alano: 
Santissimo Padre, io intendo di vivere e mo- 
rire in questa vita contemplativa, e non tor- 
nare più al mondo; anzi intendo di tornarmi 
col mio Abate alla Badia sua, e di seguire la 
vita ch'io ho cominciata, ed essere sempre al 



(i) Letta per Letti ripugna all'uso odierno, quan- 
tunque riceva parecchi altri nomi cosi declinati. 
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servigio di Dio. L'Abate si gì' inginocchiò ai 
piedi, pregandolo che gli perdonasse, concio- 
fossecosa che non lo aveva conosciuto, e mas- 
simamente delle parole che gli aveva dette nel 
venire a concistoro. Messer Alano disse : Non 
accade perdono a questo, però che '1 padre 
dee correggere il figliuolo ; e presero commiato 
dal Papa e da' Cardinali, e tornaronsi alla Ba- 
dia l'Abate con messer Alano. E l'Abate gli 
portò sempre singolarissima riverenza; e quivi 
visse in santa e buona vita, e compilò e fece 
parecchi bei libri sopra la Fede nostra. E men- 
tre eh' e' visse in questo mondo, tenue si fatta 
vita, che alla sua fine egli ebbe il merito e 
la gloria di vita eterna. 

NOVELLA VII. 

Terribil giustizia che Bernabò Visconte, signor 
di Milano, fece d'un suo cortigiano e d'un 
vecchio. 

In Milano fu già un cittadino eh* ebbe no- 
me Ambrogio, il quale era il più innanzi che 
fosse nella Corte del suo signore, eh' era mes- 
ser Bernabò Visconte, W e quegli a cui il signor 



(i) Bernabò Visconti viveva al tempo di questo novel- 
latore. Di sue crudeltà fu divulgato un processo, che si 
legge negli antichi Annali milanesi, pubblicati dal Mu- 
ratori. « Forse in quel processo (dice il Rosmini) molte 
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voleva meglio, e quasi tutti i segreti del signore 
erano nel petto di costui. Aveva questo Am- 
brogio un suo luogo presso a Milano, e confi, 
nava con una donna vedova, che aveva nome 
madonna Scotta : e volendo fare un suo giar- 
dino, gli mancava terreno, ond' egli il doman- 
dava alla donna, che le piacesse vendergliene 
tanto che si potesse acconciare ; e pagassesi a 
suo senno. Rispose la donna, che non voleva 
venderne punto, però che quel podere era la 
dote sua, e non la voleva scemare, nè sconciar 
sè per acconciare altri. Ove costui la riprovò 
più volte, e fece pregare e riprovare assai, 
volendone dare più denari assai che non valeva. 
Di che la donna avendo cominciato a dire di 
no, non disse mai altro. Ambrogio veggendo 
la durezza di costei, e considerando il bisogno 
suo, tolse un mezzo stajoro (,) di terreno a que- 
sta donna, e fece mettere i termini e accon- 
ciare il suo giardino. La donna veduto ciò, 
cominciò a piagnere e dolersi, e andossene ad 
un vecchio, per lo cui senno la donna si reg- 
geva, e dissegli tutto il fatto com'egli era. Il 
vecchio voleva bene alla donna, e male a 



cose esagerate sono, e alcune anche false: ma le vere che 
a tutto il mondo eran note, avran conciliata fede anche 
alle false. » Bernabò finì di vivere, compunto e rassegnato, 
nelle carceri del castello di Trezzo, I* anno i385. 

(ì) Stajoro. Tanto terreno che visi semini entro uno 
stajo di grano. Csusca. 
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colui; e per fare male, e non come buono nomo» 
disse alla donna che lasciasse fare a lui. La 
donna gli rispose: Io non farò più alto nè più 
basso che voi vogliate. 

Ora avvenne che '1 vecchio appostò nn di 
che '1 signore messer Bernabò era crucciato; 
e cavalcando per la terra, la donna e '1 vec- 
chio si gli pittarono al freno del cavallo; e 
disse il malizioso vecchio : Signore , noi sap- 
piamo che voi siete tenero e pietoso delle ve- 
dove e de' pupilli; e però piacciavi d' udire 
questa donna vedova. Messer Bernabò tenne il 
cavallo, e la donna disse piangendo : Signor 
mio, fatemi ragione, però che '1 tale vostro 
cortigiano m'ha tolto un pezzo di mia terra. 
Il signore veggendo la pietà (,) di questa donna, 
volsesi a un suo scudiere e disse : Rammenta- 
melo quando noi saremo a Corte* E come fu 
smontato, mandò per questo Ambrogio, e do- 
mandollo s' egli era vero eh' egli avesse tolto 
niente di terra a quella donna vedova. Rispose, 

: : r 

(i) Pietà y qui vale Ambascia od Affanno; posto 
V effetto per la causa, come quando si dice : la tal cosa 
è una compassione, uno spavento, una meraviglia. Gio. 
Villani, Cron. lib. 6. 59. // Vescovo e il Chericato ven- 
nero loro incontro con le Croci' in mano; e le donne 
della città scapigliate, gridando e dicendo : Signori 
Fiorentini, pace e misericordia.' Figgendo questa pietà 
i Fiorentini, entrati dentro, non lasciarono fare nulla 
ruberia. 
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che sì. Mcsser Bernabò fece rimontare a ca- 
vallo ognuno, ed egli ancora montò a cavallo; 
e menò seco questo Ambrogio e disse : Io voglio 
vedere questo terreno. E come e' giunse al 
lnogo dov' era questo fatto , messer Bernabò 
chiamò Ambrogio e disse: Dimmi dov 9 era 
prima il confine tra te e lei. Ambrogio glielo 
mostrò e disse : Signore, qui era, e tanto glie- 
ne tolsi. Il signore fece venire una vanga e 
una zappa, e poi disse a questo Ambrogio che 
cavasse li dov'era il confine tra lui e la don- 
na. Costui cominciò a cavare, e fece egli stesso 
una gran fossa; e sempre il signore gli era 
sopra capo. £ quando egli ebbe cavato quello 
che piacque al signore, egli lo l'è pigliare, e 
senza niuna redenzione lo misero col capo di 
sotto in quella fossa propaginato; (,) e poi co- 
mandò eh' e' non fosse tocco per persona , o 
tornossi a Corte, e lasciarono stare quel corpo 
così propaginato per termine. Questo fu tenuto 
un gran fatto, e funne quel vecchio molto 
biasimato, ed eziandio la donna; ma pure il 
vecchio ne fu più accagionato. 

Avvenne che in quell'anno medesimo, avendo 
il vecchio udita una disonesta risposta, che 
messer Bernabò fece, per un suo cavaliere, ad 



(i) Propagginare, dicevano anticamente il Sotterrar 
vivo alcuno a capo allo 'ngiù ; tormento che si dava 
agli assassini. Crusca. 
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un' ambasciata d' alcune persone dabbene, disse 
queste parole : Qui de terra est, de terra lo- 
quitur. Messer Bernabò riebbe il motto dal 
cavaliere: mandò di subito per questo vec- 
chio, e senza dirgli nessun 9 altra cosa, fece scal- 
dare un ferro, e feglielo mettere per l'uno 
orecchio e riuscire per P altro, acciò eh' e* non 
udisse mai più. Il vecchio visse a stento al- 
quanti di, e morissi quasi disperato. Ed ogni 
persona quasi ne fu lieta, perch'egli era stato 
cagione della morte d'Ambrogio, come io dissi 
di sopra. 

NOVELLA Vffl. 

Fiero trattamento die Francesco Orsino fece 
d'un giovane colpevole; e fine miserabile di 
esso messere Orsino» 



ebbe a Roma, non è molto tempo, un 
cavaliere , eh' aveva nome messer Francesco 
Orsino da Monte Giordano, il quale era solito 
accogliere ed onorare in sua casa un giovane 
chiamato Rinaldo, perchè mostrava esser molto 
amico suo e servitore. Avvenne che questo 
giovane cominciando a portarsi disonestamente 
in quella famiglia savia e costumata assai, fu 
detto più volte a messer Francesco; ed egli 
non lo poteva credere. Ma pure quando egli 
stesso ebbe udito c veduto tanto che bastò, 
fece fare ad un suo castello un bellissimo de- 
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sinare, e invitowi questo giovane, e due suoi 
fratelli e parecchi suoi parenti e consorti. 
E avendo desinato , messer Francesco disse : 
Sappiate eh' io vi voglio dare le frutte ; e 
levatosi da sedere , prima fece dare a cia- 
scuno di quanti n'erano a sedere a tavola un 
bastone in mano ; e poscia entrato in una sua 
camera, dove egli aveva otto suoi famigli appa- 
recchiati, ciascuno con un bastone in mano 
(ed erano altrettanti» quanti coloro ch'erano 
a tavola), feceli uscire fuora circa alla tavola. 
Dapoi disse a quei che erano a tavola: Di- 
fendetevi; e rivolto ai famigli ch'avevano i 
bastoni in mano , disse : Vengano le frutte. 
Ed essi gittata la tavola in terra, come a loro 
era stato ordinato , co' bastoni che in mano 
avevano cominciarono a dare a coloro ch'era- 
no a tavola. Quivi fu una bella zuffa, dandosi 
insieme di questi bastoni, però che quelli eh' 
erano a tavola, sentendosi dar da buon senno, 
si volsero grammaticamente W dando a chi dava 



(i) Dalle genti de' nostri monti, le quali hanno co- 
muni molte locuzioni col volgo toscano, sono detti 
Grammatici que' vanerelli che sembrano idolatrar se 
medesimi, prendendo alterigia dalla bellezza o dagli 
ornamenti della persona: la qual metafora ebbe forte 
origine dalla superbiuzza de' maestri o degli studiosi di 
grammatica in mezzo agi' idioti. Ora panni che sor Gio- 
vanni possa avere qui usato Grammaticamente per an- 
tifrasi ed ironia, come sarebbe a dire Leggiadramente, 
Con tutta regola ed aggiustatezza. Per una somigliante 
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loro. E brevemente, e' fa tanto il superchio 
di quelli famigli eh' erano usciti di camera, 
che ruppero quelli ch'erano a tavola; e cosi 
furono tutti ammazzati in su quella sala. Mes- 
ser Francesco poi fè pigliare i corpi e portarli 
di notte alle case loro : di che fu grande scal- 
pore per tutta Roma ; ma nessuno ardiva aprir 
la bocca., considerato ohe colui, che aveva 
fatto fare questo, era grand* uomo in Roma. 

Il detto Messer Francesco fu poi fatto im- 
pazzare, e andò pazzo per lo mondo più tem- 
po, e fu in grandissima discordia co' figliuoli. 
Stava e dormiva per le selve a modo d'un 
uomo salvatico, facendo tutte quelle pazzie 
che 8' appartengono fare a 9 pazzi: e cosi si dice 
che segui la vendetta di quella uccisione. <■> 



figura il faceto Lippi, nel Malmant. c. 4. st. 65. attri- 
buisce il garbo e la grazia ad un leone che tronca gli 
artigli ad un* grifone ucciso, dopo una zuffa rabbiosa: 
L'afferra e stringe tanto ch'egli scoppia; 
Di poi garbatamente gli riseca 
Gli stinchi su' nodelli, é me gli reca. 
(1) Della illustre e potente famiglia Orsini fu scritta 
una storia particolare da Francesco Sansovino ; ma non 
▼i trovo cenno alcuno delle cose qui raccontate. Le 
particolarità del convito ricordano 1' esecrabile tradi- 
mento di Alberico de* Manfredi signori di Faenza, Ca- 
valier Gaudente , chiamato [dall' Alighieri Quel dalle 
frutte del mal orto y e posto fra' dannati nell* ultimo 
cerchio d'Abisso : « lo quale ( dice 1' ottimo comenta- 
u 1 0 re ) sendosi pacificato con suoi nimici cittadini , 



7 ° NOVELLA IX 



Severo giudizio di messer Galeotto Malate sti 
sopra Costanza sua nipote, ed Ormanno sol- 
dato tedesco. 



Higli ebbe in Romagna nella città di Ari- 
mino un valente signore e barone, il quale 
ebbe nome messer Galeotto Malatesti, ebe fu 
il più valente cavaliere ch'avesse Romagna già 
gran tempo, e 1 più savio e '1 più prudente; 
e sempre tenne ricca e magnanima vita, e 
sempre mantenne bene lo stato suo. Ebbe que- 
sto messer Galeotto una sua nipote eh 9 era 
vedova, e aveva nome madonna Gostanza, che 
fu figliuola di Messer Malatesta Unghero de 9 
Malatesti., valoroso anch' egli e pratico cava- 
liere. Questa madonna Gostanza teneva in 
Arimino bellissima corte di donne, di donzelle 



« così li tradì, che una sera li chiamò seco a cena, 
« ed ebbe gente annata nelle camere d'intorno alla 
« gala dove elli cenavano. Tempo era di state ; e or- 
« dinò con la sua famiglia che quand'elli chiedesse, 
« appresso le vivande, le fratta, che le camere fossero 
« aperte, e li fanti uscissono fuori, e uccidessono tutti 
<l costoro. Così fu fatto. Il «imigliante si fece 1' altr' 
« anno a Castello delle mura del contado di Pistoia. » 
11 comentatore scriveva questo nclT anno i334, o in 
quel torno. 
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e di scudieri, e teneva vita dì nobilissima 
donna, com'elPeraj e per amore di messer 
Galeotto l'era fatto grandissimo onore. E te- 
neva e possedeva ciò che il padre suo e il 
marito le avevan lasciato ; e forse che non 
aveva in tutta Romagna, nè in Toscana o nella 
Marca, una sua pari, fornita di più nobili 
giojelli, nè la più ricca donna di lei. E breve* 
mente, costei aveva tutti que' piaceri che one- 
stamente una sua pari potesse avere, e me 9 
dotata dalla natura; perciocché ella era giovane, 
bella, costumata, ricca e ben nata, e pareva 
savia, e aveva la grazia di tutte le genti, e 
di lei sperava messer Galeotto fare un ricco e 
nobil parentado. Aveva messer Galeotto un suo 
soldato, ch'era caporale di cinquanta lancic, 
e aveva nome Ormanno, ed era Tedesco dell' 
Àlamagna alta, d'un castello che ai chiama 
Gham, e aveva fratelli e figliuoli de' fratelli, i 
quali erano cavalieri e antichi gentil' uomini, 
e così dava la vista 9ua: (,) ed egli era cortese 
e costumato e gagliardo della persona; e per- 
ciò messer Galeotto gli voleva tutto il suo 
bene. Ora quest' Ormanno avendo preso a vi- 
sitare frequentemente madonna Costanza, fu 
più volte detto a messer Galeotto, ed egli non 
credeva. Avvenne eh' essendo creato per la 



(i) Così dava la vista sua, Così mostravano le sue 
maniere, la sua apparenza. 
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Divina potenza Pipa Urbano sesto da tutto il 
collegio de 9 Cardinali a Roma, dopo la morte 
di Papa Gregorio un decimo, ed èssendo per 
parte di tutto il collegio de' Cardinali italiani 
e oltramontani significato a tutti i signori e 
comunità di Cristianità, come avevano eletto 
Papa Urbano sesto; il detto messer Galeotto, 
come figliuolo e devoto di Santa Chiesa, volse 
andare a visitare il Papa di nuovo creato; e 
innanzi che si movesse, mandò per Ormanno, 
e dissegli queste parole: Egli è vero che m'è 
stato detto che tu conversi in oasa di mia 
nipote Costanza : io non lo credo ; nondimeno 
io ti prego che tu tenga sì fatti modi, che 
questo fatto non mi venga mai più agli orec- 
chi. Ormanno gli disse : Signor mio, voi tro- 
verete che questo non è vero; e colui che ve 
lo dice è qualch'uno che mi vuol male, che 
cerca di mettermi nella disgrazia vostra. Ma 
io sono acconcio di provarglielo dalla mia alla 
sua persona ; e di questo fece grandissima 
scusa. Messer Galeotto gli rispose e disse: 
Ormanno, tu sei savio, e ha'mi inteso; non ti 
dico più, se non eh 9 io ti lascio la guardia 
d' Arimino e di ciò eh 9 io ho, e lascioti capo 
della gente d 9 arme, tanto oh' io torni di Corte 
di Roma; e fa sì che alla mia tornata io non 
mi biasimi di te. Ormanno disse: Signor mio, 
e 9 sarà fatto. Messer Galeotto si mosse e andò 
a visitare il Papa, e lasciò quest 9 Ormanno alla 
guardia, com'è detto. 
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Ora avvenne che alla tornata di messer 
Galeotto gli fu detto, come quest' Ormanno, 
non avendo risguardo nè riverenza al signor 
suo, non si rimaneva del conversare in casa 
di madonna Costanza, la quale gli aveva do- 
nata alcuna cintola d'argento; e che gran 
parte degli uomini e delle donne d' Arimino 
sapevano questo fatto. Messer Galeotto fece 
por mente a questo, e segretamente fece star 
la guardia, per vedere se ciò era vero. Dove 
Ormanno, non essendo avvisato di questo, fu 
veduto un giorno entrare in casa la donna e 
subito fu fatto sapere a messer Galeotto, il 
quale incontanente fece attorniare la casa a 
certi fanti che teneva alla guardia sua, e co- 
mandò loro eh' a pena della vita guardasser si 
che Ormanno non uscisse: e così fu fatto. 
Mandò poi per certi suoi cittadini, e consi- 
gliossi con loro sopra questo fatto; e chi con- 
sigliava a un modo, e chi a un altro. Ora 
avvenne ch'essendo presso alla sera, Ormanno 
volendo uscir di casa, vide e sentì questi fanti 
eh 9 erano intorno alla casa. Per eh 9 e' tornò 
alla donna, e dissele come il fatto era. La 
donna fecesi alla finestra, e disse queste pa- 
role: Che vuol dir questo? che guardie e che 



(i) Cioè della donna. Lo studioso è già avvertito 
dell* antica proprietà di costrutto in ordine al nome 

Casa. 
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novità son queste? non vi vergognate voi a 
pormi le guardie intorno ali* uscio ? Furono 
quelle parole cagione della morte sua; però 
che s'ella non si fosse fatta alle finestre, ella 
non moriva per quella volta, perchè messer 
Galeotto aveva già nelF intrinseco riparato 
all'onore della donna, con trovare altra ca- 
gione di quel fatto. Dove essendogli detto, 
eom' ella s' era fatta alle finestre , ed aveva 
dette quelle parole, prete partito come savio 
e valente signore, e chiamò un suo conesta- 
bole (l) di fanti a pie, e disse : Va in casa mia 
nipote, e troverai Ormanno e la Gostanza; fa 
che tu me li tagli tutti a pezzi incontanente. 
Disse questo conestabole , che aveva nome 
Santolino da Faenza: Signor mio, io lo farò 
Lene a lui, ma a lei no ; e perdonatemi, eh' io 
non metterei mai mano al sangue de'Malatcsti. 
Messer Galeotto disse: Va e fallo a lui; ed 
egli subito si mosse e andò. Messer Galeotto 
poi chiamò un altro conestabole, e gli disse : 
Va e fa che tu tagli a pezzi la Gostanza mia 
nipote. Rispose costui: Signor mio, e 9 sarà fat- 
to; e andossene'a casa di madonna Gostanza. 

Avvenne che Santolino giugnendo all'uscio 
della stanza, bussò; e madonna Gostanza disse: 
Che vuoi tu? Disse Santolino : Madonna, aprite, 



(i) Voce antica, simigliante al Connétable de' Fran- 
cesi. Oggi solamente Contestatile. 
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ch'io v'ho a fare un'ambasciata per parte del 
signore. La donna gli fece aprire. Disse San- 
t olino: Madonna, dov'è Ormanno? Rispose la 
donna; Quale Ormanno? Soggiunse Santolino: 
Brevemente, il signore sa ch'egli è qui, e 
mandami a lui ch'io gli faccia un'ambasciata; 
e però spacciate me e voi innanzi che ne se- 
gua peggio. La donna udendo dire a quel 
modo, disse : Egli è in tal luogo. Santolino 
andò a lui e disse : Ormanno., io t' ho a fare 
una ambasciata per parte del signore. Disse 
Ormanno : Di' ciò che tu vuoi. Disse Santo- 
lino : Andiamo in luogo segreto, eh' io non 
voglio essere udito; ed entrarono in una ca- 
meretta, dove Santolino gli disse: Ormanno, 
e' ti convien morire, e questo è posto in so- 
do. W Ormanno venne tutto meno, e poi disse: 
Hacci rimedio niuno ch'io non muoj a ? Rispose 
Santolino: No, perchè al tutto è deliberato 
così. Ormanno allora s' inginocchiò a piò di 
Santolino, e alzò le mani al Cielo; e poi si 
chinò e prese della terra e misesela in bocca; 
e poi si mise le mani agli occhi per non ve- 
dere la morte sua, e chinò il capo a terra. 
Allora Santolino alzò la spada, e subito l'ebbe 
morto a' suoi piedi. 



(i) Cioè, questo è deliberato, stabilito, fermato. La 
Crusca adduce quest'esempio a tal frase. 
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Quel conestabole ch'era ito per fare il si- 
migliante alla donna, giugnendo nella camera, 
disse: Madonna, io v'ho a fare un'ambasciata 
per parte del signore. Disse la donna, quasi 
tutta smarrita : Di' ciò che tu vuoi ; ed egli 
disse: Fate cessare <° tutte queste vostre ca- 
meriere. La donna le mandò fuor della camera, 
e costui a' accostò all'uscio e serrollo, e cacciò 
mano alla spada e disse : Madonna, e' vi con- 
vien morire. La donna mise un grandissimo 
strido, e poi volse fuggire. Disse costui: Ma- 
donna, non fuggite, chè non vi varrebbe, però 
eh' il signore ha preso per partito che voi 
mojate, e altri che Dio non vi può campare. 
Disse la donna: Come! sarà il signore mici- 
diale delle sue carni medesime? Rispose que- 
sto conestabole: Orsù spacciatevi. E tu, disse 
la donna, avrai ardire di metter mano al san- 
gue di messer Malatesta Unghero, che fu mio 
padre? Disse costui: E' mi convien fare quello 
che m'è comandato, e però perdonatemi, ch'io 
lo fo mal volentieri. Disse la donna: Hacci 
rimedio nessuno eh' io non muoja ? Rispose 
costui: No, La donna se n'andò a piò della 
tavola di nostra Donna, e disse queste parole : 
Se fosse vivo il magnanimo e valoroso padre 
mio, io non farei questa morte tanto oscura e 



(i) Cessare, per Allontanarsi, Tirarsi in disparte, 
Lat S ecedere ; senso frequente presso gli antichi. 
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Untò vitupero!*; e però nelle braccia vostre, 
dolcissima Vergine Maria, accomando l'anima 
e lo spirito mio, e quella di questo vai cut' uo- 
mo, il quale ha a ricevere tanta passione e 
morte per me; e di più ti prego, Madre di 
grazie, che in questa oscura e vituperosa 
morte mi facci forte e costante, acciocché 
portandola pazientemente , V anima mia possa 
venire alla gloria del vostro santissimo figliuolo 
Gesù Cristo. E veramente io son vissuta in 
questo mondo poco contenta secondo mia pari. 
E poi si volse a colui che le' aveva la spada 
ignuda sopra '1 capo, e disse: Perchè la vanità 
mia m'abbia condotta a questo punto, piacciati 
di non aver così gran fretta; ma abbia al- 
quanto di misericordia inverso di me, tanto 
ch'io saluti dieci volte la Vergine Maria. E 
increscendone a costui, disse : Dite, ma spac- 
ciatevi tosto. Dove salutando ella la Vergine 
Maria con molte lagrime , quasi sbalordita 
guardava pure* alla mano della spada. Ora 
quando ella ebbe detto un poco, disse costui : 
Avete voi detto ? Rispose la donna, che non 
ancora. Disse il conestabole: Come no, ch'io 
n'avrei detto più di venti? La donna allora 
disse: Gostanza sventurata, a che partito se' 
condotta! Oh voler cieco, perchè m'hai in- 
gannata, e perchè me ne mandi con tanto 
vituperosa fama? Morta foss'io innanzi ch'io 
fossi nata. E parendo a colui ch'ella stesse 
troppo, disse: Dite Ave Maria. Ed ella divo- 
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temente disse: Ave Maria, Ave Maria , Ave 
Maria. Costui allora alzò la spada e dielle, e 
cosi l'uccise; ed ella cascò morta a 9 suoi piedi. 
Il signore fece mettere questi due corpi sven- 
turati in un sacco, e pittare in mare; e poi 
mandò il bando., che chi dovesse aver niente 
da questo Ormanno, si Venisse a pagare. E fò 
pagare ogni persona che doveva avere delle 
paghe sue, e poi cassò tutta la brigata di detto 
Ormanno, e mandolli via. Di questo fatto ne 
fu messer Galeotto per alcuni commendato, e 
per alcuni biasimato, (,) 



(i) Trascendevano certo que' nostri vecchi «nelle mas- 
sime conservatrici dell' onor di famiglia j e ne deduce- 
vano in pratica fiere e terribili conseguenze : ma però 
non s' accaderebbe ai moderni tempi il farne tanti 
rumori, da che le vituperose connivenze o transazioni 
del viver gentile e cavalleresco hanno resa troppo in- 
teressata e disautorevolc la censura. • 

Quanto alle persone della famiglia Malatesti, men- 
tovate in questa patetica narrativa, si legge nella cro- 
nica Riminese pubblicata dal Muratori: « mccclxxii. a 
dì xvii. di Luglio, e fu di Sabbato, in oja di Vespro 
mori il gran signore , il magnanimo misser Mala- 
testa Ungaro ecc. E rimase il reggimento d' Arimino 
a misser Galaotto suo zio. Era nato il detto misser 
Malatesta Ungaro nel mcccxxvii. del mese di Giugno. 
Di lui rimase solo una figliuola, la quale era stata mo- 
glie del marchese Ugo da Ferrara, il quale morì del 
detto millesimo c mese. La quale rimase molto ricca di 
cinquanta miglia ja di ducati, e per le grandi ricchesze 
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NOVELLA X. 79 

Cagione e cominciarne nto delle parti guelfa 
e ghibellina in Firenze. 

origine e il fondamento di parte guelfa 
e ghibellina fa prima nell'Àlamagna ma ne- 
gli anni di Cristo mgcxv. il dettò seme venne 
e cominciò in Firenze in questo modo. Essendo 



si condusse male, e finì male. A dì xv. d' Ottobre 
mccclxxviii. in ora di Compieta fu morta. » Quest'ò 
Tanno medesimo che ser Giovanni incominciò a scri- 
vere le sue novelle. 

(i) Col nome di Ghibellini orano una volta disegnati 
coloro, che o seguitavano i discendenti da Federigo I. 
Iraperadore, o che affezionati agli altri Augusti ama- 
vano la lor signoria e felicità. All'incontro quei, che 
abbonivano il loro dominio, troppo talvolta greve o 
molesto, si chiamavano Guelfi. Questa fu ne' principj 
l' intenzione e mira de' primi professori e difensori di 
queste due Rivalità. Nè solamente questa lagrimevol 
dissensione divise l'affetto d'una Città dall'altra, ma 
anche fra il popolo di una medesima Città sparse il 
pomo della discordia. Col progresso poi del tempo re- 
starono così affascinati gli anjmi de' popoli, che senza 
talvolta considerare, onde fossero nate queste Fazioni, 
nè se favorissero o contrariassero gì' Impcradori, entra- 
vano, e con pertinace odio si fissavano in esse, 1' un 
con tra l'altro sempre macchinando per deprimere gli 
avversari, c tirare a soli sè stessi il dominio delle Città 
libere. Muratori. 



So 

podestà di Firenze messer Guido Orlandi ( ed 
era un grande e bello ufficio l'esser podestà 
di Firenze), era. in casa i Buon del monti un 
cavaliere eh 9 aveva nome messer Buondelmonte, 
il quale era bello e ricco e valoroso. Il detto 
messer Buondelmonte giurò una fanciulla degli 
Amidei per moglie, e ' impalmolla, e promise 
con quelle solennità che s' appartengono in- 
torno a ciò. Passando poi messer Buondel- 
monte un giorno da casa i Donati, una donna., 
la quale ebbe nome madonna Lapaccia, vide 
messer Buondelmonte, e cbiamollo e disse: 
Messere, io mi maraviglio forte di voi, come 
voi vi siate inchinato a tor per moglie una 
che non si confarebbe a scalzarvi; ed io v'a- 
veva servata una mia figliuola, la quale io 
voglio che voi veggiate. E subito chiamò que- 
sta sua figliuola, la quale aveva nome la Giulia, 
bella e vaga quanto fanciulla di Firenze, e 
mosti-olla a messer Buondelmonte e disse : Que- 
sta vi serbava io. Per che messer Buondelmonte 
reggendo questa fanciulla, se ne fu innamorato, 
e disse : Madonna, io sono apparecchiato di 
fare' ciò che voi volete; e innanzi che si par- 
tisse, la tolse per moglie, e dielle l'anello.<'> 



(i) Grand' esempio delle sciagurate risoluzioni, alle 
quali può condurre la leggerezza del consiglio, la ce- 
cità degli affetti, la baldanza dell'avere e del potere 
nell' età giovanile ! Ben disse Dante ( Parad. xvi. ) che 
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Sentendo gli Àmidei che messer Buondelmonte 
aveva tolta un' altra moglie, e non voleva la 
loro, furono insieme, e con loro altri amici e 
parenti si consigliarono di vendicarsi di questo 
che aveva fatto loro messer Buondelmonte. 
Nel qual consiglio si trovò Lambertuccio Ami- 
dei e Schiatta Uberti e '1 Mosca Lamberti ed 
altri assai. E chi consigliava che si gli desse 
delle busse, e chi diceva che si gli desse un 
colpo nel volto, e chi diceva una cosa e chi' 
un' altra. Ove si levò su il Mosca Lamberti, e 
disse : Cosa fatta capo ha ; quasi volendo in- 
tendere che uomo morto non fa mai guerra/ 1 * 
Fu preso dunque partito d' ucciderlo, e così 



il torto ricevuto e lo sdegno preso dalla Casa degli 
A m idei avevano posto fine al viver lieto di Firenze; e 
quindi giustamente sclamava: 

O Buondelmonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti! 
(i) Dante scontra quel malvagio consigliatore nella 
nona bolgia d' inferno ( C. xxvin. ) : 

Ed un ch'avea V una e V altra man mozza, 
Levando i moncherin per V aura fosca, 
Sì che 7 sangue facea la faccia sozza, 
Gridò: Ricorderatti anche del Mosca, 
Che disse, lasso! Capo ha cosa fatta; 
Che fu 7 mal seme per la gente Tosca. 
Ove chiosa Benvenuto da Imola : Cam quidam seniores 
in Consilio, illud dissuadentes , dicerent quod finis erat 
perspiciendus , Musca dixit illud volgare proverhium : 
Res facto, finem capit. E Francesco da Buti : ff Dicendo 
Cosa fatta capo ha, quasi volesse dire : Facciasi questo, 
bene arà poi fine la guerra. » 6 
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fu fatto; thè tornando messer Buondelmonte 
una mattina di Pasqua da mangiare d'oltr' Arno 
da casa Bardi, essendo in su un palafreno tutto 
bianco, ed egli vestito d'una roba bianca, 
essendo a pie del ponte vecchio, di qua ( dov' 
era una statua di Marte, la qual adoravano i 
Fiorentini quando erano pagani, ed era dove 
oggi si vende il pesce), uscì addosso a costui 
una brigata, e tiraronlo a terra del cavallo, e 
quivi l'uccisero; di che Firenze n'andò a re- 
more per la morte di questo messer Buondel- 
monte. E per detta morte si divisero le nobili 
famiglie e casati di Firenze; e chi tenne co' 
Buondelmonti, i quali si fecero capo di parte 
guelfa, e chi tenne con gli Amidei, che si fe- 
cero capo di parte ghibellina. < ,} 



(i) Concorda il racconto colle relazioni che ne danno 
i cronisti Ricordano Malispini e Giovanni Villani. Que- 
ste cose trovo altresì narrate con bella naturalezza e 
proprietà nelle chiose che si leggono intorno ad un 
testo a penna del poema di Dante, che passò dalla Casa 
Legnani di Bologna a quella de'Seghizzi di modena. Non 
dispiaccia al lettore di vedere simil tratto qui riportato, 
avvertendo pérò lo scambio degli Uberti in luogo degli 
Amidei, e il falso presupposto che in Firenze già fos- 
sero le due fazioni prima di queir avvenimento funesto. 

« Questo fu messer Mosca Lamberti, il quale era 
una cosa cogli Uberti e cogli altri Ghibellini di Firenze 
in grande stato. Or addivenne un tempo che fu con- 
tratto un parentado tra gli Uberti e li Buondelmonti, 
li quali erano in Firenze capi di parte Guelfa, in que- 
sto modo, eh* un giovane de'Buondelmonti togliea per mo- 
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NOVELLA XI. 



Come i Ghibellini usciti di Firenze ritornarono 
in Firenze e cacciarono fuor a i Guelfi, e come 
sottilmente ingannarono il popolo di Firenze. 

leggendo già più tempo gtati cacciati i 
Ghibellini di Firenze, stavangi a Siena, e fa- 



glie una donna degli Uberti. Or detto e fatto questo pa- 
rentado, e fatta l'adunanza di ciascuna delle parti, come 
era consuetudine in Firenze, mossesi lo sposo de'Buon- 
delmonti con la sua gente per andare a casa della donna 
a sposarla. Ma quando furono a mezza via da casa 
de' Donati gentiluomini di Firenze, allora una donna 
de' Donati ch'avea una bellissima figliuola, usci fuori 
di casa, e andò verso lo sposo, e sì gli disse: Sciagu- 
rato, e dove vai tuP tu sei il più bel giovane di que- 
sta terra, e vai a sposare una simia. Ma se tu vuogli 
la mia figliuola, io te la darò. A costui piacque tale 
proferta, e si la sposò, e tomossene a casa. Gli Uberti 
che aspettavano costui, ed elio non venia , mandarono 
messi per sapere la cagione di tanta dimora: e rulli 
detta la cosa com'era passata. Per la qual cosa, molto 
l'ebbono a male; ed incontinente li parenti ed amici 
suoi si strinsero insieme, consigliandosi quello ch'era 
da fare sopra di ciò, per vendicarsi di tale onta. Di 
che molti diceano di non farne nulla : altri dicea di 
scalpitarlo ; altri di ferirlo ; altri di darli botte : altri 
segnarli il volto. Ma infra gli altri fu lo predetto mesa. 
Mosca che disse : Io consiglio che sia morto, ed aremo 
(probabilmente : non aremo ) per lui a guardare drieto. 
Cosa fatta capo ha. Or fu preso questo consiglio j ed 
alcuni giovani degli Uberti sì andarono, e sì l'uccisero. 
Per la qual morte si fu mortale guerra fra quelle due ca- 
sate, che furono cagione di tutte le parti di Toscana. » 
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ce vano guerra al contado di Firenze, perch* 
egli avevano dal re Manfredi ottocento Te- 
deschi, tutti buoni uomini d'arme.* 0 Ora av- 
venne che messer Farinata degli liberti e 
messer Gherardo Lamberti, essendo capi di 
tutti gli usciti Ghibellini, insieme imaginàrono 
di volere ingannare il Comune di Firenze; e 
come uomini savi e maliziosi, ebbero due va- 
lenti Frati dell' ordine di San Francesco , e 
dissero loro : Noi vogliamo che voi andiate a 
Firenze a' signori che reggono, e diciate loro, 
per parte di sette maggiori cittadini di Siena, 
che se vogliono dar loro dieci mila fiorini, 
che daranno loro Siena. I Frati dissero che an- 
drebbono ; ma eglino volevano vedere i citta- 
dini , cioè quei sette eh' e' dicevano , e poi 
sarebbono iti. Per che messer Farinata e mes- 
ser Gherardo dissero loro ch'erano contenti; 
e scopersero a' sette cittadini di Siena ciò che 
volevano fare, e di concordia segretamente se 
n'andarono a questi Frati, e dissero loro com' 
eglino non si contentavano della signoria di 



(i) La cacciata de* Ghibellini di Firenze era accaduta 
nell'anno ia58, dopo che il popolo si fu mosso a furore 
contro gli Uberti ed i loro seguaci, i quali istigati o 
favoriti da Manfredi, figlio illegittimo di Federico II. 
ed usurpatore del reame di Sicilia e di Puglia, ave- 
vano ordite trame e commesse violenze a depressione 
del patrio reggimento. Le cose riferite nel presente rac- 
conto avvennero due anni appresso. 
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messer Provenzano Salvani, il qual reggeva 
Siena,< x) e ch'egli erano più contenti della si- 
gnoria de' Fiorentini. Dove questi due Frati 
tolsero la lettera della credenza e i suggelli di 
questi cittadini, e andaronsene a Firenze, e 
fecero capo a' Priori e disser loro : Signori, noi 
siamo venuti per onore e stato e accresci- 
mento di questo Comune, e abbiamo cose se- 
gretissime a dire. Per che i signori, che reg- 
gevano allora, elessero due popolani che aves- 
sero a udire e conferire con questi Frati; 
l'uno fu messer Giovanni Calcani, e l'altro 
lo Spedito di porta San Piero. I quali confe- 
rendo con questi Frati, udirono e intesero, 
come eglino avevano < a) da certi cittadini di dar 
loro Siena, e che il Comune facesse apparec- 
ohiamento d'una gran gente, e facessero vista 



(i) Dante lo mette nel primo balzo del Purgatorio. 
Quegli è, rispose, Provenzali Salvani, 
Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
A recar tutta Siena alle sue mani. 
Non lascia per altro d'accennare un atto umile e ge- 
neroso di questo cavaliere ; del quale «i racconta che 
non trovandosi avere danaro bastante al riscatto d'un 
tuo amico prigione, pose un banco nel campo di Siena, 
e quivi in abito dimesso, e con modi verecondi e pie- 
tosi, stette chiedendo a* cittadini sovvenimento, finché 
n'ottenne da supplire al bisogno. 

(a) Avere in simiglianti costrutti, significa Risapere, 
Intendere, Aver notizia od avviso. Qui sembra dinotare 
di più, cioè Aver commissione o mandato. 
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d'andare a fornire Montalcino, f,) e fermassersi 
in sul fiume d'Arbia presso a Siena a quattro 
miglia, ed ivi stessero tanto che questi cit- 
tadini darebbono loro quella porta che va 
verso Arezzo, che si chiama la porta a San 
Vito; ma prima mettessero in deposito i dieci 
mila fiorini. E cosi mostrarono i suggelli e la 
fede ch'egli avevano da poter mostrare. Per 
che questi due popolani furono molto contenti, 
e di subito misero in deposito dieci mila fio- 
rini; e poi fecero ragunare il consiglio, dove 
furono molti nobili uomini cittadini pratichi e 
maestri di guerra, e misero questa petizione, 
Che per bene e onore del Comune volevano 
fare per fornire Montalcino. Ove si levò il 
conte Guido Guerra, <*> e disse che questo non 
gli pareva in nessun modo da fare; conciosia 
cosa eh* egli aveva veduto quell'anno la mala 
prova ch'aveva fatta il nostro popolo a Santa 
Petronella/ 3 * e poi veduta la nuova masnada 



(i) Montalcino era allora, come dice Ricordano, ac- 
comandato a' Fiorentini, e i Saneti rinforzati dai Pisani 
e dai Tedeschi minacciavano di ricuperarlo. 

(a) È quegli, di cui dice Dante nel xvi. dell' Inf. 
Nepote fu della buona Gualdrada: 

Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai, e con la spada. 
(3) Nel mese di maggio dello stesso anno, essendosi 
i Fiorentini posti a campo davanti Siena presso al mo- 
nastero di Santa Petronilla, i loro compatriotti di parte 
ghibellina, ch'erano chiusi in quella citta, diedero un 
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de' Tedeschi ch'aveva mandata il re Manfredi; 
dove con picciola spesa, diceva egli, gli Or- 
vietani riforniranno Montalcino: sì che fatto 
ogni ragione, a me non piace che per ora si 
vada. Levossi poi messer Tegghiajo Aldobran- 
dino disse che questo non gli pareva per 
molte ragioni e cagioni. Per che si levò lo 
Spedito, come uomo assai presuntuoso, e disse 



giorno da mangiare ai Tedeschi, e fattili bene avvinaz- 
zare ed inebriare (come dicono li cronisti), così caldi 
di vino e fuori del senno, gli spinsero contro gli av- 
versar^ che a quel subito assalto furono messi in di- 
sordine e in fuga; sebbene poi ravveggendosi e vergo- 
gnandosi della poca gente che lor dava addosso, 
prendessero l'arme, e quanti n'erano usciti di Siena, 
tanti ne lasciassero morti sul campo. I Sanesi ed i loro 
amici rimandarono ambasciatori a Manfredi, descrivendo 
quel fatto come un effetto eroico del valore de' suoi 
soldati, e lo richiesero di nuovo soccorso. Manfredi 
commosso da tal novella, e da buona quantità di fio- 
rini, che seco recavano gli ambasciatori, diede loro per 
alcuni mesi Giordano da Anglone, conte di S. Severino, 
con ottocento cavalieri tedeschi, i quali giunsero in 
Siena all'uscita di Luglio, quando già i Fiorentini se 
n'erano tornati alle loro case. Quindi i Sanesi pensa- 
rono di valersene per l' impresa di Montalcino j e gli 
usciti di Firenze s' affrettarono a metterli in campo 
contro i proprj concittadini prima che passasse il tempo 
di loro soldo. 

(i) Dante, nel luogo citato : 

L' altro eh' appresso me V arena trita, 
E Tegghiajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 
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a messer Tegghiajo, che s'egli aveva paura, 
si cercasse nelle brache.* 0 Rispose messer Teg- 
ghiajo: Tu non ardirai a seguire nella batta- 
glia, dove mi metterò io. E finite le parole, 
si levò messer Gece Gherardini, per dir quello 
che aveva detto il conte Guido. Dove i signori 
gli comandarono che a pena di cento lire 
e 9 non dicesse nulla; e il cavaliere le volle 
pagare per poter dire. Ove i signori gli co- 
mandarono che a pena di dugento lire egli si 
stesse cheto; e anco le volle pagare. E di poi 
gli fu comandato a pena di lire trecento; e 
anco le volle pagare. Alla fine gli fu coman- 
dato alla pena del capo eh 9 e' non dicesse; e 
per questo rimase che non disse. E così si 
prese partito per lo popolo di Firenze, che 
questa cosa si facesse al presente. Ove e* ri- 
chiesero i Lucchesi, i quali vivevano a Co- 
mune., i Bolognesi, i Pistoiesi, i Pratesi, i 
Sammini atesi, i Colligiani, i Sangimignanesi; e 
andaronvi la maggior parte del popolo di Fi- 
renze, e delle famiglie de 9 grandi a piè e a 
cavallo; e menarono per più pompa il carroc- 
cio, e una campana, che si chiamava la Mar- 



fi) Anche Ricordano Malispini e Giovanni Villani 
raccontano che « il sopraddetto Spedito anziano, uomo 
cr molto presuntuoso, villanamente il riprese dicendo, 
f( si cercasse le brache, s' avea paura, n La frase allude 
ali* altro motto plebeo : Cascar le brache, o Farsela nelle 
brache, dinotante il Perdersi d'animo. 



I 
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tinella, in su un carro in su un castello di 
legname lo e così si mossero e giunsero nel 
contado di Siena in su il fiume dell' Arbia, a 
un luogo detto Monte Aperti. E quivi si ri- 
trovarono gli Orvietani e i Perugini in ajuto 



(i) Di questi arnesi giovi qui riportare la descrizione 
che ne dà il Villani, ricopiandola con poche differenze 
dal Malispini. ft Nota che '1 carroccio, che menava il 
comune e popolo di Firenze, era uno carro in su quat- 
tro ruote tutto dipinto vermiglio, e aveavi su commesse 
due grandi antenne vermiglie, in su le quali stava e 
ventilava il grande stendale dell' arme del comune, 
ch'era dimezzato bianco e vermiglio, e ancora oggi si 
mostra in San Giovanni ; e tiravalo uno grande pajo di 
buoi coverti di panno vermiglio, che solamente erano 
diputati a ciò, ed erano dello spedale di Pinti ; e il 
guidatore era franco in comune. Questo carroccio usa- 
vano i nostri antichi per trionfo e dignità; e quando 
s'andava in oste, i conti vicini e' cavalieri il traevano 
dell'opera di San Giovanni, e conduceanlo in sulla 
piazza di Mercato nuovo: e posato per me' uno termine 
che ancora v'è d'una pietra intagliata a carroccio, sì 
l' accomandavano al popolo ; e' popolani il guidavano 
nell'oste. £ a quello erano diputati in guardia i mi- 
gliori e più forti e virtudiosi popolani a piè, della 
cittade ; e a quello s' ammassava tutta la forza del 
popolo. E quando l' oste era bandita, uno mese dinanzi 
dove dovesse andare, si poneva una campana in sull' 
arco di porta Santa Maria, ch'era in sul capo di Mer- 
cato nuovo, e quella al continuo era sonata di dì e di 
notte, e per grandigia di dare campo al nimico o v'era 
bandita l' oste, che s' apparecchiasse. E chi la chiamava 
Martinella, e chi la campana degli asini. E quando 
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del popolo di Firenze, e furono tre mila cava- 
lieri, cioè tre mila uomini a cavallo, e tre mila 
uomini a piè (,, in quel campo. 

Ora avvenne che i detti maestri del trat- 
tato, cioè m esser Farinata e messe r Gherardo, 
avevano prima mandato a Firenze altri fidi, e 
tenevano trattato con certi Ghibellini, accioc- 
ché venisse lor fattoi Essendo i detti due (3> 
attendati con questa gente in sui colli di 
Monte Aperti, aspettando che i traditori des- 
sero loro la porta promessa, un Ghibellino di 
Firenze, che aveva nome Razante, sentendo 
che in Siena era trattato, con volontà d'altri 
Ghibellini eh' eran nel campo, si mosse e an- 



F oste de' Fiorentini andava , si sponeva dell' arco, e 
poneasi in uno castello di legname in su uno carro, © 
al suono di quella si guidava l'oste. Di queste due 
pompe del carroccio e della campana si reggea la si- 
gnorevole superbia del popolo vecchio e de' nostri anti- 
chi nel 1' osti. » 

(i) Più di trentamila pedoni, hanno il Malispini e 
il Villani j onde un copista avrà qui messo erroneamente 
tre per trenta. 

(a) Secondochè narrano i ricordati cronisti, il trattato 
era che i Ghibellini rimasi in Firenze, quando fossero 
venuti in campo co' loro concittadini, e le schiere si 
trovassero ordinate a battaglia, dovessero sbandarsi, e 
poi tornar dalla parte de' fuorusciti. 

(3) Non fi può intendere che dei due anziani, i quali 
avevano dato fede al primo falso trattato, cioè il Cai- 
cani e lo Spedito. 
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Sossene a Siena, per dire agli usciti di Firenze., 
come in Siena era trattato.* 1 * E giugnendo in 
Siena, lo disse a messer Farinata e a messer 
Gherardo. Costoro gli dissero: Tu ci faresti 
morire se tu dicessi coteste parole, perciocché 
il popolo di Siena impaurirebbe, e non vor- 
rebbe combattere; e per noi fa la battaglia/** 
ora che abbiamo questi ottocento Tedeschi, e 
di mettersi alla fortuna, innanzi che volere 
andar più per lo modo tapinando. E però ti 
preghiamo che tu dica il contrario, come tu 
saprai dire. Costui udendo il fatto, disse: La- 
sciate fare a me. Misergli dunque in testa una 
ghirlanda d' olivo ; per eh' essendo egli nel 
parlamento dov'era tutto il popolo di Siena, 
disse : Io vengo dal campo, per parte di tutti 
i Ghibellini che vi sono, significandovi che 
l'oste è male guidata, e male in concordia; e 
però percoterete arditamente, che voi sarete 
vincitori. Per che subito si levò il romore, e 
furono sotto l'armi, e misersi innanzi questi 
Tedeschi, e poi il popolo e i cavalieri addietro, 



(i) E come i Fiorentini erano bene in concio, e con 
molta potenza di cavalieri e di popolo; e per dire a 
que' d'entro che non s' avvisassono a battaglia. Questa 
giunta che si legge nel Villani , e poco diversa nel 
Malispini, divien necessaria per chiarire le cose dette 
a Razante da Gherardo e da Farinata. 

(a) Per noi fa la battaglia. È nostro interesse di 
combattere. Con simil frase il Villani : E face a per loro 
di mettersi alla fortuna della battaglia. 
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gridando : Alla morte, alla morte. Ve gg e mio la 
gente de' Fiorentini venire così subitamente 
questa gente con animo di combattere, dissero : 
Noi siamo traditi; e attesero a far le schiere. 
E molti Ghibellini ch'erano nel campo se n'u- 
scirono., e andarono dal Iato de' Senesi. 

Ora ghigne mio questi Tedeschi dov'era la 
schiera grossa de 9 Fiorentini, messer Bocca de- 
gli Uberti (,) corse addosso a messer Jacopo de' 
Pazzi, che aveva la insegna in mano, e come 
traditore (essendo in sua compagnia), gli ta- 
gliò la mano con la quale e 9 teneva la insegna. 
Veggendo il popolo di Firenze che le insegne 
erano a terra, e ch'egli erano traditi, subito 



(i) Fu Bocca degli Abati, non degli Uberti. Dante 
lo trova nell'Inferno, fitto nel ghiaccio de* traditori. 
Se voler fu, o destino, o fortuna, 

Non so, ma passeggiando tra le teste. 
Forte percossi *l piè nel viso ad una. 
Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont' Aperti, perchè mi moleste? 
Lo sciagurato, benché richiesto e costretto dal poeta 
che infieriva contro di lui, non voleva scoprirsi, ma 
fremeva e latrava; 

Quando un altro gridò: Che ha' tu, Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? qual di avo! ti tocca? 
Ornai, diss'io, non vo* che tu favelle, 
Malvagio traditor; eh' alla tu* onta, 
Io porterò di te vere novelle. 
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si misero in volta c in rotta. Ove questi Te- 
deschi diedero tra costoro, ed ebbero ciò eh' e 9 
vollero, e massimamente di quei eh' erano a 
pie, i quali erano rifuggiti nel castello di 
Monte Aperti; tra i quali aveva Lucchesi e 
Orvietani assai , che furono tutti morti. E 
perderono il carroccio e la campana detta 
MartineUa; e furono morti più di due mila 
cinquecento, e presi più di mille cinquecen- 
to^ 0 Per che tornando gli sconfitti Guelfi da 
Monte Aperti a Firenze, funne per la città il 
lamento e pianto grandissimo, perchè quasi 
d'ogni famiglia di Firenze ve n'eran rimasi. 
E sentendo i Guelfi che i Ghibellini confinati 
cominciavano a tornare in Firenze, si partirono 
con le famiglie loro, e andarono a stare a 
Lucca. E questo fu nel mcclx a dì iv di set- 
tembre. Dove i Ghibellini usciti, ch'erano a 



(i) Dante nel x. dell' Inf. appella questo avveni- 
mento 

— Lo strazio, e 7 grande scempio 
Che fece V Arbia colorata in rowo. 
Se però sembra che gli storici fiorentini troppo diminuis- 
sero il numero de* loro morti e prigioni, pare altresì 
che li Sanesi ed i loro amici lo crescessero a dismisura. 
Onde nella storia De Belio Arbiano, che poi fu scritta 
da Nicolò Sabino, si legge: Caesa eo die decem millia 
hominum de Florentinorum sociorumque exercitu perhi- 
Bentur, capti viginta millia du genti, ugna militarla 
sexaginta quatuor ademta, belli duces quinque deside- 
rati, reliqui capti. 
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Siena col conte Giordano < ,) eh* era capo di 
quegli ottocento Tedeschi, essendo ricchi della 
roba che avevano acquistata a Monte Aperti, 
si tornarono in Firenze senza contrasto nes- 
suno. E così Firenze si resse a parte ghibel- 
lina, e funne fatto podestà il conte Guido 
novello de' conti Guidi ;W ed egli fece fare una 
porta che si chiamò la porta ghibellina, la 
quale risponde verso il Casentino, per poter 
mettere e trarre de' suoi a sua posta. E dapoi 
in qua si chiamò, dalla porta infino a do v' egli 
teneva ragione, via ghibellina. E fùronne i 
Guelfi di Firenze forte biasimati, perchè se 
n'uscirono, e non videro per cui. (9) 



(i) a Il detto conte Giordano (sono parole del 
Villani ) fu gentile uomo di Piemonte in Lombardia, e 
parente della madre di Manfredi \ e per la sua prodezza, 
e perch'era molto fedele di Manfredi, e di vita e di co- 
stumi così mondani com' egli, il fece conte e gli diè 
terra in Puglia, e di piccolo stato il mise in grande 
signoria. » Le prime edizioni venete leggevano, con 
rilevantissima differenza : perchè era molto fedele del 
Re Manfredi, e molto costumato, però lo fece ecc. 

(a) Guido Novello era cugino di Guido Guerra, ma 
di parte contraria. 

(3) Il Villani, ampliando la sentenza del Malispini, 
scrive a questo proposito: « Della detta partita molto 
furono da riprendere i Guelfi, imperciocché la città di 
Firenze era molto forte di mura, e di fossi pieni d'ac- 
qua, e da poterla bene difendere e tenere : ma il giu- 
dicio di Dio, per punire le peccata, conviene che faccia 
suo corso senza riparo; e a cui Dio vuole male, gli 
toglie il senno e l'accorgimento, li 
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Avvenne eh' essendo giunta la novella in 
Corte di Roma, come i Fiorentini erano stati 
sconfitti a Monte Aperti , molto dispiacque al 
Papa e a gran parte de' Cardinali , perchè la 
Chiesa di Roma ne dibassava, e il re Manfredi 
ne venia grande. Ma il cardinale Ottaviano 
degli Ubaldini^ch'era ghibellino, ne fece gran 
festa ; onde il cardinal Bianco, profetizò e disse 
queste parole: I vinti vittoriosamente vince- 
ranno, e in eterno non saranno mai vinti. Ora 



(i) È quegli che dall'Alighieri viene accennato per 
modo antonomastico nel C x. dell' Inf. dove si fa par- 
lar Farinata: 

Dissemi : Qui con più di mille giaccio : 
Qua entro è lo secondo Federico, 
E 7 Cardinale; e degli altri mi taccio. 
Al qual passo lo spositore contemporaneo del poeta, fa 
questa chiosa: « Il Cardinale degli Ubaldini, detto 
Ottaviano, infine eh* e' visse, fu favoreggiatore degli 
avversari della Chiesa, e tanto ingrato del beneficio, 
che contro la Santa Madre Chiesa, che lui aveva esal- 
tato, con l'animo e con l'opere fue. Usò di dire: Se 
anima è, io l'ho perduta per li Ghibellini. In questo 
notate due cose: l'una eresia, dove dice: se anima è; 
però che mostra che ne dubitasse, e chi dubita in Fede 
è eretico : l' altra disperazione, dove dice : V ho perduta ; 
chè non era della misericordia di Dio. Ma rado diviene 
che chi è con l'animo contro la Chiesa di Dio, che 
elli non sia eretico : li quali Ghibellini in palese, e in 
celato furono. £ quando li richiese per sua bisogna, li 
fallarono: de' quali lamentandosi, disse il detto mot- 
to ecc. » 
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siccome i Guelfi uscirono di Firenze , cosi 
uscirono que'di Pistoja e que'di Prato e quo' di 
San Miniato e di San Gimignano, e andarono 
tutti ad abitare a Lucca, in quel borgo eh' è 
intorno a San Friano; e la loggia cb'è dirim- 
petto a San Friano, fu fatta dagli usciti Guelfi 
di Toscana. Si che reggendosi tutte le terre 
di Toscana a parte ghibellina, fecero un par- 
lamento a Empoli , e volevano che la città di 
Firenze si disfacesse , e recassesi a borghi : e 
sarebbesi vinto, se non fosse stato messer Fa- 
rinata, il quale non volse consentire.^ E cosi i 
Ghibellini fecero il conte Guido loro capitano, 
e andarono a oste in su quel di Siena, ed 
ebbero Santa Croce, Castelfranco e Santa Ma- 
ria a monte ; e poi posero l'oste a Fucecchio, 
e non lo poterono avere, perchè v'era dentro 
tutto il fiore de' Guelfi Toscani. Allora gli usciti 
Guelfi mandarono nelP Alamagna ambasciarla , 
per sollevare il picciolo Curradino che passasse 
di qua ; ma la madre non volse , perch' egli 
era ancora troppo picciolo. (a) La state vegnente 
il conte Guido con tutta la tagliandi parte 



(i) Onde, nel canto sopraccitato, il Poeta gli fa dire: 
Ma fu* io sol colà, dove sofferto 
Fu per ciascun di toglier via Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto. ' 
(a) Questo Corrati ino era nato nel ia5a da Cor- 
rado HI. figlio di Federico II. e da Isabella figlia del 
Duca di Baviera. 

(3) Taglia dicevano allora per Lega. 
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ghibellina 66 ne venne a oste in su quel di 
Lucca per introdotto de' Pisani; e i Lucchesi 
presero accordo co' Ghibellini, e cacciarono i 
Guelfi di Lucca , che parte se n 7 andarono a 
Bologna e a Modona, e parte in Francia e in 
Inghilterra a guadagnare. E quindi nacquero 
le grandi ricchezze che vennero poi a Firenze. 
Sì che ora hai udito, come i Guelfi si lascia- 
rono ingannare, e poi s' uscirono di Firenze, e 
non videro per cui.*'* 

NOVELLA XII. 

Avventure di maestro Bindo fiorentino, 
e di suo figlio Ricciardo, in Vinegia. 

Nella nobilissima città di Vinegia fu già 
un Doge, il qual era uomo magnanimo, savio 
e ricco, assentitole prudente comunemente 
in ogni cosa, che aveva nome messer Valeriano 
di messer Vannozzo Accettani.< 3) Ed alla chiesa 
maggiore di San Marco in Vinegia aveva un 



(i) Nel 1266, per un simigliali te sbigottimento del 

conte Guido Novello, che uscì di Firenze co* suoi cava- 
lieri, i Guelfi ricuperarono la patria e lo stato. 

(a) Assentito, Cauto, Accorto, Avveduto. La Crusca 
nota soltanto la frase Stare o Andare assentito, equi- 
valente a Stare in orecchi. Stare avvertito. 

(3) In questa novella è favoloso anche jl nome ed 
il casato del Doge. 

7 
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campanile , il qaale era il più bello e il più 
ricco, e la maggior dignità*** che avesse Vine- 
gia a quel tempo ; e detto campanile stava per 
cadere per certi difetti eh' erano ne' fonda- 
menti. Il perchè inesser lo Doge fece cercare 
per tutta Italia e metter bando, che qualunque 
maestro volesse torre a conciare il detto cam- 
panile, venisse a lui, e ch'egli avrebbe que* 
denari ch'egli sapesse chiedere e domandare. 
Dove un valente maestro Fiorentino, il quale 
aveva nome Bindo, essendo a Fiorenza, e 
udendo come il campanile stava, s' imaginò 
d' andare a questa impresa, e mossesi da Fioren- 
za con un suo figliuolo e con una sua donna,< a >e 
andossene a Vinegia. £ veduto il campanile , 
•' imaginò d'acconciarlo, e andossene al Doge 
e disse : Signore, io son venuto qui per accon- 



(i) Dignità, per Rarità, Ornamento, Cosa rara, è 
modo antico notato nel Vocabolario del Cesari, con 
questo solo esempio. Anche il Forcellini osserva che 
presso i Latini Dignitas tribuitur et aliis rebus, in 
quibus est simmetria et decor ; e lo mostra per varj 
esempj. 

(a) È lo stesso che dire: Con sua moglie. Maniera 
non infrequente presso gli antichi, i quali davano in 
questi casi la forza d'articolo alla voce Uno, conser- 
vandole però il suo senso indeterminato per rispetto al 
nome e alle altre condizioni della persona. Cosi nelle 
Novelle antiche ( xlvii. della nostra edizione ) : Era 
molto sconsolata, e piangea un suo caro marito , il 
Quale era morto in quel giorno, 
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ci afri il campar» il vostro. Di che il Doge fece 
a costui grandissimo onore , e dopo molte pa- 
role disse : Maestro mio , io vi prego che voi 
cominciate il più tosto che si può questo 
lavoro y sì eh' io vi vegga. Disse il maestro : 
Signor mio, e 9 sarà fatto ; e subito diede ordine 
a lavorare, e con molta diligenza e in poco 
tempo acconciò questo campanile in modo e 
in forma, ch'era più bello, che prima. Questo 
piacque molto al Doge, e sì gli donò que' de- 
nari che '1 maestro chiese , e poi lo fece cit- 
tadino di Vinegia , e diegli una ricca provi- 
none. Poscia gli disse: Io voglio che voi mi 
facciate un palagio, il quale abbia una came- 
ra, nella quale stia tutto il tesoro e tutto il 
fornimento del Comune di Vinegia. Il maestro 
subito mise in ordine a fare il detto palagio, 
e fece una camera fra l'altre più bella e me' 
situata, dove il detto tesoro avesse a stare ; e 
vi commise per ingegno artificialmente una 
pietra, la quale passava dentro e fuori, ima- 
ginandosi di potere entrare nella detta camera 
a suo piacere : e di questa entrata non sapeva 
persona del mondo, se non egli. Fatto che fu 
il palagio, il Doge fece mettere in questa 
camera tutto il fornimento, e drappi di da- 
masco lavorati d'oro, e capoletti e pancali e 
cioppe^e altri fornimenti, e oro e argento 



(i) Ca paletto è propriamente un panno o drappo 
che si tiene, per ornamento, o per difeca dall'umido, a 
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assai. E questa si chiamava la Turpea del 
Doge e del Comune di Vinegia; e stava ser- 
rata sotto cinque chiavi, e le quattro tenevano 
i quattro maggiori cittadini di Vinegia, i quali 
erano clip ut a ti sopra ciò, ed erano chiamati i 
camerlinghi sopra la guardia del tesoro di Vi- 
negia, e la quinta chiave teneva il Doge; sì 
che la detta camera non si poteva aprire, che 
conveniva che vi fossero tutti e cinque, cioè 
costoro che tenevano le chiavi. Ora standosi 
questo Bindo con la famiglia sua a Vinegia, 
essendo fatto cittadino, cominciò a spendere 
e tenere ricca vita; e questo suo figliuolo, 
che aveva nome Ricciardo, si diede a spen- 
dere disordinatamente : dove in ispazio di 
tempo venne a mancar loro la roba per le 
soverchie spese. Onde il padre chiamò una 
notte il figliuolo, e tolse una scaletta e alcun 
ferro fatto a ciò, e portò un poco di calcina, 
e andarono alla buca, la quale il detto maestro 
aveva fatta artificialmente a questa camera; < x) 



capo del letto; ma si estendeva ancora a significare il 
parato ovvero addobbo delle mura. Pancate è il panno, 
col quale si copre la panca per ornamento. Cioppa è 
sorta di vesta; dice la Crusca. Qui non può dinotare 
che abito od abbigliamento di dignità, come Toga, Ro- 
bone, o simile. 

(i) Secondo la regola dei dimostrativi, qui sarebbe 
meglio detto: quella camera. Ma si può tollerare que- 
sta, per la ragione della cosa in discorso. Così appresso : 
questi massai) questo corpo ecc. 



— 
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e quivi pose la ecala, e traendone quella pie- 
tra, entrò in camera , e trassene una bella 
coppa d'oro ch'era in uno armario., e poi se 
n'uscì fuora, e racconciò la pietra com' ella 
doveva stare. E tornati a casa spezzarono la 
detta coppa, e a pezzo a pezzo la mandarono 
a vendere a certe città di Lombardia ; e a 
questo modo mantenevano la disordinata vita 
ch'eglino avevano cominciata. 

Ora avvenne che arrivando un Cardinale a 
Vinegia al Doge , volendogli fare onore , fu 
mestiere che facesse aprire questa camera , 
per lo fornimento che aveva dentro, cioè ar- 
gento e capoletti e altre cose. Sì che aperta 
questa camera , e cavandone fuori le dette 
cose, vi si trovò meno la coppa; di che tra 
questi massai ne fu grandissimo romore , e 
furono al Doge, dicendogli come si trovava 
meno questa coppa. Il Doge si maravigliò e 
disse loro : Fra voi è questo fatto. £ dopo 
molte parole, comandò loro che non ne dices- 
sero nè facessero niente infìno a tanto che il 
Cardinale ohe veniva fosse partito ; e Così fu 
fatto. Il Cardinale venne, e fogli fatto l'onor 
grande; e poi che e' fu partito, il Doge mandò 
per que' quattro camerlinghi, e voleva sapere 
come questa coppa fosse ita. E comandò loro 
che non si partissero di palagio che la coppa 
fosse ritrovata, dicendo loro : Tra voi è questo 
fatto. Questi quattro uomini furono insieme, 
e pensavano sopra ciò, e non sapevano nè 
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potevano imagi n are come questa coppa fosse 
ita. Disse un di loro: Poniamo mente, se io 
questa camera si può entrare d'altronde che 
dall'uscio, e posero mente per la camera, e 
non seppero vedere nessuna entrata. E poi 
vollero vedere più tritamente, e fecero empire 
la camera, di paglia molle, e miservi fuoco, e 
serrarono l' uscio e le finestre , acciocché il 
fumo non potesse sfiatare. Sì che ardendo 
questa paglia molle, fu tanto il vigore del 
fumo, che gemette e uscì fuora di quella 
buca. Ove costoro s'avvidero donde il danno 
era stato fatto, e furono al Doge, e gli dissero . 
come il fatto stava. Disse il Doge: Non se ne 
faccia motto, perciocché noi ghigneremo al 
furto questo ladro. E fece porre una caldaja 
- di pegola in quella camera a pie della buca, 
e dì e notte comandò che le fosse fatto fuoco 
sotto, per modo che sempre bolliva. 

Ora avvenne ch'essendo mancati i denari 
della coppa, il maestro e il figliuolo se n'an- 
darono una notte alla buca, e cavato la pietra, 
il maestro andò dentro, e cadde nella caldaja 
della pegola che bolliva tuttavia. Per ch'es- 
sendo egli nella caldaja infino a cintola, e 
non si potendo partire, accusossi morto; e 
subito prese partito, e chiamò il figliuolo e 
disse: Figliuolo mio, io son morto, e però 
vanne subito, che non sii qui trovato; e con- 
forta tua madre, e sappiti portare saviamente : 
e se persona ti domandasse di me, di' ch'io 
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sìa ito a Firenze per certi nostri fatti. Il fi- 
gliuolo cominciò a piagnere e a dolersi forte , 
pereotendosi e dicendo: Oimèl padre mio. 
Disse il padre : Figliuol mio, non far dimora ; 
egli è meglio che ne muoja uno che due; e 
però fa quel ch'io ti dico, e spacciati. Cosi 
detto, perde la parola, e cadde giù con tutto 
il corpo; il quale bollì poi tanto nella pegola, 
che tutto si consumò e diventò a modo d'un 
cepperello, lì figliuolo si tornò a casa dolentis- 
simo, e il disse alla madre. Ove ella volle le- 
vare un gran pianto; e il figliuolo le fece 
croce delle braccia, dicendo: Se voi fate ro- 
more, noi saremo a pericolo d'esser morti, e 
però madre mia, siate savia ; e a questo modo 
la racchetò. 

La mattina vegnente, questo corpo fu trovato 
e portato al Doge, il quale si fò di ciò gran- 
dissima maraviglia; e non potendo imaginare 
chi e' si fosse, disse: Per certo questi sono 
due; noi abbiamo giunto l'uno, ghigniamo ora 
l'altro. Disse l'uno de' quattro massai: Io ci 
ho trovato il modo, ed è questo. E' non può 
essere che costui non abbia moglie o figliuoli, 
o qualche parente in questa terra> e però fac- 
ciamo strascinare questo corpo per tutta que- 
sta città, e mandiamo le guardie che pongan 
mente, se nessuna persona ne piagne o con- 
duole ; e se si trova, si pigli ed esamini : e 
questo è il modo a trovare il compagno. E 
così presero partito, e fecero strascinare questo 
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corpo per tutta la città con le guardie dietro. 
Dove passando dalla casa sua, la donna si fece 
alle finestre, e veggendo così maltrattare il 
corpo del marito suo, mise un grande strido. 
Disse allora il figliuolo : Oimè ! madre mia, che 
fate voi? E avveggendosi del tratto, prese un 
coltello e diessi sulla mano, e fecesi una gran 
tagliatura. Le guardie sentendo lo strido che 
fò la donna, corsero in casa, e domandarono la 
donna quel ch'ella aveva. Rispose il figliuolo: 
Io tagliava con questo coltello, e vennemi dato 
sulla mano; il perchè questa mia madre mise 
un grande strido, credendo eh' io m'avessi 
fatto più male ch'io non mi feci. Le guardie 
. vergendo la mano sanguinosa., e la ferita e '1 
caso occorso, sei credettero, e andarono per 
tutta la terra, e non trovarono più nessuno 
che se ne mostrasse pur crucciato. E tornati 
al Doge, presero per partito d'impiccare que- 
sto corpo sulla piazza, e porvi simigliantemente 
le guardie di nascoso che guardassero bene di 
dì e di notte, se persona venisse a piagnerlo 
o dolersi. Così fu impiccato sulla piazza, e fat- 
tovi stare segretamente le guardie che guar- 
dassero ben di dì e di notte, se persona veniva 
a piagnerlo o dolersi. 

La voce si sparse per la città, come questo 
corpo era impiccato sulla piazza, ove molta 
gente l'andò a vedere. Questa donna udendo 
dire come il marito era impiccato sulla piazza, 
disse più volte al figliuolo, che questo gli era 
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grandissima vergogna ch'il padre stesse impic- 
cato in quel modo. Rispose il figliuolo: Madre 
mia, per Dio ! (>) state cheta, perchè ciò che 
fanno di quel corpo, fanno per giugner me ; 
piacciavi , per Dio ! sofFerire un poco, tanto 
che questa fortuna passi via. La madre non 
potendo sofFerire, gli disse più volte : S' io fossi 
uomo come io son femina, io non l'avrei ora 
a spiccare, e se tu non ne lo lievi, io me 
n'andrò una notte io stessa. Veggendo questo 
giovane la volontà della madre s' imagi nò di 
spiccare questo corpo ; e accattò dodici cappe 
nere e andossene una sera al porto, e menò 
seco dodici bastagli e misesigli in casa dall' 
uscio di dietro in una sua cella, e diè loro 
bere e mangiare quantunque e' vollero. E 
quando gli ebbe bene avvinazzati, ei mise lo- 
ro queste cappe indosso con certe maschere 
contraffatte al viso, e diè a ognuno di loro 
in mano una fiaccola di fuoco accesa ; dove 
e' parevano pure diavoli d'inferno, tanto erano 
con quelle maschere contraffatti. Ed egli salse 
in su un cavallo coverto tutto di nero, e la 
coverta dèi cavallo era tutta piena d'arpioni, 
e a ogni arpione era una candela accesa; e 



(i) Qui modo deprecativo, cioè: Per amor di Dio. 

(a) Bastagio, Portatore o Facchino. Voce dismessa 
dagli scrittori. Si potrebbe vedere il Dizionario del Ma- 
cri, alle voci Bastagia e Bastagiarius, 
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postasi in viso una maraviglila maschera, si 
mise innanzi costoro e disse loro : Fate ciò che 
farò io. Così se ne andarono sulla piazza dov' 
era impiccato questo corpo, e si diedero a 
correre per la piazza in qua e in là, essendo 
passata la mezza notte, e grandissimo bujo. 
Dove le guardie veggendo questa novità, eb- 
bero paura, e veggendoli correre verso le 
forche, cominciarono a fuggire. Costui prese 
il corpo, e poseselo sulP arcione del cavallo, e 
ricacciossi innanzi quella brigata, e menossigli 
a casa ; e poi diè loro parecchi denari e trasse 
loro le cappe e mandolli via ; e poi sotterrò 
quel corpo, come gli parve, celatamente. 

La mattina fu detto al Doge come questo 
corpo era stato tolto; e il Doge mandò per le 
guardie, e volle sapere dove questo corpo fosse 
ito : e le guardie distesamente gli narrarono 
l'avventura. Il Doge vide chiaro che questo 
era fatto maliziosamente, e posesi in cuore di 
voler sapere e di spiare chi era costui. E 
segretamente ebbe suo consiglio, e deliberarono 
che si stesse venti di che non si vendesse 
carne fresca in Vinegia. Così fu fatto. Ove di 
questo ogni persona si maravigliava. Poscia fè 
tagliare una bellissima vitella da latte, e fella 
mettere a un fiorino la libra, e disse a colui 
che la vendeva, che ponesse mente a chiunque 
ne togliesse, imaginandosi e dicendo fra se: 
Comunemente il ladro dee esser ghiotto; dove 
costui non si potrà tenere che non venga per 
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essa, e non si curerà di spendere un fiorino 
la libra. E mandò il bando, che chi voleva 
della carne, venisse in piazza. Tutti i merca- 
tanti e gentil 9 uomini venivano per questa vi- 
tella; e sentendo che ne voleva un fiorino la 
libra, nessuno ne toglieva. Sparsesi la voce 
per la terra, e venne agli orecchi della madre 
di questo giovane, il quale aveva nome Ric- 
ciardo; ove ella disse a questo suo figliuolo: 
E' m'è venuto voglia d' un poco di quella 
vitella. Rispose Ricciardo: Madre mia, non 
abbiate fretta, lasciate ch'ella si manometta 
per altri, e io farò che voi n' avrete, però 
ch'io non voglio essere il primo che ne tolga. 
La madre, come femina poco savia, sollecitava 
pare che ne voleva*; e il figliuolo, per paura 
che ella non ne mandasse a comperare, per 
altri, fé fare una crostata, ed ebbe un fiasco 
di vino alloppiato da far dormire, e tolse pa- 
recchi pani e questa crostata e questo vino; 
e come fu notte, si mise una barba e un 
capperone, e andò allo stazzone (l) dove si ven- 
deva questa vitella, la quale era ancora tutta 
intera. E poi che ebbe picchiato, disse una di 
queste guardie: Qual se' tu? Disse Ricciardo: 
Sapetemi voi insegnare lo stazzone d'uno eh' 
ha nome Ventura? Rispose un di costoro: 



(i) Stazzone. Lat Statio ; ondo Stanza e Stanzone. 

Salti ni. 
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Qual Ventura? Disse Ricciardo: Io non so il 
sopranome, che malagurata sia l'ora che mai 
venni a star con lui. Soggiunse un di costoro: 
Chi ti manda ? Rispose Ricciardo : Mandami 
la donna sua, e diemmi queste cose ch'io gli 
dessi, perch 9 e' cenasse. Ma fatemi un servigio, 
serbatemi queste 'cose, tanto eh' io vada a casa 
a saper meglio dov'egli sta. E non vi mara- 
vigliate perchè io non lo sappia, però ch'egli 
è poco ch'io venni a stare in questa terra. 
E lasciò loro la crostata e il pane e '1 vino, 
e fè vista di partirsi, dicendo: Io tornerò im- 
mantinente. Costoro presero queste cose; dove 
unod'essi disse: Vedi ventura che c'è venuta 
sta sera ; e posesi a bocca questo fiasco, e 
bevve. E poi lo porse al compagno e disse : 
Tira, che tu non beesti mai meglio. Il compa- 
gno bevve ; e così favellando sopra questo fatto» 
s'addormentarono. Ricciardo, che stava a un 
fesso dell' uscio, quando li vide dormire, entrò 
dentro, e prese questa vitella, e portossela a 
casa così intera, e disse alla madre : Or ve ne 
togliete bene la voglia ; e spezzò questa vitella, 
ove la madre ne cosse una gran pignatta. 

Il Doge tosto che seppe come questa vitella 
era stata furata, e il modo che egli aveva 
tenuto a furarla, maravigliossi forte, e posesi 
in cuore di volere sapere chi costui fosse; e 
fece venire cento poveri, e preseli tutti per 
nome, e poi disse loro: Andate per tutte le 
case di Vinegia, e fate vista di domandare li- 
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mosina, e ponete mente se voi vedete in nes- 
suna casa cuocer carne, o gran pignatta a 
fuoco; e fate tanto dello impronto/ > che voi 
ve ne facciate dare o carne o brodo ; e chi di 
voi me ne recherà punto, gli farò dare venti 
fiorini. Ove questi cento gaglioffi si diedero 
attorno per la terra domandando limosina; di 
che uno di questi s'abbattè andare in casa di 
questo Ricciardo, e giunto su, vide chiara- 
mente la carne che costoro cocevano, e do- 
mandonne per Dio ; dove la donna poco savia, 
veggendosene avere a dovizia, gliene diè un 
pezzuolo. Costui la ringraziò e disse: Io pre- 
gherò Dio per voi ; e diella giù per la sca- 
la.^ Abbattessi Ricciardo in questo povero sulla 
scala, e veggendogli quella carne in mano, gli 
disse : Torna su, che te ne darò più. Questo 
povero tornò su con lui, e Riociardo lo menò 
in camera, e serrò l'uscio a chiave. La sera 
tutti questi poveri tornarono ai Doge, come 
avevano promesso, e ognun disse che non ne 
aveva potuto trovar niente. Il Doge li fece 
annoverare e rassegnare per li nomi loro, e 
trovandone meno uno, maravigliossi , e poi 
8* avvisò e disse : Per certo costui è stato 



(i) Cioè, tanto insistete, importunate. 

(a) Cioè, difilossi, cominciò a scendere prestamente 
giù per la scala. Modo notato nel Vocabolario del Ce- 
sari. Similmente il Sacchetti : E Bonnano dalla su per 
la scalai • giugne alla cucina. 
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morto o intrattenuto. E raglino il Consiglio, 
dicendo: Veramente e 9 conviene ch'io sappia 
chi è costui. Ove fu detto per alcun suo 
consigliere : Signor nostro, voi avete provato 
col vizio della gola, provate ora colla cupidi- 
gia di ricchezza e di maggioranza. Allora il 
Doge, con bando solenne, promise a chi fosse 
stato dargli una sua figliuola per moglie con 
una grandissima dote, e perdonargli; però 
che non poteva essere se non uomo di gran- 
dissimo sentimento. Per che veggendo e in- 
tendendo Ricciardo la volontà del Doge, an- 
dossene a lui dimesticamente, e gli disse ogni 
cosa dal principio alla fine. Il Doge l'abbrac- 
ciò, e poi gli perdonò, e con molta festa gli 
diè la figliuola per moglie. Ricciardo riprese 
cuore, e diventò tanto magnanimo, da bene e 
valoroso, che quasi tutto quello Stato andava 
per sua mano. E cosi visse gran tempo in 
pace e in amore di tutto il Comune di Vi- 
negia.W 



(i) Non crederei che la fine lieta di quel tristerello 
potesse rendere immorale un racconto che porta seco il 
correttivo nelle «uè particolarità bizzarre ed inverisi- 

nuli. 
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NOVELLA XIII. 

La figliuola del Re d' Araona è portata per 
mare in Alamagna. Guerra che ne avvieneS** 

Il Re <T Araona ebbe una figliuola, la quale 
aveva nome Lena,<*> giovane, bella,, vaga, co- 
stumata e savia, quanto la natura L J avesse 
potuta far più : onde per tutto il paese ri- 
splendeva la fama di questa nobil creatura, e 
molti valorosi signori la domandavano per 
moglie; e il padre a tutti la dinegava e non 
voleva dare. Avvenne un giorno eh 9 essendo 
andata costei, in compagnia d'altre donne e 
donzelle assai, ad un castello del Re, ch'era 
in su la marina, sopravvennero i corsali di 
mare, e furarono questa sua figliuola. Ne fu 



(i) Questo racconto probabilmente sarà stato preso 
da qualche romanzo della lingua provenzale, oppure 
della francese antica, la quale nella copia e nobiltà 
scostavasi poco dalle altre figlie della latina, e quindi 
superava d'assai la francese moderna. Considerata la 
presente narrazione, difficilmente si potrebbe indicare 
altra prosa, nella quale fossero descritti con maggior 
evidenza e proprietà gli apparati e gli abbattimenti del 
tempo cavalleresco. 

(a) Lena, aferesi di Elena, nome forse applicato a 
questa donzella per certa somiglianza colle avventure 
di colei che recò 

In Grecia affanni, in Troja ultimi stridi. 



romor grande, e fa fatto subitamente sentire 
al Re ; il quale n' ebbe grandissimo dolore, 
considerato com'egli l'aveva perduta. E in- 
contanente mandò un suo figliuolo , il qual 
era un gagliardissimo uomo di sua persona, e 
dissegli : Io ti comando a pena della vita, che 
tu non torni mai, ebe tu sappia dove ella è, 
e chi l'ha tolta. Costui si mise per mare se- 
guendo quel navilio, e sentì e seppe che la 
sorella era in corte dell' Imperadore, il quale 
voleva darla per moglie ad un suo figliuolo 
ch'aveva nome Arrighetto; ed essendone oerto, 
se ne tornò al padre, e dissegli tutto il fatto. 
Onde il Re fè apparecchio grande per andare 
a osteggiarlo infin nell' Alamagna, e richiese il 
Re di Francia e '1 Re d ' Inghilterra e '1 Re di 
Na varrà e '1 Re di Majolica e '1 Re di Scozia 
e '1 Re di Castiglia e '1 Re di Portogallo, con 
altri assai signori e baroni di Ponente, Di che 
sentendo l' Imperadore l'apparecchiamento che 
faceva costui per venirgli addosso, fè il simi- 
gliante, e invitò e richiese il Re d'Ungheria 
e '1 Re di Boemia, ed altri assai marchesi, 
conti e baroni di Alamagna ; si che l' una parte 
e l'altra ragunava e faceva grandissimo esser- 
cito per combattere insieme, per lo modo che 
voi udirete. 

Avvenne che quando il Re d'Araona ebbe 
ragunato l'esercito suo, egli si mosse; e ven- 
ne nell' Alamagna su per lo terreno dell' Im- 
peradore; e sentendo l' Imperadore la venuta 
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sua, foglisi incontra a una città che si chiama 
Vienna con gran moltitudine di gente. E 
quando furono presso V un campo all'altro, il 
Re di Araona ebbe suo consiglio, e deliberò 
di richiedere di battaglia lo Imperadore, e così 
fu fatto; chè subito mandò per un suo trom- 
betto un guanto tutto sanguinoso in su un 
pruno. Arrighetto, come maggior dell'oste, ac- 
cettò la battaglia graziosamente; e dato T or- 
dine , deliberarono il giorno che si dovesse 
essere in sul campo. La notte dinanzi il Re 
d' Araona fece dodici maestri sopra l' essercito, 
i quali erano uomini di gran valore e senti- 
mento. E la prima schiera furono tre mila 
buoni uomini d'arme, tutti vestiti a nero; e 
feceli la maggior parte cavalieri a spron d' oro, 
e chiamavansi i cavalieri della morte. E diò 
per loro capo il figliuolo, il qual aveva nome 
messer Princivale, e poi gli disse: Figliuol 
mio, oggi è quel giorno che si racquista l'o- 
nore di tua sorella, e però ti prego che tu sii 
valente e gagliardo, e fa che ogni ramo di 
paura sia spento in te; e prima acconsenti 
d'esser tutto tagliato, che tu ti volga mai. E 
diegli uno stendardo, dov'era un leon d'oro 
nel campo azzurro con una spada in mano. 
La seconda schiera era il Duca di Borgogna 
con tre mila Borgognoni e Francesi, tutti ben 
a cavallo e bene armati; e per arme portò 
quel giorno gigli d'oro nel campo azzurro. La 
terza schiera guidò il Duca di Lancastro con 

8 
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tre mila Inglesi esperti e coraggiosi nell'arme, 
e tutti armati di panzera e di petto W e di ri- 
lucenti bacinetti, e tutti assettati sotto uno 
stendardo, dov'erano tre leopardi d'oro nel 
campo vermiglio. La quarta schiera guidò il 
Re di Gastiglia e il Re di Scozia con quattro 
mila uomini d'arme, tutti ben a cavallo e bene 
armati; e portarono duo gonfaloni, e nell'uno 
era dipinto un Castel bianco nel campo ver- 
miglio, e nell'altro un drago verde nel campo 
vermiglio, con una sbarra azzurra in mezzo. La 
quinta schiera guidò e resse il Re di Maiolica 
e il Re di Navarra con due mila buoni com- 
battenti; e per arme portarono quel giorno 
due bandiere, e nell' una era una lupa nera nel 
campo bianco, e nell' altra tre scacchi vermigli 
nel campo bianco, e una lista vermiglia in 
mezzo. La sesta schiera guidò il conte Novello 
di Sansogna con mille cinquecento Provenzali; 
e in sua bandiera per arme portava nel pen- 
none tre rose vermiglie nel campo bianco. La 
settima ed ultima schiera guidò il valoroso Re 
d' Araona con quattro suoi nepoti, con cinque 
mila Araonesi bene armati e di buono appa- 
recchio, e bene a cavallo su grossi destrieri, 
tutti coverti di piastra e di maglia; e per in- 



(i) Petto, qui vale l'Armadura che cu opre il petto. 
La Crusca nota, per questo solo esempio, un tale signi- 
ficato, 
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segna portò quel giorno un Angelo con una 
spada in mano; e intorno a questa schiera 
aveva due mila arcieri a pie . E di continovo 
i dodici maestri dell'oste attendevano a con- 
ciare e assettare le schiere, con tante trombe 
e pifferi, che pareva veramente un tuono. 

Similmente l' Imperadore attese a far le 
schiere sue, e fè cavaliero e conte quella mat- 
tina il fìgliuol suo messer Arrighetto di Soave ; 
e più gli diè tre mila tra baroni e cavalieri in 
sua compagnia, tutti grandissimi gentil' uomini, 
e diegli per insegna uno stendardo imperiale, 
dov'era dipinta un'aquila nera nel campo d'o- 
ro: e portò quel giorno una donzella dipinta 
nello scudo con una palma in mano, ad onore 
di colei per cui questa battaglia si faceva. E 
poi che l'Imperador gli ebbe dato questo sten- 
dardo e compagnia , gli disse : Figliuol mio, 
questo fatto è tuo; e però non ti dico più. 
La seconda schiera guidò un nipote del Re 
d'Ungheria con cinque mila Ungheri benissimo 
in punto ; e per arme portava in suo sten- 
dardo gigli d'oro nel campo azzurro, e liste 
bianche e vermiglie. La terza schiera guidò 
l'antico Re di Boemia con sei mila cavalieri 
tutti beni armati e bene a cavallo, e ben vo- 
lontarosi alla battaglia; e per insegna portava 
in suo stendardo un leon bianco con due code 
nel campo vermiglio. La quarta schiera guidò 
il Seri della Lipa duca d'Osterliche con sette 
mila cavalieri di grand* ardimento, e bene usi 



n6 

nell'arme e pratichi in battaglia; e per inse- 
gne portava due pennoni, e nell'uno era un' 
aquila bianca con due teste nel campo rosso 
con certi punti bianchi, e nelT altro era di- 
pinto un monte bianco nel campo azzurro con 
una spada fìtta in detto monte. La quinta 
schiera guidò il Conte di Savoja e il Conte 
Guglielmo di Luzimborgo con tre mila cinque- 
cento cavalieri , tutti uomini valorosi e ga- 
gliardi, senza nessuna paura; e per insegne 
portavano due pennoni, e nell'uno era dipinto 
un orso di suo pelo nel campo giallo,, e nell' 
altro erano fatti quartieri bianchi e rossi. La 
sesta schiera guidò il Patriarca d'Aquilea con 
mille e quattrocento conti e baroni e cavalieri 
a spron d'oro; e per insegna portava nel suo 
stendardo una mitra nel mezzo di due pasto- 
rali bianchi nel campo vermiglio. La settima 
ed ultima schiera guidò l' Imperadore con 
quattro mila Tedeschi, tutti provati, i quali 
parevano nati nell'arme; e portò per arma 
quel giorno quel gonfalone ch'arrecò l'Angelo 
a Carlo Magno, cioè oro e fiamme,<*>il quale 



(i) Dal francese Oriflamme. Gli Accademici della 
Crusca, a quel verso di Dante, Parad. xxxr. che se- 
condo la loro lezione, dice : 

Così quella pacifica O rinfiamma , 
fanno questa osservazione : « Forse allude ad Orofiam- 
ma, bandiera che l'autor de' Reali di Francia dice cho 
fu portata dall'Angelo per darsi al figliuul di Costan- 
tino: sotto la qual bandiera chi guerreggiava, non po- 
teva esser vinto in battaglia. )> 
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è una fiamma di fuoco nel campo d'oro. E 
veramente questa ultima schiera fu accompa- 
gnata da molti valorosi e valenti uomini di 
guerra: ed ogni schiera aveva quattro sini- 
scalchi^ i quali andavano sempre intorno alle 
schiere loro,, acciocché nessuno potesse uscir 
di schiera, tal che niuno sinistro o manca- 
mento vi fosse. 

Essendo ordinate e fatte le schiere dall'una 
parte e dall'altra, e venuti innanzi gli spia- 
natori tagliando sepali e alberi e riempiendo 
fosse; come fu fatto giorno, dall'una parte e 
dall' altra si cominciarono a vedere i raggi del 
sole che percotevano in quell' arme rilucenti ; 
e vede vasi che il vento faceva sventolare gli 
stendardi e pennoni e bandiere ; e udivasi 
l'annitrire che facevano i cavalli, e il romore 
che facevano i pifferi e trombetti dell'una 
parte e dell'altra, che pareva ohe 1 mondo 
balenasse e tonasse. Non si vide mai tanta 
fiorita e nobil gente in su un campo assem- 
brata, quanta fu questa, nè tanti valorosi e 
savi e buoni uomini d'arme dall'una parte e 
dall' altra, quanti aveva in quel bellissimo 
campo. £ se mai fu retta o guidata con senno 
oste nessuna, fu quella del valoroso Re d'A- 
raona ; il quale, come fu fatto giorno, tal che 
si potevano vedere e conoscere insieme, se 
n'andava confortando le sue schiere, e am- 
maestrandole ne' fatti dell' arme, e pregandole 
che si portassero bene e valentemente ; con- 
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ciofosse cosa che quel giorno e' torrebbono il 
titolo dello Imperio con la spada in mano agli 
Alamanni, adducendolo nelle lor parti con 
grandissima gloria e trionfo, come già fu al 
tempo del buon Re Carlo Magno; e però pre- 
gava che ciascun fosse paladino, considerando 
in quanta perpetua fama ne verrebbono con li 
loro successori in quel benedetto e vittorioso 
giorno, nel qual Dio e il beato San Giorgio W 



(i) Gli uomini di guerra veneravano singolarmente 
quel glorioso Martire, creduto anch'esso di profession 
militare. Suolsi anch' oggi figurarlo in queir attitudine 
che il Tasso lo descrive dipinto nella stanza della Re- 
gina (V Etiopia ( Ger. liber. c. ia. st. a3. ) 
D'una pietosa istoria, e di devote 

Figure la sua stanza era dipinta. 

Vergine bianca il bel volto, e le gote 

Vermiglia, è quivi presso un drago avvinta. 

Con Vasta il mostro un cavai ier percote ; 

Giace la fera nel suo sangue estinta. 

Quivi sovente ella s'atterra, e spiega 

Le sue tacite colpe, e piange, e prega. 
£ a lui si riferiscono que' bei versi, dove la buona ma- 
dre accomanda la sua figlioletta Clorinda ( Ivi, st. a8. ) 
Tu, celeste guerrier, che la donzella 

Togliesti del serpente agli empi morsi; 

S' accesi ne' tuo* altari umil facella, 

S' auro, o incenso odorato unqua ti porsi ; 

Tu per lei prega sì, che fida ancella 

Possa in ogni fortuna a te raccorsi. 

Qui tacque, e il cor le si rinchiuse e strinse; 

E di pallida morte si dipinse. 
Havvi chi, spiegando simbolicamente quello immagini, 
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li farebbe vincitori. £ però, diceva egli, fate 
che le vostre spade taglino, e che niuno de- 
gl'inimici sia tolto a prigione, però che un 
uomo morto non fa guerra. E chi avesse pen- 
sier di non esser buon uomo in volere in que- 
sto di d'oggi acquistar tanta nobile e gloriosa 
fama, faccia ragion di morire; però che noi 
siamo ne 9 paesi loro , né vi abbiamo nessun 
rifugio ; che per nói ci sono se non le spade, 
sì che per forza ci convien essere valenti 
uomini. Ed appresso comandò che se alcuni 
di sua gente si volgessero indietro per fuggire 
eh' eglino fossero i primi morti. A tutte le 
schiere sue pareva mill' anni d' essere alle 
mani, perchè pareva lor combattere a ragione. 
E lo simigliante fece PImperadore e messer 
Arrighetto a tutta la gente loro, rammentando 
loro che '1 sangue Alamanno era il più nobile 
e il più valoroso che fosse al mondo ; e non 
sine quare, (a) dicevano eglino, abbiamo acqui- 
stata la nobilissima corona imperiale, e posse- 
duta già tanto tempo; e però siate valorosi e 
gagliardi a spegnere l'orgoglio e l'audacia di 



ri crede figurata la vittoria che il Santo riportò, per la 
tua fede, contro al demonio, rappresentato nell'Apoca- 
lisse come un dragone. 

(i) Non sine quare. V. L> Non sensa cagione ; è an- 
cora oggi usato modo di dire. Cori nota la Crusca. Ma 
niuno certamente vorrebbe valersene in un proposito 
dignitoso, cora' è quello della presente novella. 



di questi Gallici Tramontani, che sono venuti 
per la lor superbia infino nelle nostre parti 
per volerci divorare; e ricordatevi de' nostri 
passati , i quali furono sempre maestri nelF 
arme, e desiderosi d' acquistar fama alla patria 
loro, come fu il buono e valoroso Otho di 
Sassonia primo Imperadore, e il franchissimo 
Arrigo primo, e il primo Cor rad ino, e il se- 
condo e terzo e quarto Arrigo Imperadore, e 
il buon Barb arossa Federigo primo, e il quinto 
Arrigo di Svevia, ed Otho quarto di Sassonia, 
ed altri assai. Medesimamente il Patriarca 
il' Aquile a andava per le schiere segnando < f) e 
perdonando a ciascuno i suoi peccati, dicendo 
che tutti combattessero francamente, che sa- 
rebbono vincitori. E segnata l'una e l'altra 
parte col suo segno/ a) e dato il nome della 
battaglia per la parte dell' Imperadore, San 



(1) Qui Segnare vale Dar la benedizione. 

(a) Il Segnare di questo luogo è Contrassegnare, Con- 
traddistinguere. Quando le armature di ferro coprivano 
ad un modo simile i guerrieri di qualsivoglia parte, le 
sopravveste, le bande, i pennacchi, ed altri distintivi 
non erano portati per solo ornamento, ma per potersi 
nelle occorrenze ben riconoscere, non bastando sempre 
in mezzo alla mischia l'altro segnale del nome o della 
parola. Il tempo notturno poteva richiedere un distin- 
tivo più manifesto. Così nel Varchi, Stor. fior. lib. x. 
ai legge : (( Il signore Stefano Colonna ordinò d' uscire 
una notte con cinquecento fanti; cento archibugieri, e 
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Polo, e per la parte del Re d'Araona, San 
Giorgio cavaliere, le prime due schiere s' in- 
cominciarono appressare, e abbassate le lan- 
de, gagliardamente si trassero a ferirsi, e 
senza paura valorosamente Pun l'altro assalì. 
E spezzate le lancie, misero mano alle spade, 
porgendosi e dandosi quegli smisurati colpi su 
per li rilucenti bacinetti, che infìno al cielo 
mandavano le faville, tanto di volontà l'una 
parte e l'altra si ferivano e percotevano in- 
sieme. 

Avvenne che '1 cavallo di messer Arrighetto 
gli fu morto sotto , di che e' cadò ; ma subito 
si rizzò in piò, e con la spada in mano si 
faceva far piazza. Molti de' cavalieri della 
morte gli erano intorno, e nessuno lo poteva 
afferrare ; e messer Princivale correndo per lo 
campo, 8' abbattè di ventura a costui, e oo- 
nobbersi insieme. Del che messer Princivale 
lo sgridò, dicendo: Traditore, tu sei morto. 
Rispose messer Arrighetto: Io ti prego per 
amor di tua sorella che tu non m s uccida. 
Disse messer Princivale: Non piacoia a Dio 



gli altri quattrocento tutti in corsaletto, nè con altr' ar- 
me che alabarde e partigianoni; e ciascuno sopra il 
corsaletto portasse, perchè si riconoscessono da' nimici, 
una camicia bianca. » Per questo contrassegno, il muo- 
vere simili truppe da sorpresa fu detto : Fare un' inca- 
miciata. 



122 

ne voglia ch'io riguardi te, che non riguar- 
dasti me; e alzò la spada e diegli, e se non 
fossero state l'arme buone e provate ch'egli 
aveva in dosso, per certo egli era morto quel 
dì; e gli tagliò tutto lo scudo in braccio. Di 
che il nipote del Re di Ungheria lo soccorse 
con tutta la schiera degli Ungheria e subita- 
mente fu riposto a cavallo con la spada in 
mano, dando fra costoro; ove l'avversa parte 
cominciò a piegar per lo troppo soperchio di 
gente , che premette loro addosso. Allora il 
Duca di Borgogna percosse con la schiera sua, 
e quivi fu grandissima battaglia, e mortalità 
di gente; ma pur gli Ungheri si scostavano e 
aprivano gli archi con tanta mina , che le 
cocche quasi si raccozzavano insieme, e così 
ferivano e uccidevano coi loro assaglimenti 
molta gente, sì che per forza i nemici comin- 
ciarono a rinculare indietro : e per questo si 
mosse il Duca di Lancastro con li valorosi e 
gagliardi cavalieri Inglesi, e giunto come un 
leone scatenato tra questi Ungheri gridando 
alla morte , quegli Ungheri si fuggirono lor 
d' innanzi che parevano pecore. E così si ri- 
scontrò nel nipote del Re d'Ungheria, e ab- 
bassata la lancia, gli corse addosso, e buttollo 
da cavallo quanto la lancia fu lunga ; e subito 
gli furono addosso e d'intorno, e perchè egli 
era di casa regale, non lo volsero uccidere, 
ma lo tolsero a prigione. 
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Vedendo gli Ungheri preso il capo loro, 
tutti si misero in rotta; e vedendo questo il 
Re di Boemia, mosse gagliardamente la sua 
schiera, gridando inverso i nemici: Carne , 
carne; e quivi fu una durissima ed aspra bat- 
taglia. E cosi mossono le altre seguenti schiere 
il Re di Gastiglia e il Re di Scozia e il Duca 
di Osterliche. Riscontrandosi insieme queste 
schiere, era sì grande il romore e le strida, e 
il risuonare che facevano coi lor corpi, che 
pareva che l'aria e la terra ne tremasse. E 
correndo per lo campo, si riscontrarono insie- 
me il Re di Scozia e il Duca di Osterliche, e 
con molto ardir F uno e V altro si corsono 
addosso ; e spezzate le lancie, misero mano alle 
spade: ove il Duca ina vero <° il Re di Scozia 
à' una punta nei braccio, per modo ohe '1 detto 
Re non poteva più menar la spada ; e il Duca 
lo prese ed ebbelo prigione. La gente sua ve- 
dendo andar preso il signor loro, fecero capo 
e strinsonsi insieme, e fecero siepe addosso al 
Duca, e per forza d'arme glielo tolsero. Del 
che il Duca incanito si cacciò tra loro con 
tanta furia, che beato era quello che gli po- 
teva fuggire d'innanzi; e così si lasciò tanto 



(i) Inaver are, voc. ant. Infilzare, Trafiggere. Alcuni 
la dedussero, non senza verisimiglianza, dal latino V sru. 
E dovrebbe avere una medesima origine il francese 
Navrer. 
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trasportare alla volontà, ch'egli trascorse nella 
quinta schiera, dove era il Re di Navarra e il 
Re di Majolica, i quali prudentemente corre- 
vano alla battaglia. £ riscontrandosi in lui, il 
Re di Majolica chinò la lancia, e posegliela al 
petto e passollo dall' un lato ali 9 altro ; e così 
cadè in terra e morì il valoroso Duca di Oster- 
liche. £ così vittoriosamente quei di questa 
schiera avendo fatto buon principio, presero 
ardire, e franchissimamente corsero infino alla 
schiera del Conte e Duca di Savoja e del 
Conte Guglielmo ; e quivi fu una dura ed 
aspra battaglia, e per forza furono atterrate le 
bandiere dei detti due Conti, e quasi messi in 
iscon fitta. Il che vedendo il Patriarca d'Aqui- 
lea, subito si mosse con la schiera sua addosso 
alla furia del Re di Majolica; ed era tanto 
ben a cavallo e con buona brigata, che per 
forza si fò far luogo, e corse con gran furia 
dov'era il valoroso messer Princivale, il qual 
diligentemente se gli fece incontro, e ferìllo 
con una lancia per modo, che parte del tron- 
con della lancia gli rimase nel petto. Ma pur 
fu tanta la possanza sua, che lo trasportò via; 
e così ferito com'egli era faceva gran danno 
a' nemici. Ma per la gran quantità del sangue 
che gli usciva d' addosso, la vista gli cominciò 
a mancare; e correndo per lo campo, s'ab- 
battè in messer Arrighetto, il quale conoscen- 
dolo e vedendolo così ferito, gli disse: Oimè! 
signor mio, eh* è questo? Disse il Patriarca: 
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Figliuol mio, sferrami, ch'io son morto; ed 
egli subito lo sferrò. Ed il Patriarca disse : Io 
non vedo quasi lume; però turami e fasciami 
molto ben questa ferita, e poi mi mena dove 
è la folta battaglia, chè per certo innanzi eh' io 
muoja, per man mia ne morranno parecchi. 
E così fu; chè poi che fu fasciato., basciò 
messer Arrighetto, e diegli la sua benedizione 
e disse: Figliuol mio, non ti sgomentar per la 
morte mia, ma piglia esempio da me, e fatti 
con Dio, però che non è tempo da stare a 
far parole; e cacciossi nella battaglia con la 
spada a due mani, e guai a chi gli veniva 
presso : e così si resse un pezzo, e poi morì. 

Avvenne che messer Arrighetto vedendo ve- 
nir la schiera del Conte di Sansogna, si mosse 
con li suoi, i quali erano rinfrescati, e dispe- 
ratamente corse addosso al Conte : ed egli ve- 
dendolo venire tanto disperatamente verso di 
lui, con molto ardir gli corse addosso; e mes- 
ser Arrighetto gli pose la lancia al petto, e 
per forza lo passò dall' un lato all' altro. E 
così cadè da cavallo il valoroso Conte, e poco 
stante si morì ; ed il suo corpo fu preso dalla 
sua gente e fu portato nel lor campo. 

Vedendo il Re d' Araona morto il buon 
Conte di Sansogna, non si potè tener di Ia- 
grimare; e poi si recò la lancia in mano, e 
disse : Brigata, chi mi vuol ben, mi segua. E 
mossesi che pareva una tempesta, mettendo a 
taglio di spada chi innanzi se gli parava ; e 
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così andava per lo campo com' un dragone» e 
d'innanzi gli fuggiva ogni persona. Vedendo 
questo l'Imperadore, mosse la schiera sua con 
un animo adirato inverso il Re d'Araona; e 
riscontrandosi insieme le dette due schiere , 
parevano (limoni dello inferno, tanta era la 
tempesta che 1' una parte e V altra faceva , 
dando e togliendo quei colpi smisurati. Il Re 
d'Araona si gittò lo scudo dietro alle spalle, 
e recossi la spada a due mani, tagliando chi 
innanzi se gli parava, in modo che ognuno gli 
fuggiva d'innanzi, perchè non potevano soffe- 
rire i suoi grandissimi colpi; e molti baroni 
e conti furono morti per le sue mani. E cosi 
era la cosa mescolata, dando e ricevendo gran- 
dissimi colpi, tagliando arme, mani, braccia, 
e facendo grandissima sparsione di sangue per 
tutto '1 campo. Pur l'Imperadore con sua bri- 
gata fece grandissimo danno a'nimici. 

Avvenne che il Re d' Araona s' abbattè a 
una fontana , dov' era disarmato della testa 
inesser Arrighetto che si voleva rinfrescare; e 
il Re d'Araona smontò da cavallo, e smontato, 
conobbe all' arme messer Arrighetto ; e senza 
dir altro, menò la spada d'un man ro verso, e 
diè a messer Arrighetto un gran colpo a tra- 
verso il volto, dicendo: Questo ti do innanzi 
tratto per parte della dote di mia figliuola. E 
rimontò a cavallo, e disse ad Arrighetto : Ri- 
piglia l'arme tua, ch'oggi è quel dì che per 
le mie mani ti convien morire a questa fonte. 
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Rispose messer Arrighetto : Non è usanza di 
cavaliere di combatter con chi è sì villana- 
mente ferito, come sono io. Rispose il Re: 
Fasciati la ferita, e poi monta a cavallo, però 
eh 7 io intendo di veder se tu se 9 così gagliardo 
come ho inteso. E mentre che egli stavano in 
questa quistione, venne il conte Guido di Lu- 
zinborgo con certi suoi baroni, i quali venivano 
alla fonte a rinfrescarsi; e conosciuto ch'ebbe 
il Re d'Araona e messer Arrighetto, e udita 
la quistione, rivolsesi al Re e disse che voleva 
terminar quella quistione: del che il Re e messer 
Arrighetto furono contenti. E il Conte disse: 
Messer lo Re, io voglio che per questo dì 
d'oggi si ponga fine a questa battaglia, e in 
tanto messer Arrighetto si farà medicare, e coni' 
egli sia in atto di poter combattere, potrete 
essere amendue sul campo, e tra voi due de- 
terminare questa quistione, acciò che tanti 
buoni uomini non muojano per una femina; 
chè per mia fe io non vidi mai la più sangui- 
nosa battaglia di questa. Il Re fu contento, e 
messer Arrighetto ancora, e impalmaronsi del 
combattere insieme, e poi si partirono; e ri* 
tornati nel campo, ciascun di loro fè dare 
nelle trombette sue e sonare a raccolta: e fu 
grandissima fatica a dipartir quella crudelis- 
sima zuffa. Ed essendo ciascuna delle parti 
ritornata la sera ai campi loro, il Re d' Araona 
fece ragunare tutti i suoi re e conti e baroni, 
e disse lor ciò eh* egli aveva fatto e promesso ; 
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e quasi tutti ne furono contenti, salvo messer 
Princivale, il qual disse: Signor mio, io in- 
tendo di voler combatter con lui io, però eh 9 
io son giovane come egli, e tutto '1 di d'oggi 
lo sono ito cercando per lo campo, e non 1' ho 
mai potuto trovare. Disse il padre: Figliuol 

mio, lascialo guarire, e poi farai ciò che tu 
» 

vorrai* 

Avvenne che intendendo il Papa le grandis- 
sime ragunate che avevano fatte questi due 
Signori, vi mandò due Cardinali per pacificarli 
insieme; e trovando la cosa tanto mal disposta, 
parlarono più volte con l'Imperadore e col Re 
d' Àraona, il quale molto mal volentieri veniva 
a questa pace. Ma pur furono tante le preghiere 
dei Signori, e i comandamenti che fecero loro 
i Cardinali per parte del Papa, sotto pena d' es- 
eomunicazione, che facessero pace, che come 
piacque a Domenedio, s'accordarono; e con 
molta festa e allegrezza il detto messer Arri- 
ghetto tolse per moglie questa figliuola del Re 
d'Araona, e messer Princivale tolse per moglie 
la figliuola dell' Imperadore, sirocchia di messer 
Arrighetto. E quando s'ebbero perdonato l'un 
all' altro, e fatta pace e parentado insieme per 
le mani di quei due Cardinali, con molta con- 
solazione e festa si partirono, e ciascun si ri- 
tornò nelle sue contrade con buona ventura. 
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NOVELLA XIV. ^ 



Avventure compassionevoli di Dionigia figliuo~ 
la d'un Re di Francia , e moglie d'un Re 
d'Inghilterra.^ 

Ebbe un Re di Francia una figliuola cbe 
si chiamò Dionigia, bella e costumata quanto 
donna de 9 suoi tempi ; la quale dopo la morte 
del padre e della madre, rimase in tutela d' un 
suo parente, uomo di natura avara, e tanto 
pertinace cbe niuno avrebbe potuto rimuoverlo 
del suo proponimento. E volendola costui ma- 
ritare, e per molti danari, la voleva dare ad 
un grandissimo signore d' Alamagna, per età e 
per costumi troppo da lei diverso: ma la fan- 
ciulla non lo voleva, quantunque il tutore 
disponesse di dargliela a suo dispetto. E la 
fanciulla non pensando ad altro che a trovar 
via onde ella si fuggisse, una notte vestendosi 
ad uso di pellegrino, tignendosi il viso con 
certe erbe che la cambiarono di colore, e pi- 
gliando certe pietre preziose che F erano state 
lasciate dalla madre alla sua morte, s'avviò 
verso la marina; e giunta al mare, e montata 
sopra un naviglio, si trasferì all'Isola d'In- 



(i) Anche questa Novella avrà forge tratta origine 
da qualche romanzo oltramontano. 

9 
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ghilterra. Ma il tutore non trovando la mat- 
tina la fanciulla, ne fece cercare tutta la città 
e per tutto il regno; nè trovandola, ai pensò 
che per lo dolore si fosse affogata. La fanciulla, 
poi che ella fu discesa in terra, s'inviò verso 
una città, ed abbattessi ad un monistero, che 
era il più ricco di quell' isola; del quale era 
priora una parente del Re dell* isola. Ed ivi 
giunta, la fanciulla disse alla priora che vo- 
lentieri si farebbe monaca; e la priora le do- 
mando chi ella era, di cui figliuola, e d'onde 
venisse. Costei rispose che era figliuola d'un 
borghese del reame di Francia, e che era 
morto il suo padre e la sua madre, e che ella 
avendo fatto certi viaggi si voleva dare al ser- 
vigio d'Iddio. Allora la priora veggendo costei 
benigna ed umana, s'imaginò di fare un'allie- 
va, e disse: Io, figliuola mia, ti riceverò molto 
volentieri; ma prima fia bene che tu provi la 
nostra regola e la nostra vita, e poi piacendoti 
la casa, ti potrai vestire. Dionigia fu molto 
contenta ; ed entrata nel monistero, cominciò 
con tanta umiltà a servire la priora e l'altre 
suore, che quante ne erano in quel monistero 
le avevano grandissimo amore, e si maraviglia- 
vano della sua bellezza e de' costumi, dicendo, 
per certo costei dover esser gran gentil donna. 

Avvenne che da indi a poco il Re d'Inghil- 
terra, sendogli per quei tempi morto il padre, 
e andandosi per le sue terre a spasso, arrivò 
a questo monistero per visitare questa sua pa- 
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rente, cioè la priora; e da quella gli furono 
fatte accoglienze ed onore grandissimo. E nel 
dimorar quivi, gli venne veduta la Dionigia, la 
quale gli entrò sì fattamente nell' animo, che 
non si potrebbe dire; e domandò la priora chi 
ella fosse. La quale gli rispose, narrandogli 
come e quando vi arrivò, e i modi che ella 
teneva. Ed egli fece pensiero di torla per mo- 
glie, e lo disse alla priora; là quale gli disse, 
che non voleva, conciosia che non sapeva chi 
ella si fosse, e a lui si conveniva una figliuola 
di Re o d'Imperadore. Alla quale egli sog- 
giunse: Veramente che costei è figliuola di 
qualche gran signore, ai modi, ai costumi e 
alla bellezza sua. Ella è tale, rispose la priora. 
Disse il Re: Per certo io la voglio cosi fatta 
come ella è, sia chi si voglia. La priora, fat- 
tala chiamare, le disse: Dionigia, Iddio ti ha 
apparecchiata una grandissima ventura, e odi 
come : il Re d' Inghilterra ti vuole per moglie. 
Costei udendo ciò, si cambiò nel volto, e disse 
che a patto nessuno non voleva, ma che si 
voleva star quivi; e però le piacesse non ra- 
gionarle più di così fatte cose. E la priora lo 
disse al Re, ed egli finalmente conchiuse che, 
levando ogni occasione, la voleva ad ogni mo- 
do. La priora vedendolo risoluto, tanto e tanto 
le disse, che ella fu contenta ; e così, presente 
la priora, la sposò. E licenziatosi dalla priora, 
con la sua sposa se ne venne in Londra, dove 
nel suo palazzo fece la festa grandissima, c 
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convitò tutti i suoi baroni; i quali vedendo 
così gran bellezza, tanta onestà e così bei co- 
stumi, non vi aveva uomo che non ne fosse 
maravigliato. Ma la madre del Re, per aver 
tolto costei, non si volse trovare a sì fatte 
nozze; ma con molta collera se ne andò ad 
una sua terra. 

Avvenne che questa Dionigia fece tanto co' 
suoi portamenti, che il Re voleva meglio a lei 
che a se stesso. La quale non molto dopo in- 
gravidò; e al Re suo marito convenne con 
grosso essercito andare ad una isola che si era 
ribellata. E però pigliando commiato dalla sua 
moglie, e commettendo ad un suo Viceré che 
ne avesse cura, e la onorasse come Regina, e 
lo avvisasse come ella avesse partorito, e del 
fatto, da Inghilterra si partì. Al tempo debito 
la donna partorì due figliuoli maschi, e il Vi- 
ceré lo scrisse al suo signore. £ colui che 
portò la lettera arrivò nei castello dove di- 
morava la madre del Re ; e quivi si posò, e 
diede nuove alla madre del Re dei due fan- 
ciulli nati. La quale da doppia ira mossa , 
quando la notte il corriere dormiva, gli cam- 
biò le lettere eh 9 e 9 portava, scrivendo come 
• erano nati due fanciulli che parevano due 

bertuccini più sozzi e più contraffatti che mai 
si vedessero. E il giorno seguente, onorato il 
corriere, lo licenziò, commettendogli che alla 
tornata facesse la via di là oltra. Il che egli 
promettendogliene, si partì ; e cavalcando ar- 
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rivò all'oste, e pose la falsa lettera in mano 
del suo signore. Il quale leggendo e intendendo 
così fatta cosa, ne rimase stupito; e nondi- 
manco scrisse al suo Viceré , che li facesse 
amorevolmente nutrire, e non restasse di aver 
cura della moglie fino al suo ritorno, che sa- 
rebbe presto. E spacciato il medesimo messo 
con lettere, se ne restò molto dolente. 

Il corriere prese le lettere, e come egli 
aveva promesso, passò dal castello ove dimo- 
rava la madre del suo signore, ed ivi si riposò. 
E la notte mentre eh' e' dormiva , la donna 
gli tolse le lettere del figliuolo, e lettele ed 
inteso il tenore, non conoscendovi la morte 
della nuora, ne restò dolente; e in vece della 
vera ne scrisse una falsa, dicendo : All' avuta 
di questa piglierai la moglie con que'due fan- 
ciulli, e gli ammazzerai con lei ancora. E la 
ripose nella tasca al corriere che ancora dor- 
miva ; e la mattina fattogli molte carezze, lo 
licenziò. Il corriere, non sapendo di ciò niente, 
si partì; e giunto al Viceré, gli presentò la 
lettera : il quale leggendola ne restò maravi- 
gliato, e domandò il messo chi gli aveva data 
quella lettera. Al quale egli disse: Il Re pro- 
prio; e in segno di ciò egli si turbò tutto, 
leggendo quella che gli mandaste. Allora il 
Viceré, udita sì fatta novella, cominciò a pian- 
gere fortemente, e così piangendo se ne andò 
alla Regina, e le mostrò quella lettera e disse: 
Leggete, signora mia. La Regina leggendo sì 
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fatta lettera, cominciò fortemente a piangere 
e a dire: Ahi sfortunata la vita mia, che mai 
non ebbi un'ora di bene! E poi si recò i fi- 
gliuoli in braccio, dicendo: Figliuoli miei, con 
quanta ria fortuna veniste in questo mondo 1 
E che colpa avete voi commessa per la quale 
abbiate a morire? E così facendo il maggior 
pianto del mondo, basciava questi suoi poveri 
fìgliuolini, che erano belli come due stelle; e 
il Viceré faceva con lei grandissimo pianto> 
nè sapeva che partito si pigliasse. E volto alla 
donna, le disse: Madonna, che volete fare? e 
che volete che io faccia? Voi vedete quanto 
il mio signore mi scrive; nondimanco io non 
avrei ardimento porvi le mani addosso: e pe- 
rò pigliate i figliuoli vostri segretamente, ed 
io vi accompagnerò fino al porto, ed entrere- 
tevi in mare e andretevi con Dio; in qualche 
lato vi guiderà la fortuna, dove forse sarete 
più contenta. Alla qual cosa ella si accordò : 
E la notte seguente togliendo segretamente i 
suoi figliuoli, e gitasene al porto, si accostò ad 
un marinaro e disse : Lievami e portami a Ge- 
nova, e pagati, w II Viceré raccomandandola al 
marinaro, gli diede danari, e piangendo si partì. 

La nave facendo vento, in poco spazio ne 
portò la dolente donna a Genova; ed ella ven- 
dendo alcune gioje che ella aveva, tolse due 



(i) Pagare, in signific. neutr. pass, vale Prendere da 
ee quello clip altri dee dare. Crusca» 
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balìe e due cameriere : é di quindi si trasferì 
a Roma, dove fece allevare i due suoi figliuoli 
assai diligentemente, a 9 quali pose nome ad 
uno Carlo, e all' altro Lionetto. E vivendo in 
onesta vita , allevava questi suoi figliuoli, i 
quali, crescendo in virtù quanto in persona* 
facevano stupire obi li conosceva ! e la madre 
facendoli da buoni maestri insegnare, loro fece 
imparare tutte le buone lettere ohe a gentil 9 
uomini si appartengono; e crescendo, li fece 
usare nella Corte del Papa, senza dire di chi 
bì fossero figliuoli. Il Papa sentendo la onesta 
e santa vita di così fatta dontta, e vedendo la 
costumatezza e bellezza di quei suoi figliuoli, 
gli amava grandemente* e dava loro grossa 
provvisione,, tanto che eglino potevano tenere 
servi e cavalli e bella vita. 

Avvenne che il Papa volse fare il passaggio 
di oltra mare sopra i S araci ni, e richiese tutti 
i Re e signori di Cristianità; fra i quali chiamò 
il Re di Francia e '1 Re d'Inghilterra* che 
piacesse loro venire personalmente a Roma, 
perchè voleva il lor consiglio sopra questo 
passaggio: e così i due Re per comandamento 
del Papa si trovarono a Roma. Ma prima è da 
sapere però, che il Re d'Inghilterra tornando 
dal racquisto dell'isola che se gli era ribellata, 
e giungendo a Londra* dimandò il Viceré della 
sua donna e dei suoi figliuoli ; e gli fu risposto 
averne fatto quanto gli scrisse, e meno ancora, 
perchè elli gli aveva scritto ohe gli ammaz- 
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zasse, ed olii gli aveva mandati via : e in fede 
di ciò gli mostrò le lettere. Per la qual cosa 
il Re si turbò molto, e volse sapere ohi era 
stato cagione di sì fatta cosa ; e conobbe che 
era stata la madre, la quale, partita la nuora, 
in piccola ora appresso, miserabilmente era 
morta. Il Re mandò in molte parti cercando 
per questa sua donna; e quando gli fu detto 
che gli erano nati due così bei figliuoli, egli 
fu per morire di dolore, e sto' gran tempo che 
alcuno non gli poteva mai favellare, nò mai si 
rallegrò, tanto era F amore che egli portava a 
questa sua donna, la quale sì sciaguratamente 
aveva perduta. 

Ora avendo avuto questo comandamento dal 
Papa di dovere essere a Roma col Re di Fran- 
cia, egli si partì; e giunto in Francia, insieme 
col Re di Francia si trasferì a Roma: e furono 
con molte carezze raccolti dal Papa. Avvenne 
che passeggiando loro per Roma, furono dalla 
donna conosciuti, Puno per fratello e P altro 
per marito; ed ella presentandosi davanti al 
Papa, gli disse : Beatissimo Padre, vostra San- 
tità sa che io mai non le ho voluto manife- 
stare di chi sieno nati questi figliuoli, nè eh 9 
io mi sia ; ma ora che egli è venuto occasione 
da fare e Puno e P altro, io lo farò, lasciando 
seguirne quanto a vostra Santità piacerà. Sap- 
pia dunque vostra Santità che io fui figliuola 
del Re di Francia, e sorella di quello che è 
qui in Roma, e perchè un mio tutore mi vo- 
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leva maritare con tra mia voglia, mi partii, e 
anda'mene in Inghilterra, e mi stava in un 
monastero: ma il Re d'Inghilterra vedendomi, 
s'invaghì di me, e mi prese per moglie, senza 
saper ch'io era; ed in poco spazio di tempo 

10 gli feci questi due fanciulli, ed egli non 
sendo allora nel regno, mandò a dire che io 
fossi ammazzata coi poveri figliuoli. Ma io col 
mezzo di un suo ministro me ne andai, e mi 
venni fino a qui, dove io son vivuta allevando 
questi sfortunati figliuoli, come vostra Beati- 
tudine sa. E qui si tacque. Il Papa conforta- 
tala, la licenziò; e mandato per li due Re e 
per li fanciulli, parlò in questo modo al Re 
di Francia: Conoscete voi, o serenissimo Re, 
questi fanciulli? Al quale egli disse: No ve- 
ramente. E domandandone l'altro, gli fu ri- 
sposto nel medesimo modo. Allora il Papa 
volgendosi al Re d'Inghilterra e all'altro, fece 
loro nota la cosa come stava, e all'uno per 
figliuoli, e all' altro per nipoti li diede. I quali 

11 riceverono con quella festa e con quella 
allegrezza maggiore che poterò ; e domandando 
della madre, il Papa la fece venire. La quale 
giugnendo , fece grandissime abbracciate al 
fratello, senza far motto al marito; e doman- 
data perchè: Perchè ho ragione, disse ella, 
considerata la crudeltà che tu mi usasti. Il Re 
piangendo, le raccontò la cosa come stava, e 
chi n'era stato cagione, e la vendetta che il 
Cielo ne aveva fatta. Ove accettando la donna 
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la scusa, si fecero la maggior festa del mondo; 
e in così fatta festa dimorarono in Roma più 
giorni, vivendo allegramente. Ma licenziati dal 
Papa con r ordine del passaggio, egli diedero 
ordine di partirsi. E la donna disse al marito: 

10 ti do questi per tuoi figliuoli, e sì te li 
raccomando, e vatti con Dio, perchè io mi 
voglio rimanere qui per salvar V anima mia e 
non esser più al mondo. Il marito le rispose, 
che mai non si partirebbe di Roma senza lei; 
e quivi fu grandissima questione tra loro. Ma 

11 Papa e '1 Re di Francia suo fratello la pre- 
garono tanto, che ella si ritornò col marito, 
il quale fu il più contento signore che fosse 
mai. E pigliando commiato dal Papa, si par- 
tirono, e col Re di Francia se ne andarono in 
Francia, dove si fece festa grandissima; e 
quindi andarono in Inghilterra. 
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NOVELLA XV. 



Come la città di Fiorenza fu edificata.** 

• 

A volere dire distesamente la edificazione 
di Fiorenza, mi conviene dire 1* origine e la 
cagione perchè Fiesole fu disfatta, e poi se- 
guire la edificazione di Fiorenza. Egli ebbe in 
Roma, nel tempo che ella si reggeva a conso- 
lato, due senatori che ebbero nome, l'uno 
Marco Tullio Gioerone, e l'altro Maro' Antonio; 
ed era in Roma un cittadino disceso dalla 
progenie di Tarquino, che si chiamava Cata- 
lina, il quale era uomo di dissoluta vita, ma 



(i) Il narratore ebbe presente la cronica di Gio- 
vanni Villani, e questi aveva tratte in gran parte le 
vecchie notizie da Ricordano Malispirfi, il quale, come 
scrivo il Borghini, quando parla de' tempi antichi, è 
pieno di semplicissime novelle, e di quelle perawen- 
tura, delle quali intese Dante là ove disse: 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De* Trojani, di Fiesole, e di Roma. 
Ma giova anche sapere che il Malispini tolse princi- 
palmente la materia dell' antica storia da una cronica 
latina che si conserva ancora nella Libreria Magliabe- 
cl liana; siccome è stato avvertito da quel dotto Biblio- 
tecario sig. Follini. Chi poi volesse conoscere qual 
profitto abbia saputo trarre la savia critica da consi- 
mili narrazioni, potrebbe vedere ne 1 Discorsi bellissimi 
del mentovato Borghini quello che* riguarda Y origine 
di Firenze. 
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gagliardo e prode della persona, e bello favel- 
latore, ma poco savio. E non piacendogli la 
signoria de' consoli, ordinò contro a' senatori di 
disfarli, e correr la città e mettervi fuoco., per 
esser signore egli solo ( e gli sarebbe successo 
facilmente, se non era il consiglio di Marco Tul- 
lio ) ; e cosi ne venne Roma in gran differenza 
e in disfacimento. E per esser detto Catilina 
di gran seguito, non ebbero ardimento di por- 
gli le mani addosso : ma egli si parti con gran 
gente di sua setta, e vennesene in Toscana 
all'antica città di Fiesole; e quivi trovò Man- 
lio suo compagno con molta gente ragunata, e 
rubellò Fiesole dalla signoria de' Romani ; e 
quivi ragunò tutti gli sbanditi di Roma e di 
Toscana, e cominciò a far guerra alla patria. 
I Romani veggendo questo, vi mandarono Pu- 
blio con una legione e con altre genti, che 
fermò Toste a Fiesole, e poi scrisse a Quinto 
Metello, il quale tornava di Francia con un 
grosso essercito, che egli venisse a Fiesole 
con T essercito suo. Sentendo questo Catilina, 
e non aspettando soccorso da nessun canto, e 
che Quinto Metello era già in Lombardia, de- 
terminò di partirsi e fuggirsene; e così fece. 
Egli si parti da Fiesole, ed entrò nel piano di 
Pistoja: ma sendo sentito, di tratto gli fu gito 
dietro. La qual cosa sentendo Catilina, e veg- 
gendo tanto essercito, fece le sue schiere ga- 
gliardamente, e, poi fece una nobile diceria 
con dire : Signori , siate gagliardi , chè mai 



• 
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nessuno popolalo fece prove; e però diamo 
loro gagliardamente addosso, perchè gli è me- 
glio morire con onore, che vivere con vergo- 
gna o arrenderci : più tosto mettiamoci in 
mano della fortuna, che esser menati a Roma 
prigioni. E fatte le schiere, diede nella bat- 
taglia. E in conchiusione, in questa dura ed 
aspra battaglia Gatilina con tutti i suoi furono 
morti, e '1 campo rimase a' Romani, benché 
pochi ne oamparono. Ed i feriti fecero per 
tutto capanne, e medicaronsi nel luogo dove 
è oggi la città di Pistoja; e quinci dirivò il 
nome della detta città, che per la grande 
mortalità e pistolenza di uomini morti si chia- 
mò sempre Pistoja.< I) 

Quinto Metello essendo in Lombardia, e 
sentendo questa sconfìtta, venne ritto quivi; 
e veggéndo la grande mortalità che era stata, 
se ne fece grandissima maraviglia, e spogliò 
li morti ed il campo, e se ne venne a pone re 
oste a Fiesole: ed un suo mariscalco, che 
aveva nome Fiorino, faceva a' Fiesolani gran- 
dissima guerra. Laonde i Fiesolani uscendo un 
giorno fuore, per forza lo ri pi n sono di là dal 
fiume Arno; e così furono più volte grandis- 
sime scaramuccie tra P una parte e P altra. 



(i) Etimologia che può stare con quella di Pisa da. 
Pesare, di Arezzo da Arare, di Bologna da Bona omnia, 
di Mirandola da Res miranda, e simili. 
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Quinto Metello e Fiorino, parendo loro poea 
gente, mandarono a Roma per gente ; ed i 
Romani vi mandarono Giulio Cesare, Cicerone 
e Macrino con la milizia de 9 cavalieri e pe- 
doni: e così posero campo a Fiesole, e stet- 
ton vi sei anni. Poscia per li grandi disagi, che 
ivi avevano ricevuti, erano molto affannati e 
scemati, e però si partirono e tornarono a 
Roma: e Fiorino vi rimase con le sue genti, 
e fece una bastia sul fiume Arno, ed afìorzolla 
con fosse e steccati, e fece loro grandissima 
guerra. Avvenne che i Fiesolani avendo preso 
cuore, uscirono una notte fuora, e con igeale 
ed altri strumenti, come disperati, presero 
questa bastia ed entrarono dentro, e uccisono 
Fiorino e la donna sua e suoi figliuoli, e quasi 
tutta la sua gente, che pochi ne camparono. 
Di che n' andò la novella a Roma, come Fio- 
rino era morto con tutta la sua gente ; ove di 
questo si fece grandissimo lamento, e vi man- 
darono un grossissimo oste, nel quale fra gli 
altri furono Cesare, Pompeo, Cicerone, Macri- 
no, il conte Rinaldo, Tiberino, Albino, Gneo, 
Marzio, Camerino, e '1 conte di Todi; e con 
questo assediarono Fiesole, dandovi grandissi- 
me e smisurate battaglie: ma per la fortezza 
delle mura della città, e per lo sito, non se 
ne curavano. E veggendo quei di fuora che 
eglino poco danneggiavano quei di dentro, e 
che vi pativano di gran disagi, tutti que' ca- 
porali sì partirono, e tornaronsi a Roma con 
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le loro genti, salvo Cesare che giurò di non 
partirsi, che egli la disfarebbe. E non è da 
maravigliarsi, se ella non sì poteva vincere 
per battaglia, perchè ella fa fatta per la più 
forte e meglio situata comunemente di ogni 
cosa, che terra fusse in Europa; perchè si dice 
che Atlante disceso da Giafet, terzo figliuolo 
di Noè, ebbe una moglie che si chiamò Elet- 
tra, discesa da Cam, e il detto Atlante con 
Elettra sua donna e con molti che lo segui- 
rono., per augurio di Apolline suo astrologo e 
maestro, vennero nel paese d'Italia, nella pro- 
vincia di Toscana, la qual era tutta disabitata; 
e quivi si posarono, e cominciarono a edifi- 
care la città di Fiesole, trovando per astrologia 
quello essere il più sano e il me 9 situato luogo 
che fosse in tutta F Europa, però eh* era in 
mezzo fra due mari che accerchiano l'Italia, 
cioè il mar Tirreno e il mare Adriatico, e per 
cagione de* detti mari, e delle montagne che 
ivi sono d'intorno, vi regnano molti venti, e 
più purificati e più sani che in altra parte. 
Ancora le stelle che signoreggiano il detto 
monte di Fiesole promettevano ogni bene a 
questa città, la quale eziandio fu fondata sotto 
tale ascendente e tal segno, che dà alle- 
grezza e buona influenza a tutti gli abitanti, 
più che nessuna parte dell' Europa; <»> e quanto 



(i) Non debbono far meraviglia queste semplicità 
ne' cronisti, sapendo come sognassero tanti filosofi in- 
torno a sì fatti particolari. 
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più si sale alla sommità del monte, tanto è 
più sano e migliore. Nella detta città era un 
bagno, ohe si chiamava bagno regale, che sa- 
nava molte infermità; e venivano nella città 
per un condotto dalle montagne di sopra ac- 
que bonissime e in grand' abbondanza. Fece 
Atlante murare la città con fortissime torri e 
grossissime mura, e nella cima del monte fece 
una rocca bellissima e grande, dove egli abi- 
tava, come ancora si può vedere per li fonda- 
menti. Sì che non è da maravigliarsi, se i Ro- 
mani si partirono dall' assedio della città: pure 
sendo ivi rimaso Cesare con le sue genti, e 
togliendo loro le acque, guastando i condotti, 
ed avendoli affamati, i Fiesolani si arrenderono 
a Cesare a patti; onde la città fu distrutta e 
spianata fino ai fondamenti. E sendo minata 
la città, Cesare scese nel piano col suo oste 
presso alla riva d' Arno, là dove Fiorino co 9 
suoi era stato morto, e in quel luogo cominciò 
a edificare una nova città, acciò che i Fieso- 
lani non rifacessero Fiesole.* 0 E avendo co- 
minciato a edificare, volendo porle nome dal 
suo nome, Cesarea, gli fu dal senato di Roma 
proibito; e ordinarono che quelli senatori che 



(i) Per la provenienza, comunque fosse, da* Fiesolani., 
l' iracondo Alighieri appellò i Fiorentini 
— QueW ingrato popolo maligno 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte di macigno. 
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erano stati alla guerra di Fiesole, dovessero 
andare con Cesare a edificare la detta città, 
e che qualunque di loro avanzasse gli altri in 
prestezza di edifìcio, chiamasse la città dal suo 
nome. 

Macrino, Albino, Pompeo, Gneo e Marzio vi 
vennero co 9 maestri e con ordinamenti da Ro- 
ma, e con Cesare divisono le parti della città 
in questo modo. Albino prese a lastricare la 
città, e ancora si trova detto smalto cavando 
nel Sesto di San Piero Scheraggio e in porta 
di duomo, dove si mostra che fosse l'antica 
città. Macrino fece fare i condotti dell'acque 
dolci, (l) facendole venire fuori della città sette 
miglia; chè veniva detto condotto fino da monte 
Morello di vai di Marina, ricogliendo tutte le 
acque di Quinto, di Sesto e di Colonnata. E 
poi in Firenze facevano capo ad un palagio 
che si chiamava termine d'acque, che in no- 
stro volgare si chiamava Capaccio, che ancora 
oggi si vede in Terma dell'anticaglie. E debbi 
sapere che gli antichi beevano dell' acqua delle 
fontane guidate per condotti, perchè erano più 
leggiere e più sane; e pochi beevano altro che 
acqua, conciosiachè in quel luogo non erano 



(i) Il Villani dice: Macrino fece fare il condotto 
dell'acque in docce e in arcora. O ser Giovanni leg- 
geva in un testo scorretto di quella cronica, o i copia- 
tori delle sue novelle presero 1' acque in docce per 
acque dolci. 

io 
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vigne. Pompeo faceva fare le mura di mattoni 
con rocche sopra ritonde. Marzio tolse a fare 
il Campidoglio a modo di quel di Roma, e 
quello fu di miracolosa bellezza; e questo pa- 
lagio o fortezza fu dove oggi è mercato vec- 
chio. Avvenne poi che quei signori compirono 
tutti ad una otta l' edifìcio loro , di che alcuno 
non potè chiamar la città a suo modo ; e però 
prima la chiamarono la piccola Roma, e poi 
per la morte di Fiorino la chiamarono Floria, 
perohè ella fu abitata dal fiore de' cittadini 
di Roma; ma in discorso di tempo fu chiamata 
Florentia, e oggi si chiama Fiorenza, ed an- 
cora si chiamerà Firenze, per la tristaggine 
de' suoi cittadini: benché non è da maravi- 
gliarsi, se quel popolo disceso da due sangui 
contrarj 1' uno all' altro, cioè Romano e Fie- 
solano, si nimica. <•> Sì che ora hai udito, come 
Fiorenza fu edificata; il che fu innanzi all' av- 
venimento di Cristo settanta anni, secondo che 
raccontano le croniche. 

■ 1 1 » ■ i m m i i 

(i) Questa diversa discendenza de' Fiorentini porse 
cagione a quella fiera invettiva dì Dante, Inf. xv, 
f acciari le bestie Fiesolane strame 

Di lot medesme, e non tocchin la pianta^ 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 
In cui riviva la semenza santa 

Di quei Roman che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta, 
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NOVELLA XVI. 



In qual modo fu distrutta la città 
di Fiorenza. 

* 

Negli anni di Cristo quattrocento quaranta, 
regnando Teodosio e Valentiniano imperadori, 
ebbe nelle parti <T Aquilone un Re di Gozia, 
il quale ebbe nome Attila. (,) Questi fu barbaro 
e senza legge., crudele in costumi e in ogni 
cosa, e per la sua crudeltà uccise il fratello; e 
si dispose distruggere P imperio di Roma, e 
ragunò gran moltitudine di gente in suo paese, 
e si mosse con l'essercito per venire in Italia. 
E volendo passare , gli fu da' Romani e da' 
Francesi contrastato, i quali fecero con lui 
grandissime battaglie nel Friuli, con grandis- 
sima mortalità di gente; sì che il detto Attila 
sendo sconfitto, si tornò nel suo paese. W E 
pure volendo seguire il suo proponimento, 
cioè distruggere l' imperio di Roma, fatto mag- 
gior essercito che prima, si mosse con quello: 



(i) Attila fu re degli Unni, e cominciò a regnare, 
con suo fratello Bleda, nell'anno 4^4i ° P*» prima. 
# Entrò in Italia nel 45a. 

(a) Attila era stato vinto, non già nel Friuli ma 
nelle Gailie, dai Romani, dai Visigoti e dai Franchi, in 
una delle più grandi battaglie die si trovino registrato 
negli annali del mondo. 
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e giunto in Italia, pose assedio alla città di 
Aquilea, e stettevi tre anni, e pigliandola, la 
disfece. E tanto fece a Vicenza, a Brescia, a 
Bergamo, a Milano, e quasi a tutte le terre 
di Lombardia, salvo che a Modona; il che fu 
per li meriti di San Gimignano, perchè per li 
prieghi di costui la trapassò senza vederla. (,) E 
distrusse Bologna, facendo martirizzare San 
Procolo, vescovo di detta città:< a) e così di- 



(i) Di quest' antica tradizione, e come conciliar si 
possa con quelle relazioni che più addietro pongono i 
limiti, ai quali arrestossi il feroce conquistatore, ne 
trattano il Muratori negli Annali d'Italia all'anno 4 5a > 
e il Tiraboschi nel tomo I. cap. a. delle Memorie sto- 
riche modenesi. 

Si noti che nel progresso del racconto gli avveni- 
menti si debbono riferire a Totila re de' Goti, il quale 
viveva cent'anni dopo Attila. I nomi ed i fatti di que- 
sti due barbari furono confusi dai cronisti della To- 
scana. Nel qual proposito, dire il Borghini « è pur 
« bene aggiugnere che non si debbe versare la colpa 
« tutta addosso a questi nostri scrittori, di questo er- 
te rore che fu comune in quella età, e nato da autori 
« latini che scrissero innanzi a loro. » Sarebbe da vedere 
tutto il discorso di quel valentuomo, che ha per titolo : 
Se Firenze fu spianata da Attila, e ( riedificata da Carlo 
Magno ; nel qu§l discorso anche il devastamento e la 
restaurazione sono ridotti a termini più verisimili. 

(a) Sulla probabilità del martirio di questo Santo 
nelT incursione di Totila ragiona, secondo la sua lucida 
critica, il Lamberti ni nel capo x. del Trattato sopra 
gli Atti d'alcuni Santi, de' quali si celebra l' Officio c la 
Messa nella Diocesi di Bologna. 
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strusse tutta la Romagna; e poi passò in To- 
scana^ e trovò la città di Fiorenza possente e 
forte. £ vedendo come ella era stata edificata 
dai Romani, ed era camera loro, e cbe in 
quelle contrade era stato morto Radagasio re 
de' Goti suo antecessore., comandò che fosse 
assediata, e più tempo ivi stette in vano. E 
veggendo che per assedio non si poteva avere, 
nè per forza, per esser forte e ben guardata, 
si pensò averla per tradimento. £ avendo i 
Fiorentini continua guerra coi Pistoiesi, Attila 
mandò a dire a' Fiorentini che voleva disfare 
la città di Pistoja; e mostrando voler esser 
loro amico, e promettendo loro franchigia ed 
altri larghissimi patti, i Fiorentini mal consi- 
gliati credettero alle sue false lusinghe, e però 
furono poi sempre detti Fiorentini ciechi; e 
così lo misero dentro la città con tutta la 
gente sua, ed abitò nel palagio maggiore. E 
sondo dentro la città con tutta la forza sua, 
mostrò fare un giorno un grandissimo consiglio, 
al quale richiese molti dei migliori cittadini; 
e come egli a uno a uno entravano nel pala- 
gio, li faceva ammazzare ad un valico di una 
camera, non sapendo però 1' uno dell' altro; e 
poi li faceva gittare in una fogna grande che 
riusciva in Arno, la quale era sotto questo 
palagio, acciocché niuno se ne accorgesse. E 
così ne fece morire grandissima quantità che 
alcuno non se ne accorse, se non che la boc- 
ca di questa fogna cominciò a correr sangue 
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all' entrare di Arno, tanto che il fiume ne di- 
venia vermiglio. Allora la gente si accorse 
dell' inganno e tradimento che Attila faceva; 
ma fu indarno, perchè egli aveva di già fatto 
armare tutta la sua gente. E come la cosa fu 
scoperta, egli comandò loro che eglino cor- 
rendo la città, uccidessero ognuno, nè guar- 
dassero a sesso nè età; e cosi fu fatto senza 
alcuno riparo, perchè i cittadini erano senza 
arme e sproveduti. E in quel tempo la città 
di Fiorenza faceva più di dodici mila uomini, 
senza i vecchi e fanciulli, de' quali chi potè 
campare se ne andò in contado, nascondendosi 
per fosse, per boschi e per caverne. E fatto 
questo, fu spogliata la città di ricchezze, ed 
arsa e disfatta sì crudelmente, che non vi ri- 
mase pietra sopra pietra, se non verso occi- 
dente una torre che fè fare Pompeo, ed una 
porta verso settentrione, e il duomo di San 
Giovanni, che allora si chiamava il tempio di 
Marte. E in vero questo duomo non si disfece 
mai, nè disfarà fino al dì del giudicio; e così 
si trova scritto nello smalto del duomo. A que- 
sto modo fu disfatta la nohil città di Fiorenza; 
ed ivi fu morto il beato Maurizio vescovo di 
quella. Il corpo di questo santo Vescovo giace 
in santa Reparata.<'> 



(i) « De' nostri (Vescovi) abbiamo in questo secolo 
'( (sesto) Maurizio, del quale fa menzione nominata- 
te mente Giovanni Villani, aggiugnendo lui essere stato 
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Ora avendo Attila disfatta la città di Fio- 
renza, se ne andò sul monte di Fiesole, e fece 
rifare la città, facendo franco chi ivi volesse 
abitare. Laonde molti discesi da Fiesole e di 
quelli di Fiorenza vi corsono ; e così fu rifatta 
la città di Fiesole di mura e di cittadini, e 
come prima nimica de 9 Romani. Poscia il detto 
Attila disfece Pisa, Lucca, Volterra ed Arezzo, 
e le fece arare e seminare di sale. E distrusse 
Perugia, facendo strangolare il beato Erculano; 
e fece disfare molte città di campagna di 
Roma. E molti santi monaci ed eremiti furono 
da lui martirizzati; e fece grandissime perse- 
cuzioni a 9 Cristiani, rubando e disfacendo chiese 
e spedali. Poi andò per distruggere Roma; e 
sendo in mare, morì di repentina morte. (,) E 
la notte che egli morì, apparve in visione a 
Marziano imperadore, il quale era in Grecia, 
come T arco di Attila era rotto; per la qual 
cosa intese che egli era morto in quella me- 
desima notte. Questo Attila fu il più crudele 



« ammazzato da Totila ecc. 1* autorità del quale già si 
« è veduto in altre cose, che si tenevano per favole, 
<? essere riuscita verissima. » Così il Borghini, che pro- 
segue a ragionare su quest'argomento nel suo Trattato 
della Chiesa e Vescovi fiorentini. 

(i) Totila, poco dopo la grande sconfitta che gli diè 
Narsete fra Matetica e Gubbio l'anno 55a, morì per 
conseguenza d' una ferita ricevuta nel combattere o nel 
fuggire. Attila era morto in Pannonia l'anno • 
per dirlo colla frase del Muratori,, la maniera della sua 
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e più possente tiranno che fosse mai, e per la 
sua crudeltà fu nominato Attila flagellimi Dei. 
E veramente fu flagello di Dio per consumare 
la superbia de' tiranni, e per punire gP Italiani 
dei loro peccati; però che in quel tempo erano 
molto corrotti nella eresia andana contro la Fe- 
de di Cristo, e in molti altri peccati dispiacenti 
a Dio. E così la divina potenza punì questi 
peccatori per lo cruci e 1 tiranno giustamente. 

NOVELLA XVII. 

Carlo Magno viene in Italia ad istanza di Papa 
Adriano, ed è fatto Imperadore. 

Costantino figliuolo di Leone imperadore di 
Grecia e di Costantinopoli con le sue forze fece 
cominciare guerra in Puglia contro alla Chiesa, 
ed in Toscana medesimamente dal re Desiderio 
che fu figliuolo del re Telofre; ed inimicando 
la Chiesa di Roma per ogni camino, Papa 
Adriano, che reggeva a quel tempo la Chiesa, 
vedendosi oppressare fortemente da costoro, 
mandò in Francia per Carlo Magno figliuolo 
del re Pipino, acciocché egli venisse in Italia 
a difendere la Chiesa da Desiderio e da' suoi 



morte fu da bestia: perciocché dopo gli stravizzi d'un 
convito, fu nella notte soffocato da un profluvio di 
sangue. Si osservi che non più a Totila, ma solo ad 
Attila appartengono le cose rimanenti che qui si nar- 
rano. 
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seguaci/ 0 E Carlo Magno, come divoto figliuolo 
della Chiesa, si mosse con grandissimo essercito 
di gente, e se ne venne in Lombardia, e com- 
battè con Desiderio e col figliuolo, dandogli 
un 9 aspra battaglia. Poscia assediò la città di 
Pavia, e per assedio la pigliò; e prese Desi- 
derio, la moglie e figliuoli, salvo che il mag- 
giore, e tutti i suoi baroni, e fece giurar loro 
fedeltà a Santa Chiesa; e similmente fece 
giurare a molte città d'Italia. E poi mandò il 
detto Desiderio e la moglie e figliuoli in Fran- 
cia; e là morirono in prigione. (a) E cosi fu li- 
berata Italia dalla signorìa de' Longobardi, che 
era durata anni ducento cinque, per le forze 
dei Francesi e del buon re Carlo Magno; e 
non ebbe poi più Re nessuno in Lombardia. 



(i) Quando il Re Desiderio, nel principio del ponti- 
ficato di Adriano I. che fu nell'anno 77», invase gli 
Stati della Chiesa, Costantino Copronimo non vi con- 
corse. Quest' empio e crudele Imperatore era tutt' oc- 
cupato nel tormentare i Cattolici, e nel difendersi dalle 
nazioni che lo stringevano d'appresso. Al tempo del 
Pontefice Paolo I. e del Re Pipino di Francia, aveva 
Desiderio proposta la sua alleanza con Costantino; ma 
il trattato non ebbe effetto. Bensì dopo la caduta di 
Desiderio e la morte di Costantino, vi fu qualche prin- 
cipio di lega fra il longobardo Arigiso Duca di Benevento 
ed i Greci che dominavano in que* confini. 

(a) Epidanno Monaco di San Gallo, citato dal Mu- 
ratori , narra che Desiderio fu mandato in esilio al 
Monastero di Corbeja, dove in vigiliis, et orationibus , 
et jejuniis, et multi* bonis operibus permansit usqut ad 
diem obitus sui. 
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Avendo Carlo Magno avuta la detta vittoria, 
se ne venne a Roma; e da Papa Adriano e 
da' Romani fu ricevuto graziosamente, e gli fu 
fatto sommo onore e grandissimo trionfo. Ed 
appressandosi alla citta di Roma, a Monte 
Mari (,) smontò a piedi fino alla città, e con 
gran divozione basciò le porte di quella, e poi 
andò a ciascuna chiesa offerendo riccamente ; 
e da' Romani fu fatto cittadino di Roma. Ed 
egli dirizzò lo stato della Chiesa in Italia, la- 
sciando ognuno libero, e abbattè ogni forza 
dell' Imperadore di Costantinopoli, e del Re di 
Lombardia e de' lor seguaci. E ridotta la Chie- 
sa come il Re Pipino l'aveva lasciata, di più 
accrescendole il ducato di Spoleto e di Bene- 
vento, andò fino in Puglia, e là ebbe più bat- 
taglie, e di tutte fu vincitore. Ed avendo 
cacciati o morti tutti i rubelli della Chiesa, e 
posto quella e l'Italia in pacifico stato, <»> attese 
a nimicare i Saracini, i quali avevano occu- 
pato Provenza, Navarra e Spagna, e con la 
forza de' suoi baroni, cioè coi dodici Paladini, 
conquistò quelle tre proviucie. (3) E perchè in 



(i) Il Villani dice: Vedendo la santa città di Roma 
di su Mont emalo, discese da cavallo ecc. 

(a) Il Borghini, descrivendo con gran sentimento le 
conseguenze di tal mutazione, ebbe ragion di dire, 
essere stato questo veramente un risuscitare da morte 
a vita. 

(3) Fin qui il narratore s'è accostato ai cronisti: 
ora attinge alcun poco ai racconti cavallereschi. 
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una città che si chiama Arli di Provenza pressò 
alla marina avevano fatto i Saracini ogni loro 
sforzo per combattere con Carlo Magno, sen- 
dovi venuti molti signori Saracini, Carlo Magno 
che era a Marsilia, ed aveva presa quella città 
per forza di battaglia, bene e valorosamente 
combattendo, sentendo di questo apparecchia- 
mento , venne con la gente sua presso alla 
detta città di Arli; e ragunati tutti li suoi 
baroni, fra i quali era il conte Orlando, il 
Vescovo Turpino, Ulivier di Brettagna, il Maf- 
chcse Uggieri, il Danese di Danismarco, il duca 
Namo di Baviera, Astolfo d' Inghilterra ed altri 
signori, disse queste parole: Figliuoli miei, io 
ho inteso che i Saracini qui sono ragunati per 
voler provar P ultima lor fortuna, e però io vi 
prego che ognuno dica il suo consiglio. Allora 
si levò il conte Orlando e disse : Santa Corona, 
ancora eh' io sia indegno a tanta risposta, pu- 
re io risponderò per tutti questi miei fratelli 
e vostri figliuoli che sono qui adunati. A noi 
pare che si mandi a questi nostri nimici il 
guanto della battaglia animosamente, concio- 
siachè noi abbiamo Lidio e la ragione dal lato 
nostro; e se Dio è con noi, chi ci fi a contro, 
tagliando le nostre spade come hanno fatto 
pel passato ? Carlo si maravigliò udendo le alte 
ed animose parole che aveva dette il conte 
Orlando, e disse: Io temo che la volontà non 
ti faccia trascorrere a dire queste parole. Ri- 
spose il Vescovo Turpino: Santa Corona, egli 
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vi ha detto in breve l'animo nostro troppo 
meglio che non ve lo avremmo saputo dir noi, 
e però confermiamo quanto egli ha detto. Al- 
lora Carlo Magno mandò il guanto della bat- 
taglia ai Saracini, ed essi lo accettarono ga- 
gliardamente. E venuto il dì che si doveva 
combattere, con molta diligenza l'uno campo 
e l'altro fecero le schiere; e dato il segno, le 
genti si abboccarono insieme, cominciandosi a 
dare e torre grandissimi colpi. E quivi fu una 
delle gran battaglie che Carlo facesse mai, 
però che vi rimaser morti molti Cristiani, fra 
i quali fu il Vescovo Tarpino, ed altri di gran 
valore. E durò la battaglia tutto il giorno fino 
a gran pezzo di notte ; pure i Saracini rima- 
sero sconfìtti, perlochè fu data la città a Carlo. 
E così egli signoreggiò, per sua potenza e virtù, 
la Italia , la Provenza, la Navarra e la Spagna, 
e per sua bontà fu rifatta Fiorenza ; solo, dico, 
per la sua bontà e virtù. E però mi pare da 
contare la progenie sua e de' suoi discendenti, 
fino che venne meno al tempo di Ugo Ciap- 
• petta duca di Orliens. 

Dopo Carlo Magno regnò imperadore e re 
di Francia Luigi suo figliuolo, e poi Lo tt ieri 
suo figliuolo; e Carlo calvo fu l'altro impera- 
dore due anni.^E Luigi figliuolo di Luigi fu 



(i) Carlo calvo era figlio 'del suddetto Luigi sopran- 
noraato pio; qnindi fratello dell' imperatore Lattieri o 
Lottano, e di Luigi re di Baviera. 
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re di Baviera; e di là rimasero re i suoi de- 
scendenti. E poi fu re l'altro Luigi balbo suo 
figliuolo ;<'* questi non ebbe lo imperio, ma fu 
imperadore Luigi figliuolo di Lottieri. Di que- 
sto Luigi balbo nacquero due figliuoli; l'uno 
ebbe nome Luigi e 1' altro Carlomano, ma non 
nacquero d' un medesimo maritaggio. Questi 
regnarono cinque anni, e poi furono morti, ed 
i baroni di Francia diedero la corona al grosso 
Imperadore, che fu figliuolo di Carlo calvo ; (,) 
e regnò cinque anni , essendo imperadore e 
re di Francia. Questo fu quel Carlo che pa- 
cificò i Normandia e fece parentado con loro, 
e feceli diventare Cristiani; e poi divenne sì 
ammalato, che era perduto del corpo e della 
mente : onde per necessità fu deposto dallo 
imperio e dal reame, e per li baroni dell' im- 
perio fu eletto Arnolfo imperadore ( ma non 
fu della schiatta di Carlo, (3) nè poi fu più al- 
cuno imperadore, di Francia ) ; e poi fu fatto 
re di Francia Odo figliuolo di Ruberto conte 
di Angieri, e regnò nove anni, e fu buono 



(i) Cioè figliuolo di Carlo calvo. 

(a) Carlo detto grosso, non era figliuolo di Carlo^ 
calvo, ma di Luigi re di Baviera, nominato di sopra. 
Quest'errore, e alcun altro appresso, sarebbero da cor- 
reggere anche nel Villani. 

(3) Cioè della pura linea di Carlo Magno. Arnolfo 
era figlio illegittimo d' un Carlomano re di Baviera, fra- 
tello di Carlo grosso. 
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uomo. Ma sendo in Guascogna, i baroni fecero 
re di Francia Carlo semplice figliuolo dì Luigi 
balbo della diritta schiatta reale; onde ciò 
sapendo Odo, di Guascogna venne in Francia, 
e fece guerra cinque anni, e poi si morì. Que- 
to Carlo semplice regnò ventisette anni, e 
mentre che egli era re, parte dei baroni di 
Francia fecero re il fratello del detto Odo, il 
quale aveva nome Ruberto; e fu per questo 
grandissima battaglia insieme: ma alla fine 
questo Ruberto fu sconfitto e morto dal detto 
Carlo semplice. E poi il detto Carlo fu preso 
da un Ruberto W che era del lignaggio di Odo; 
e tanto lo tenne in prigione, che egli si morì. 
Laonde la moglie del detto Carlo se ne andò 
in Inghilterra dal fratello che era re d'Inghil- 
terra, e menonne seco un suo figliuolo che 
aveva nome Luigi ; ed i baroni fecero re Ri- 
dolfo figliuolo del Duca di Borgogna, il quale 
regnò due <*> anni, e poi si morì. Per che i ba- 
roni di Francia mandarono in Inghilterra per 
lo giovane Luigi figliuolo di Carlo semplice, e 
fecerlo re di Francia. Questo Luigi regnò anni 
ventisette,^ ed ebbe per moglie la sorella di 
Otho Alamanno imperadore, ed ebbe due fi- 
gliuoli, cioè Lottieri e Carlo. Poi fu preso 
nella città di Lione sul Rodano da Ugo il 



(i) O piuttosto Erberto, conte di Vermandois. 

(a) Per lo meno, dodici. 

(3) Dovrebbe dire diciassette o diciotto. 
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grande, che era" Suo nimico ;<'> il che sapendo 
Otho impefadore, venne' in Francia con grande 
esserci to, e prese la città di Lione, e trasse 
di prigione Luigi suo cognato; e poi pose 
l'assedio alla città di Parigi, dove era Ugo il 
grande, la quale si arrendè al detto Otho. E 
pacificati insieme costoro, fu rimesso il re 
Luigi in sua signoria. Dopo la morte di que- 
sto Luigi, fu fatto re di Francia Lottieri suo 
figliuolo, il quale regnò anni trentauno, ed 
ebbe guerra con Otho suo cugino; ma fecero 
alla fine pace. E dopo la morte del detto Re 
Lottieri, fu fatto Re di Francia il fìgliuol del 
detto Re, che ebbe anco egli nome Luigi; e 
costui regnò un anno, e poi morì senza erede. 
Ed allotta i baroni di Francia fecero lor re 
Ugo Ciappetta duca d'Orliens negli anni di 
Cristo novecento novanta; ed allora mancò la 
buona schiatta di Carlo Magno. E cosi regnò 
il legn aggio del re Pipino padre di Carlo Ma- 
gno ducento trentasei anni. 

Avvenne che il detto Carlo Magno sendo 
signore d'Italia, di Provenza, di Navarra e di 
Spagna, come detto è, i malvagi Romani co' 
Toscani e Lombardi si ribellarono dalla Chiesa, 
e presero Papa Leone terzo mentre che egli 



(0 Luigi, «campando dalle insidie d* Aigroldo capi- 
tano de* Normandi, si ritrasse a Roano, dove fu preso 
dagli abitanti, e poscia ceduto ad Ugo. Ottone combattè 
per lui, e pose 1» assedio a Roano, ma poco ottenne 
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andava a processione, ed abbàcinaronlo, e poi 
lo mandarono via.< f) Ma, come piacque a Dio, 
e come uomo santo ed innocente, riebbe la 
vista, e andossene in Francia a pregare Carlo 
Magno che venisse a Roma a rimetter la Chiesa 
in sua libertà. Ed egli insieme col Papa se ne 
venne a Roma/ 1 ' e rimise la Chiesa ed il Papa 
in suo stato e in libertà, e fece vendetta con- 
tra coloro che avevano rivolto sotto sopra lo 
stato della Chiesa. Avendo Carlo Magno fatto 
tanto per la Chiesa, e messo in pace quasi 
tutta la Cristianità, il Papa con tutti li Car- 
dinali ed i Romani, per decreto, fecero impe- 
radqre il detto Carlo Magno re di Francia, 
sì come uomo degnissimo dello imperio. E 
dopo che egli fu consacrato e coronato la 



coli' armi, costretto a ritornarsene in Alemagna. Luigi 
ricuperò la libertà, rinunziando ad Ugo la contea di 
Laonc. Non sarebbe gran fatto che Lione sul Rodano 
fosse introdotta in questo racconto per confusion di 
nomi con Laone e Roano. Dovrebbe anzi far meraviglia 
che i semplici nostri cronisti tanto ne sapessero di tempi 
e luoghi da lor distanti. 

(i) Altri narrano che i malvagi vi si provarono, ma 
che presi da terrore non compirono V esecrando atten- 
tato. Onde scriveva Teodolfo Vescovo Orleanese : 
Reddito sunt? Mirum est. Mìrum est auferre nequisse. 
Est tamen in dubio, hinc mirer, an inde magis. 
(a) Carlo venne a Roma un anno appresso il ritorno 
del Papa. 
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mattina di Pasqua maggiore, <*> imperò quat- 
tordici anni, dieci mesi e quattro dì, signo- 
reggiando tutto l' imperio di Ponente e le Pro- 
vincie dette di sopra. E fece edificare tante 
badie quante lettere sono nell' alfabeto, co- 
minciando il nome di ciascuna per la sua let- 
tera. E così visse in santa, perfetta e buona 
vita, ed accrebbe molto la Chiesa di Dio e la 
Cristianità : e visse settantadue anni , e molti 
segni apparirono innanzi la sua morte. E lasciò 
grandissimi tesori per far chiese e spedali ed 
altri luoghi pii. 

NOVELLA XVIII. 

Come il Comune di Pisa andò in Majolica, e 
come i Fiorentini guardarono la loro città, 
e come eglino ne furono poi rimeritati. 

Nel tempo che i Pisani erano quasi signori 
del mar nostro, volsero con la loro armata 
andare in Majolica, la quale tenevano i Sa- 
racino E preso per partito di andare, subi- 
tamente fecero ogni loro sforzo di navi, galee 
ed altri legni, e fecero grande e bella armata, 
e fornita di ciò che bisognava all'impresa; e 



(i) Carlo fu coronato imperatore nel giorno del San- 
tiwimo Natale dell' anno 800. 

(a) Secondo i cromati fiorentini , fu nell' anno 
1117. 
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tirarono via. E sendo di già con l'armata so- 
pra Vada, il Gomun di Lacca venne a oste a 
Pisa per pigliarla, conciosiachè non vi eran se 
non vecchi fanciulli e donne. E sentendo i 
Pisani chi i Lucchesi veniano, dierono volta 
con l'armata per temenza di non perder la 
città, loro ; il che i Lucchesi veggendo, si par- 
tirono e tornarono a Lucca. E i Pisani avendo 
fatto la impresa dell' armata per andare a Ma- 
iolica, e lo spendio grande, se lo riputarono 
in gran vergogna: e presono partito di man- 
dare a Fiorenza, e pregare i Fiorentini che 
guardassero loro Pisa fin a che fossero tornati ; 
e vi mandarono ambasciarla. E i Fiorentini, 
come amorevoli vicini , vi mandarono gran 
gente: e i Pisani presero la via del mare, e i 
Fiorentini si accamparono fuora di Pisa due 
miglia. Ed il capitano mandò bando nell'oste, 
che alcuno non entrasse in Pisa, solo per onore 
delle donne, a pena della forca. Avvenne che 
un figliuolo del capitano, come giovane leg- 
giero, udì dire che in Pisa era una bellissima 
donna: se ne innamorò, udendo dire di sue 
bellezze , senza averla mai veduta, e disposesi 
di vederla. E senza altro, un giorno ad una 
festa entrò in Pisa e la vide; e senza fare o 
dire atto alcuno disonesto, se ne tornò nel 
campo. Il padre sentendo che il figliuolo era 
corso in Pisa, fecelo pigliare, e domandandolo 
6e era vero che egli fosse entrato là entro, 
rispose di sì, ma che non aveva latto cosa al- 
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cuna disonesta. Ma il padre lo imprigionò, e 
si dispose appiccarlo. La qual cosa sentendo i 
vecchi che erano in Pisa, uscirono e lo pre- 
garono che volesse esser contento perdonare 
all'età del male avventurato giovane: ma il 
capitano, per aver egli valicato il suo coman- 
damento, non ascoltò i lor prieghi. E la madre 
sentendo la sentenza del padre contro il fi- 
gliuolo, per lettere lo pregò che non la volesse 
orbare di quel solo figliuolo, e senza speranza 
di averne: ma il marito non ascoltando nè la 
moglie nè altri, si dispose appiccarlo. E gli 
uomini di Pisa gli protestarono, che non vole- 
vano che egli lo facesse morire sul terreno 
loro. Per la qual cosa egli comperò da un 
villano un pezzuolo di terra, nel quale fece 
rizzare un pajo di forche; e quivi lo fece 
appiccare. E questo fe per dare esémpio agli 
altri, acciocché i Pisani non potessero dolersi 
de* Fiorentini. W E così guardarono quella città, 



(i) Sopra questo fatto abbiamo nel Villani (quasi 
colle medesime parole del Malispini ) soltanto li parti- 
colari seguenti: « Per onestà delle loro donne non voi- 
ce lero entrare in Pisa, e mandaro bando che nullo non 
« entrasse nella città sotto pena della persona: uno 
« v* entrò, sì fu condannato a impiccare. I Pisani vec- 
ce chi eh' erano rimasi in Pisa, pregando i Fiorentini 
« che per loro amore gli dovessero perdonare, non lo 
« vollero fare. E i Pisani contradissero, e pregaro che 
« almeno in sul loro terreno noi f'acessono morire. 
h Onde segretamente i Fiorentini dell' oste fecero a no- 
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tanto che i Pisani tornarono da Majolica vit- 
toriosi; ed in segno di ciò ne recarono due 
colonne di porfido, le quali avevano questa 
virtù, che ciascuno che si trovava meno cosa 
nessuna, e fosse ito a queste colonne, vedeva 
il ladro col furto in mano e di più recarono 
una porta intagliata di metallo. Giunti i Pisani 
a Pisa, dierono le prese a' Fiorentini, che pi- 
gliassero una di queste due cose, cioè o le 
colonne, o la porta. I Fiorentini presero le 
colonne, e i Pisani per invidia le guastarono 
con fuoco e fumo, togliendo loro la chiarezza, 
e le fasciarono di panno sca riattino. *' E questo 



« me del comune di Firenze comperare un campo di 
ff terra da un villano; e in su quello rizzarono le for- 
(( che, e fecero la giustizia per mantenere il loro de- 
« creto. » Se certi avvenimenti delle nazioni moderne 
fossero raccontati colla pompa delle greche e romane 
storie, anche i fanciulli stessi li saprebbero a mente. 
E s\, che potendo ridurre a' sinceri termini quelle an- 
tiche magniloquenze, tanti loro fatti perderebbero nel 
paragone. 

(i) Sia notato a discarico de' cronisti soprallegati, 
eh' essi non hanno questa singoiar giunterella. 

(a) « I Fiorentini (dicono i citati cronisti) chiesero 
ff le colonne, e i Pisani le mandarono a Fiorenza co- 
« perte di scarlatto ; e per alcuno si disse, eh* anzi che 
ff le mandassero, per invidia le fecero affocare : e le 
ff dette colonne sono quelle che sono ritte innanzi le 
f< porte di Santo Giovanni Batista benedetto. M I ce- 
mentatori di Dante vogliono che il poeta alluda a que- 
sto avvenimento, ove dice de* Fiorentini : 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi. 
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fa il merito che i Pisani renderono a' Fioren- 
tini per la guardia che eglino avevano fatta 
alla città loro. Ove questo inganno molto spiac- 
que a' Fiorentini; ma pure questo non fu il 
cominciamento della nimicizia che fu tra '1 
Comune di Fiorenza e quel di Pisa: anzi fu 
che negli anni di Cristo mille ducento venti, 
sendo incoronato 1' imperadore Federigo secon- 
do a Roma, e l' imperadrice Costanza sua mo- 
glie da Papa Onorio terzo, con grandissimo 
trionfo e gloria, il dì di santa Cecilia, tutti i 
Comuni d' Italia per fargli onore gli mandarono 
imbasciadori.OE sendovi quello di Firenze e 
quello di Pisa per fare onore all' Imperadore ; 
e sendo in casa gli Annibali un valoroso Car- 
dinale che si chiamava messer Pantaleone, esso 
Cardinale invitò a desinare con seco V imba- 
sciadore fiorentino. E avendo costui un bellis- 
simo c a tei li no francese da camera, quello im- 
basciadore glielo chiese, e il detto Cardinale 
glielo donò. E la mattina dipoi invitò 1* imba- 
sciadore pisano, che medesimamente gli chiese 
quel cane, ed egli non si ricordando di averlo 
promesso, glielo donò. Ma la mattina seguente 
il Fiorentino mandò per esso, e il Cardinale 
glielo mandò ; e il Pisano poscia mandando 
per esso, seppe come il Fiorentino l'aveva 
avuto, e ne prese molto sdegno. E ritrovandosi 



(i) Imbasciadore, meno usato che Ambasciadore. 
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un giorno cavalcando questi imbasciadori, si 
dissero per questo cagnuolo di sconcie e vil- 
lane parole, e dalle parole vennero a' fatti ; e 
ne restò soperchiato il Fiorentino, conciosiacbè 
il Pisano avesse con lui gente d' arnie. E però 
il Fiorentino fece ragunata di altri Fiorentini 
che erano nella Corte dell' Imperadore e del 
Papa, ed assalirono i Pisani, e fecero loro ver- 
gogna e danno; e i Pisani avendo ricevuto 
questo, scrissero a Pisa come il caso stava. 
Laonde il Comune di Pisa subitamente fece 
arrestare e torre tutta la mercatanzia che era 
in Pisa de' Fiorentini, la quale fu in grandis- 
sima quantità ; e il Comune di Fiorenza mandò 
più e più volte a Pisa pregando che questa 
mercatanzia fosse resa, ricordando loro il ser- 
vigio che il Comune di Fiorenza gli aveva fatto 
per lo tempo passato. I Pisani si scusavano 
che la detta mercatanzia era stata trabaldata, W 
e non dava loro il cuore di poterla trovare ; 
ove i Fiorentini dissero loro : Se voi non ce 
la rendete, noi proveremo di riaverla con la 
spada in mano, se voi signoreggiaste più mare 
e più terra, che non fate. I Pisani risposero, 
che ogni volta che lo sapessero, gli W mozze- 

(i) Trabaldata, cioè Trafugata. Veggasi la Crusca, 
e si conoscerà non esser manifesto errore, in vece di 
Trabalzata, siccome parve agli annotatori d' una mo- 
derna edizione. 

(a) Gli per Loro. Meglio il Villani, copiatore del 
Malispini : Rammczzerebbono loro la via. 
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rebbono la via. Ed allora veggendo il Comune 
di Fiorenza esser oltraggiato dal Comune di 
Pisa, mosson si con grande esserci to, e andarono 
per mettere oste a Pisa. E i Pisani animosa- 
mente si fecero loro incontro, come eglino 
avevano promesso; e si riscontrarono a Ca9tel 
del Bosco, e quivi si affrontarono insieme e 
fecero grandissima battaglia. Ma alla fine i 
Pisani rimasero sconfitti , e vennero presi mille 
trecento Pisani de' migliori ; e così fu attutato 
per quella volta il rigoglio de' Pisani. CO Si che 
ora hai udita la cagione perchè cominciò guerra 
tra Pisani e Fiorentini, e chi ebbe di questo 
principio il torto, benché ci pare che i Fio- 
rentini sempre abbiano avuto il torto di ogni 
guerra ed il; peggio. L'opera loda in fine; chè 
eglino son pur soggetti a lor dispetto. < B) 

NOVELLA XIX. 
«Sì ragiona del sito e della potenza di Toscana & 

La Toscana comincia dalla parte di levante 
al fiume del Tevere, il quale si move nelP 



(i) Questo avvenne il ai di luglio dell' anno rasa. 

(a) Notate astiosa conclusione, conforme alle gare mu- 
nicipali. E non sarebbe improbabile che fosse una giunta 
di chi trascriveva queste novelle nel secolo xv. dopo che 
Pisa era venuta in poter» de* Fiorentini. 

(3) Rimetto ai discorsi del Borghini chi volesse colla 
debita critica esser chiarito intorno ai particolari di 
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Alpi dell' Apennino, cioè nelle montagne della 
Falterona, e discende per lo contado di Massa 
T ribara, e dal Borgo a San Sepolcro, e poi 
da Città di Castello; e poi va sotto la città 
di Perugia, e poi presso a Todi, scendendo 
per terra di Sabina e di Roma, ricogliendo in 
sè molti fiumi; ed entra quasi per mezzo di 
Roma, e mette in mare da costa a Ostia presso 
a Roma a venti miglia. La parte di qua dal 
Tevere, che si chiama Trastevere, e'1 portico 
di San Pietro di Roma è della provincia di 
Toscana. Dalla parte di mezzo giorno Toscana 
ha il mare detto Tirreno, che con le sue rive 
batte la contrada di Maremma e Piombino e 
Pisa, e per lo contado di Luni e di Lucca, 
infino alla foce della Magra, che mette in mare 
di là dalla punta dalla montagna del Corbo, di 
là da Luni e da Serezana. Dalla parte di po- 
nente ha il detto fiume della Magra, che di- 
scende dal monte Apennino, di sopra a Pon- 
tremoli , tra la riviera di Genova e '1 contado 
di Piacenza in Lombardia, nelle terre de' Mar- 
chesi Malespini. Verso settentrione ha la To- 
scana le dette Alpi Apenninc , le quali la 
partono dalla Lombardia e Bologna, e parte di 
Romagna. Gira la Toscana settecento miglia. 



questo .ragionamento. Del resto si vuol qui perdonare 
alle inesattezze ed agli svarj nel soggetto, in grazia 
della disinvoltura e proprietà, con cui sono toccate 
queste descrizioni e memorie dal nostro novellatore, e 
dal cronista Villani che gli fu scorta. 
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Questa provincia ha in sè più fiumi, tra li 
quali è Arno , il quale nasce dalle montagne 
di Falterona , d' onde anco nasce il Tevere. 
L'Arno corre quasi per mezzo del cuore di 
Toscana, e passa per le contrade di Casentino, 
e viene a piè de' monti di Lavernia, dove il 
Beato Francesco fece penitenza. E nota che 
le montagne le quali serrano il Casentino, sono 
veramente luoghi di Dio, perchè in loro sono 
tre cose notabili e divote. La prima è il san- 
tissimo luogo del monte di Lavernia, nel quale 
molti Santi hanno fatta lor penitenza. La se- 
conda è il di voto e solitario eremo di Carnai- 
doli. La terza è la badia di Vali' ombrosa. Ma 
per tornare a nostra materia, dico che il fiume 
d'Arno si volge a piè di Bibbiena verso levante, 
venendo appresso alla città d' Arezzo a tre 
miglia : e poi corre per la Val d'Arno di sopra, 
e cosi scende giù, e passa quasi per mezzo 
Fiorenza, e poi più in giù, per lo piano, e a 
piè di Signa e di Monte Lupo e di Capraja, 
e per la Val d'Arno di sotto, e passa quasi per 
mezzo Pisa, raccogliendo in sè molti fiumi; e 
poi appresso a Pisa a cinque miglia mette in ma- 
re. Il suo corso è di spazio di ducento venti mi- 
glia. Del detto fiume, Vergilio fa menzion nel 
settimo dell'Eneide, parlando della gente che fu 
in ajuto a Turno contro a Enea, in questo verso: 
Sarrastes populos,et quae rigai aequora Sarnus. 
E Paolo Orosio racconta nelle sue Istorie, che 
passando Annibal l'Alpi Apennine, per la gran 
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freddura che v' ebbe , discendendo poi nelle 
paludi d'Arno, si perde tutti i suoi liofanti, 
ohe non gliene rimase nessuno, e la maggior 
parte de' suoi cavalli e bestie vi morirono; ed 
egli medesimo per la detta cagione vi perde 
uno degli occhi suoi. Questo Annibal mostra, 
per nostro arbitrare, eh' egli discendesse l'Alpi 
tra Modona e Pistoja , e le paludi fossero per 
lo fiume d' Arno a piè di Fiorenza infino di là 
da Signa. E questo si prova, che anticamente 
era Signa e Monte Lupo nel mezzo del corso 
del fiume d'Arno, dove si stringe in picciolo 
spazio tra roccie di montagne , ov' era una 
grandissima pietra , che si chiamava e chiama 
la pietra Gol foli ri a, la quale per sua grandezza 
e altezza comprendeva tutto! corso del fiume 
d'Arno, per modo che lo faceva ricogliere 
presso dove oggi è la città di Fiorenza, e per 
lo detto ricoglimento si spandeva l'acqua del 
fiume d'Arno e d'Ombrone e di Bisenzio per 
lo piano, eh' è sotto Signa e Settimo, infino 
presso a Prato ; e cosi era palude tutto il piano 
di sotto alla città di Fiorenza. Avvenne che 
la detta pietra Golfolina fu per forza di pic- 
coni e di scapelli da maestri assottigliata, si 
che il fiume ebbe suo corso, e le paludi sce- 
marono, e rimase scoperta terra fruttifera; 
e in questo luogo fu dove s'accampò Anni- 
bale. 

Egli è vero che la provincia di Toscana in- 
nanzi al detto tempo fu di gran potenza e 
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signoria, e il Re di Toscana chiamato Porsena, 
che faceva capo di suo reame nella città di 
Chiusi, il quale col re Tarqnino assediò Roma, 
non solamente era signore della provincia di 
Toscana, ma le sue confini erano infino alla 
città di Adria nella Romagna, in sul golfo del 
mare di Vinegia ; per lo nome della quai città 
quel golfo è dettò ancora mare Adriatico. E 
nelle parti di Lombardia erano i suoi confini 
infin di la dai fiumi del Po e del Tesino. La 
gente de 9 Galli, detti oggi Francesi, e quella 
de 9 Germani, detti oggi Tedeschi, passarono in 
Italia per guida e condotta d' uno Italiano della 
città di Chiusi, il qual passò i monti per im- 
basciadore, e per commovere tutti i signori e 
baroni dell' Alamagna a venire contro a' Ro- 
mani , e portò seco del vino il quale dagli 
oltramontani non era in uso, nè consueto per 
bere, perchè di là da' monti non aveva mai 
avuto vino., nè vigna; il qnal vino assaggiato 
per li signori di là , parve loro molto buono. 
E così, intra l' altre cagioni, la ghiottonia^ del 
vino gl' indusse a passar di qua , vedendo che 
T Italia era fornita e larga d' ogni bene. E 



(i) Non ridete, amici j chè lo racconta anche Tito 
Lìtio, ma colle debite osservazioni. 

(a) Ghiottonia. Così nel testo ; e non era necessario 
mutarla in Ghiottornia, come nelle moderne edizioni. 
Quella è voce che regolarmente corrisponde a Ghiottone, 
quantunque la Crusca non accetti che la seconda. 
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anco ne' paesi di là erano tanto moltiplicati , 
che a pena vi capevano ; si che ancora fu 
questa una delle cagioni che gì' indusse a pas- 
sar di qua. Passando i Germani e i Galli di 
qua in Italia» i lor caporali furono Brenno e 
Bellino, i quali guastarono gran parte di Lom- 
bardia e del paese toscano, e poi assediarono 
Roma, e presono in fin al Campidoglio; con 
tutto che innanzi che si partissero furono 
sconfitti in Toscana dal buon Camillo, rubel- 
lo (,, di Roma, si come Tito Livio scrive nelle 
sue istorie; e poi più altri Signori Gallici e 
Goti e Germani, ed altre nazioni barbare pas- 
sarono in Italia di tempo in tempo, facendo in 
Lombardia e in Italia gran battaglie , come 
narra Tito Livio. 

Ora ti vo' dire la città e vescovadi eh' erano 
nella provincia di Toscana. In prima la Chiesa 
e sedia di San Pietro in Roma, la qual'è di 
qua dal Tevere in Toscana ; il vescovado di 
Fiesole, eia città di Fiorenza; la città di Pisa, 



(i) Intendasi qui Rubello nel semplice senso di 
Esule. Poco prima dell' incursione de' Galli, Camillo ve- 
dendosi esposto ad un iniquo giudizio, s' era preso il 
bando da Roma, dimandando agli Dei che s' egli era 
innocente, facessero che l'ingrata città l'avesse tosto a 
desiderare. Fu giustamente osservato che tal dimanda 
era assai men generosa di quella d' Aristide, il quale in 
pari caso pregava che agli Ateniesi non succedesse mai 
veruna disgrazia, per la quale fossero costretti a ricor- 
darsi e ad aver bisogno di lui. 
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la qual è arcivescovado; la città di Lucca, e 
l'antico vescovado della città di Luni; la città 
di Pistoja, la città di Siena, la città d'Arezzo, 
la città di Perugia, la città di Castello, la cit- 
tà di Volterra, la città di Massa e di Grosseto, 
il vescovado di Suana in Maremma, la città 
antica di Chiusi, la città d' Orvieto, il vesco- 
vado di Bagnoragio, la città di Viterbo, la 
città di Toscanella, il vescovado di Castro , la 
città di Nepi, 1' antichissima città di Sutri, la 
città d' Orti, e il vescovado di Cività Rensi. 

Avendo detto i nomi di venticinque vesco- 
vadi e città di Toscana , or ti dirò il comin- 
ciameli to e l'origine d'alcune di quelle città 
famose. In prima la città di Perugia è assai 
antica, e secondo che raccontano le sue cro- 
niche, ella fu edificata da' Romani in questo 
modo. Tornando un' oste di Roma di Alamagna, 
rimase in quel luogo dove fecero la città di 
Perugia. La città d'Arezzo prima ebbe nome 
Aurelia, e fu gran città e nobile, e in Aurelia 
furono anticamente fatti per sottilissimi mae- 
stri vasi con diversi intagli di tutte le forme 
e maniere, e di sì sottili intagli, che veggen- 
dogli parevano impossibili a esser cosa umana; 
ed ancora se ne trovano. E di certo ancora si 
dice che l'aria e il sito d'Arezzo è buono in 
generale, e fa sottilissimi ingegni d'uomini; e 
la detta città fu distrutta per Attila flagellum 
Dei> che la fece arare e seminare di sale; e 
da ivi innanzi fu chiamata Arezzo, cioè città 
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arata. La città di Pisa fu prima chiamata Allea, 
e fu porto dello imperio Romano , dove s' ad- 
dicevano per mare tutti i tributi e censi che 
i re e tutte le nazioni del mondo , che erano 
sottoposti a' Romani, rendevano allo imperio di 
Roma, e là si pesavano, e poi si portavano a 
Roma. E perocché il primo luogo dove si pe- 
savano non era sofficiente a tanto, ve ne fe- 
cero un altro, e però diclinasi il nome di Pisa 
per grammatica in plurali solamente 5 e così , 
per l'uso del porto e di detti pesi, genti vi 
si misero ad abitare, e crebbono, e cosi fe- 
cero la città di Pisa , assai gran tempo dopo 
l'avvenimento di Cristo. W La città di Lucca 
fu prima chiamata Fridia, e secondo alcun 9 al- 
tri, Almiga. Prima chiamavasi Fridia , perchè 
prima si convertì alla Fede di Cristo , che 
alcun' altra città di Toscana , e il suo primo 
vescovo fu San Fridiano, che per miracolo di 
Dio rivolse il Serchio presso alla detta città, 
e diedegli termine, perocché prima era molto 
pericoloso, e guastava il paese. E perchè per 
lo detto Santo prima fu luce di Fede alla To- 
scana, vi fu rimosso il primo nome, e fu chia- 
mata Luce, ed oggi per lo corrotto nome e 
volgo si chiama Lucca. La città di Luni, la 
quale è oggi disfatta, fu molto antica, e se- 



fi) Per togliere la contraddizione, aggiungasi col Vil- 
lani : con tutto che prima per lo modo detto era per 
molte genti abitata , ma non come città murata. 



« 
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condo che troviamo nelle istorie di Troja, 
della città di Luni v'ebbe navigli e gente in 
ajuto a' Greci Scontra Trojani. Poi fu disfatta 
per gente oltramontana, e per cagion d'una 
donna moglie <T un signore, la quale andando 
a Roma, in quella città fu corrotta di adulte- 
rio ; onde venendo detto signore con forza, 
distrusse la città di Luni, che è oggi diserta, 
e la contrada mal sana. E nota che le marine 
erano anticamente molto abitate, e infra terra 
molte città avevano pochi abitanti. Ma in ma- 
remma, e in marittima verso Roma, alla marina 
di Campagna aveva molte città, le quali oggi 
sono distrutte e consumate per corruzion d'aria, 
come fu la gran città di Popolonia e Soana e 
Talamone e Grosseto e Cività Vecchia e Mo- 
scona e Lansedonia e Baia Pompea e Cornino 
e Laurento e Albania. E la cagione per che 
queste terre della marina sono disabitate e in- 
ferme, ed eziandio Roma è peggiorata, dicono 
i gran maestri di astrologia che è per lo moto 
dell 9 ottava sfera del cielo, che in ogni cento 
anni si move un grado verso il polo setten- 
trionale, e cosi farà inficio a quindici gradi in 
mille cinquecento anni, e poi tornerà addietro 
per simil modo, se fia piacer di Dio che '1 
mondo duri tanto. Per la detta mutazion del 



(i) In ajuto a y Greci: Omero non lo dice. S al- 
vini. 
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cielo è mutata la qualità della terra e dell' aria; 
e doy 9 era abitata e sana, è oggi disabitata e 
inferma; e così per converso. E oltre a ciò 

1 vergiamo cbe naturalmente tutte le cose del 

mondo hanno mutamento e vengouo a meno. 
La città di Viterbo fu fatta per li Romani an- 

: ticamente, e fu chiamata Vergezia, ed ivi man- 

davano i Romani gl'infermi per rispetto delli 
bagni eh' escono dal bulicame ; e però poi fa 
chiamata Viterbo, cioè vita agi' infermi, ovver 
città di vita. La città di Orvieto fu fatta per 
li Romani, ed è Urbs veterum, cioè a dire 
città di vecchi, perchè gli uomini vecchi di 
Roma v' erano mandati per miglior aria che 
in Roma, per mantenere lor sanità. La città 
di Cortona fu fatta insin al tempo di Jano e 
de' primi abitatori d' Italia, e prima ebbe no- 
me Torna. La città di Chiusi fu similmente 
antichissima e potentissima, fatta ne' detti 
tempi, assai prima che Roma, e funne signore 
il re Porsena, di cui ragiona Tito Livio. La 
città di Volterra fu chiamata prima Antona, 
ed è molto antica, fatta per li discendenti 
d' Italo, secondo che si legge nei romanzi ; e 
indi fu il barone chiamato Buovo d' Antona. 
La città di Siena è assai nuova, e fu comin- 
ciata negli anni di Cristo seicento settanta, 
quando Carlo Martello, padre di Pipino di 
Francia, passava co' Francesi per andare nel 
regno di Puglia in servigio della Chiesa, a con- 
quistare i Longobardi eh' erano Arriani , ed 
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era lor re Grimaldo di Morona, che faceva 
capo in Benevento, e perseguitava i Romani 
e la Chiesa. < !) E trovandosi la detta oste de' 
Romani e de 9 Francesi in luogo , i vecchi e 
quelli che non erano sani, e quelli che non 
potevano portar arme, per non menarsegli die- 
tro io Puglia, lasciaronli in riposo nel detto 
luogo. E nel detto luogo cominciarono ad aiu- 
tare, e fecionvi due ricetti a modo di due ca- 
stella, dov' è oggi il più alto luogo di Siena, 
per istar più sicuri ; e Pan e l' altro era chia- 
mato Siena, derivando il nome per quelli che 
v 9 erano rimasi per vecchiezza. £ poi crescendo 
gli abitanti, si raccomunarono insieme : e però 
secondo grammatica si nomina pluralmente 
Senae. Crescendo Siena, v* ebbe una grande e 
ricca albergatrice, chiamata madonna Veglia; 
ed arrivando al suo albergo un Cardinale, il 
qual era Legato che tornava dalle parti di 
Francia, la detta donna gli fece grande onore, 
e non gli lasciò pagare danajo. E il Cardinale 
avendo ricevuto cortesia dalla donna, le do- 
mandò se in Corte volesse niuna grazia. La 
donna gli rispose divotamente, che per suo 
amore procurasse che Siena avesse vescovado. 
Il Cardinale le promesse < a) di farne suo potere, 

(i) Qui fra le altre difficoltà s'incontrerebbe quella 
d'un passaggio in Italia fatto da Carlo Martello prima 
di nascere. 

(a) Promesse, in vece di Promise, è un' uscita re- 
golare, ma oggi antiquata, almen nelle prose. 

12 
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e consigliolla eh' ella facesse che '1 Comune 
di Siena mandasse imbasciaria al Papa, e cosi 
fu fatto: chè sollecitando il Legato il Papa di 
questa faccenda, ebbono vescovo, e il primo 
fu messer Gualterano. E per dotare il vesco- 
vado tolse una Pieve al vescovado d' Arezzo, 
e una a quel di Perugia, e una a quel di 
Chiusi, e una a quel di Volterra, e una a 
quel di Grosseto, e una a quel di Massa, e 
una a quel d' Orvieto, e una a quel di Fiesole, 
e una a quel di Fiorenza. E così ebbe Siena 
vescovado, e fu chiamata città; e per onore 
di madonna Veglia, per la qual fu prima pro- 
messa W e dimandata la grazia, fu sempre nomi- 
nata Siena la Veglia. Sì che ora puoi tu com- 
prendere il sito e le città e vescovadi che sono 
in Toscana. 

NOVELLA XX. 

Come Decio imperadore perseguitò li Cristiani 
in Fiorenza; e come Costantino imperadore 
diventò Cristiano con tutta la sua gente. & 

N egli anni di Cristo ducento cinquanta , 
essendo venuto in Fiorenza Decio imperadore, 
e dimorando ivi, come in camera d' imperio, a 



(i) Forse errore, in vece di promossa che leggesi nel 
Villani. 

(a) Anche sopra questa parte delle memorie di Fi- 
renze si potrebbe vedere il Borgluni, 
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suo diletto, perseguitando li Cristiani ovunque 
li trovava, udì dire, come il beato Miniato 
romito abitava presso alla città con suoi com- 
pagni e discepoli, in una selva che si chiama 
Arisbetto Fiorentino, dietro ov* è oggi la sua 
chiesa. Questo beato Miniato fu figliuolo del 
Re cT Armenia, e lasciò il suo reame per la 
Fede di Cristo ; e per far penitenza passò di 
qua dal mare, e andò a Roma, e poi si recò 
a star nella detta selva, la qual era assai so- 
litaria ; perchè la città di Fiorenza non si 
estendeva nè era abitata di là da Arno inverso 
dov' oggi è San Giorgio, ma eravi solamente 
un ponte e non più, e questo ponte era tra 
Girone e Candagli, e chiamavasi f antico ponte 
de' Fiesolani; e quell'era la dritta strada che 
andava a Roma e a Fiesole. Stando adunque 
il beato Miniato a far penitenza nella detta 
selva, Decio lo fò prendere, come raoconta la 
leggenda sua, e grandi doni e proferte gli fè 
fare, come a figliuol di Re, acciocché negasse 
la Fe Cristiana ; ed egli stette sempre fermo e 
costante, e non volle suoi doni. Ove egli sof- 
ferse diversi martirj ; e alla fine Decio gli fò 
tagliar la testa dov' è oggi la chiesa di Santa 
Candida alla porta alla Croce, ove più amici 
di Cristo riceverono martirio. Tagliata la testa 
al beato Miniato, per miracol di Dio con le 
aue mani l'addusse al busto suo, e con suoi 
piedi passò Arno, e andossene in su quel pog- 
gio dov' oggi è la chiesa sua, che allora v' ave- 



i8o 

va un picciolo oratorio, titolato nel nome 
di San Pietro Apostolo, dove molti corpi di 
Santi furono seppelliti. £ venato in quel luogo 
il beato Miniato rendè l'anima a Cristo; e il 
suo corpo per li Cristiani segretamente fu sep- 
pellito in quel luogo, nel quale da 9 Fiorentini, 
poi che furon fatti Cristiani, fu divotamente 
onorato, fattovi una chiesa a suo onore. Ma 
la chiesa grande, chè v* è oggi, troviamo che 
gli fu dedicata al tempo di Aliprando vescovo 
e cittadino di Fiorenza, negli anni di Cristo 
mille tredici. Fu cominciata e fatta per V ajuto 
del cattolico e santo imperatore Arrigo secondo 
di Baviera, e della sua moglie imperatrice S. 
Cunegonda, che in quei tempi regnavano; e la 
dotarono di ricche possessioni in Fiorenza e 
nel contado, per P anima loro. Fatta che fu 
la detta chiesa, fecero traslatare il corpo del 
beato Miniato nell' altare che è sotto le volte 
di detta chiesa, con molta festa fatta per lo 
detto Vescovo e chiericato di Fiorenza con 
tutto il popolo. Ma poi per lo Comune di 
Fiorenza si compì la detta chiesa, e fecionvi 
le scale di macigno giù per la costa; e ordi- 
narono che i consoli di Calimala fossero sopra 
la detta opera, ed avessonla in guardia. 

Avvenne nei tempi che Decio imperadore 
stava in Fiorenza, eh' ei fece perseguitare il 
beato C re scio con suoi compagni e discepoli, 
il qual fu delle parti di Germania gentil uomo, 
e faceva penitenza nelle selve di Mugello, dove 
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oggi è la sua chiesa, cioè San Crescio in Val- 
cava. E in qnel luogo egli e i suoi seguaci 
da 9 ministri di Decio furono martirizzati per 
la Fede di Cristo ; e così ve n' ebbe assai 
martirizzati. E la verace Fede di Cristo fu 
prima recata nel paese di Fiorenza da Roma 
per Frontino e Paolino discepoli di San Pietro 
Apostolo. Ma ciò si faceva tacitamente, e po- 
chi Cristiani si facevano, per paura de' Vicarj 
degF Imperadori eh' erano idolatri, e persegui- 
tavano i Cristiani dovunque li trovavano; e 
così dimorarono infìn al tempo di Costantino 
Imperatore e di S. Silvestro Papa. Vero è che 
la città di Fiorenza si resse sotto la guardia 
dell'imperio di Roma intorno di trecento cin- 
quant'anni, da poi che prima fu fondata, te- 
nendo la legge pagana e continovando M gì' idoli, 
con tutto che de' Cristiani n'avesse assai per 
lo mondo 3 ma dimoravano nascosamente in 
certi romitaggi e caverne di fuor delle città; 
e quelli eh' erano dentro non si palesavano 
Cristiani per paura delle persecuzioni che 
gl' Imperadori di Roma facevano loro. E questo 
durò, come è detto , infin al tempo del gran 
Costantino impera dorè, figliuolo di Santa Elena, 
che fu il primo imperadore Cristiano , e dotò 



(i) H Villani ha Coltivando. Questo verbo ra ado- 
perato anche nel senso di Venerare, conforme al latino 
Colere. 
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Ja Chiesa di tutto lo imperio di Roma, e diede 
libertà ai Cristiani al tempo del beato Silve- 
stro Papa, il qual lo battezzò e fecelo Cristiano, 
e mondollo dalla lepra per virtù di Cristo in 
questo modo. (I) 

Essendo Costantino leproso d'una lepra in- 
curabile, ed avendo avuto consiglio da' medici 
ch'egli si bagnasse in un bagno di sangue di 
fanciulli, e avendo mandato il bando per tutta 
Roma, che qualunque femina avesse fanciulli 
piccioli dovesse recarli al palazzo suo, il qual 
era dov'è oggi la chiesa di San Giovanni La- 
terali o, ed avrebbe ricchi doni dal signore, vi 
vennero assai madri con lor mammoletti in 
collo. Ed essendo tutte ragunate in un cortile 
dove si dovevano svenare tutti quei fanciulli, 
presentendo elle come la cosa doveva andare , 



(i) Di questo modo tace il Villani, e il narratore 
l'avrà preso d'altronde. Troppo è noto, per la sincera 
storia, di qual solenne prodigiosi valesse l'Onnipotente 
per trarre quel grande Imperatore alla sequela della 
Croce. Quanto al battesimo, pare che la maggior parte 
degli eruditi s'accordi a tenere che gli fosse ammini- 
strato presso Nicomedia da Eusebio Vescovo di quella 
città. Non mancano per altro autori gravissimi, fra' 
quali Monsignor Borghi ni, i quali sostengono l'altra 
opinione del battesimo in Roma per mano di S. Sil- 
vestro. Costantino ritenne il dominio di Roma : la cre- 
denza della donazione potè forse derivare dalle grandi 
memorie e dall'ampia idea del bene che il Monarca 
religiosissimo fece alla Chiesa. 
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cominciarono a far grandissimi pianti, e a sca- 
pigliarsi e darsi delle mani nel volto. Sentendo 
Costantino questo romore, domandò ciò che 
quel voleva dire , e fugli risposto : Signore , 
quelle sono le madri dei mammoletti che voi 
avete fatti venire per farli svenare. Costantino 
pensò un poco, e poi vinto da pietà disse: 
Non piaccia a Dio ch'io consenta a tanta cru- 
deltà per la sanità mia; innanzi intendo di 
morire. E subito fece licenziare quelle donne 
co' loro figliuoli, e diede loro ciò ch'era stato 
promesso ; e così usò questo atto pietoso. Il 
che piacque tanto a Cristo, che in quella notte 
gli apparve in visione San Pietro e San Paolo, 
i quali gli dissero, se voleva guarir, che man- 
dasse per Silvestro Papa de' Cristiani , il qual 
abitava nel monte Soratte <° fuor di Roma. Spa- 
rita la visione, Costantino risentito mandò nel 
monte Soratte per Silvestro; e come egli fu 
venuto , Costantino gli disse : Padre mio , io 
ebbi stanotte una visione in questa forma. Due 



(i) Soratte, volgarizzato acconciamente dal lat. So- 
ractes. Altri in quel secolo scrivevano Siratti. Dante, 
Inf. 37. 

E come Costantin chiese Silvestro 

D* entro a Siratti, a guarir delle lebbre, 
Così mi chiese questi per maestro, ecc. 
Notisi in questo luogo delle lebbre in plurale. Moltis- 
simi testi hanno della lebbre, e può essere la vera le- 
zione: ma so la Crusca preferi l'altra, non era da 



i84 

uomini, un vecchio ed un barbuto, mi dissero, 
s'io voleva guarire, ch'io mandassi per te; e 
così ho fatto. Rispose Silvestro e disse : Cono- 
scereste voi quei due che vennero a voi? 
Disse Costantino, che sì. San Silvestro mandò 
per una tavoletta., in su la quale erano dipinti 
San Pietro e San Paolo , e mostragliela. Disse 
Costantino: Per certo questi son essi, e vera- 
mente eglino erano fatti come son questi. Ove 
Silvestro si pensò che questa era fattura di 
Dio, e gli disse che, se voleva guarire, diven- 
tasse Cristiano con tutta la sua gente. Rispose 
Costantino t eh 9 era apparecchiato a far ciò 
ch'egli voleva. E così fu fatto, che San Sil- 
vestro lo fece entrare in una gran conca d' ac- 
qua ignudo , e segnò e benedì 1' acqua ; e per 
divino misterio fu Costantino sanato e liberato 
dalla lepra. E così per questa grazia diventò 
Cristiano, e fece molte chiese in R orna a onor 
di Cristo , e abbattè tutti i tempj de' pagani, 
e rifermò la Chiesa in sua libertà, e diè il 
temporale dello imperio alla Chiesa sotto censo; 
e se n'andò in Costantinopoli, la qual città è 



levarle incontro tanto romore; poiché in latino diceti 
meglio Le prue che Lepra, e Dante doveva saperlo. Si 
noti ancora che i nostri Vocabolari non ammettono 
Lepra in volgare, come qui l'adopera ser Giovanni. 
Ma se vi sono tanti esempj di leproso, come si vede 
dalle Giunte di Verona, sarà voce schietta e legittima 
ben anche Lepra. 
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in Tracia sopra '1 Bosforo. E andandovi Costan- 
tino ad abitare , l'ampliò molto d' edificj ed altri 
ornamenti; e per suo nome così la fè nomi- 
nare, chè prima aveva nome Bisanzio, e misela 
in grande stato e signoria: e di là fece sua 
sedia, lasciando di qua nell'imperio di Roma 
suoi Vicarj che combattevano per lo imperio 
e per Roma. 

Dopo Costantino, che regnò più di trenta 
anni tra nell'imperio di Roma e (juel di Co- 
stantinopoli , rimasero di lui tre figliuoli; il 
primo ebbe il nome del padre., cioè Costantino, 
il secondo Costanzio, e il terzo Costante, i 
quali tra loro ebbero gran guerra e dissensio- 
ne. Un di loro fu Cristiano, cioè Costantino , 
e un altro , cioè Costanzio, perseguitò i Cri- 
stiani,^ e fu infetto d'una eresia che fu co- 
minciata in Costantinopoli da un che aveva 
nome Arrio, e dal suo nome si chiamò eresia 
arriana, e molti errori sparse per tutto il mondo. 
Questi figliuoli di Costantino per la lor dis- 
sensione guastarono molto lo imperio di Roma, 
e quasi l'abbandonarono; e d'allora in qua 
parve che sempre andasse addietro, ovver al 
dichino, e a scemar la sua signoria, e ad essere 
duo o tre Imperadori a un' otta , e chi signo- 
reggiava in Costantinopoli , e chi a Roma ; e 



(i) Vale a dire i Cattolici. Non senza raziocìnio que- 
sti antichi scrittori negavano il titolo di Cristiano a chi 
deviava dalla diritta Fede di Crùto. 
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tale era Cristiano, e tale era Amano, persegui- 
tando i Cristiani e la Chiesa per tutta Italia. 

Nel tempo che il gran Costantino si fece 
Cristiano e diede libertà alla Chiesa, e San 
Silvestro Papa stava palesemente in Roma, 
sparsesi la Fede di Cristo per Toscana e poi 
per tutta Italia, e poi per tutto '1 mondo; e 
nella città di Fiorenza si cominciò a coltivar 
la verace Fede di Cristo, e abbandonare il 
paganesimo , nel tempo d' un santo Vescovo 
fatto da Papa Silvestro. Nella città di Fiorenza 
era un tempio dedicato al Dio Marte: l'idolo 
di Marte, il qual era nel detto tempio, fu por- 
tato fuora, e fu posto in su una torre appresso 
al nume Arno; e i Fiorentini non lo volsero 
rompere nè spezzare , nè porlo in luogo vile , 
perchè per le loro antiche memorie trovavano 
che '1 detto idolo di Marte era consacrato sotto 
certo ascendente, che come fosse posto in vii 
luogo, la città di Fiorenza avrebbe pericolo e 
danno e gran mutazioni. E con tutto che i 
Fiorentini fossero diventati Cristiani, ancora 
tenerono (1> molti costumi del paganesimo gran 
tempo, e temevano forte il loro antico idolo 
di Marte, ed erano poco fermi nella Fede. Il 
detto lor tempio fu consacrato all'onor di Dio 
e del beato San Giovanbattista; e ordinarono 



(i) Non è uscita irregolare, ma disusata. Potrebbe 
anch' essere che P originale avesse tenevano, siccome 
sta nel Villani, da cui poco si discosta U novellatore. 
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che in quello si celebrasse la festa il dì della 
sua natività con solenni oblazioni , e che si 
corresse un pallio di velluto; e così s'è fatto 
per usanza. Furono ancora fatte le fonti del 
battesimo nel mezzo del detto tempio, ove si 
battezzano i fanciulli il giorno del sabbato 
santo, che si benedice nelle dette fonti l'acqua 
del battesimo e il fuoco; e ordinarono che'l 
detto fuoco benedetto si spargesse per la città 
al mòdo che si faceva in Jerusalem, e ohe per 
ciascuna casa v'andasse uno con una facellina 
accesa. E di quella solennità v'è una dignità, 
eh' è in un casato di Fiorenza che si chiamano i 
Pazzi,<'> per un loro antico nomato Pazzo, forte 
e grande della persona, che portava maggior 
facellina che nessun altro, ed era il primo 
che prendeva il fuoco santo e benedétto , e 
poi tutti gli altri da lui. Il detto Duomo si 
crebbe, poi che fu consacrato a Cristo, dove 
oggi è il coro e l'aitar di San Giovanbattista. 
Ma al tempo che'l detto Duomo fu tempio di 
Marte, non v'era di sopra la detta aggiunta 
nè il capannuccio, nè la mola < a > sopra ; anzi 



(i) Nel Villani : E di quella solennità venne la di- 
gnità che hanno la casa de' Pazzi della grande facel- 
lina ecc. Dice hanno, considerando casa qual nome 
collettivo. 

(a) Gli Accademici, riportando questo passo nel 
Vocabolario, scrissero Mela ; e forse con ragione, perchè 
legge istessamente il Villani. Dinota il pomo o sia la 
palla soprastante alla cupola : ed è voce dell' infimo stile. 
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era aperto di sopra a modo di Santa Maria 
ritonda di Roma , acciocché il lor idolo di 
Marte , che Btava nel mezzo del tempio , fosse 
scoperto al cielo. Dapoi nella seconda reedifi- 
cazione <»> di Fiorenza, nel mille centocinquanta 
anni dopo Cristo, si fece fare il capannnccio 
di sopra levato in colonne, e la mola eh 9 è 
di sopra d 9 oro. E per più genti eh 9 hanno 
cerco del mondo si dice, che quello è il più 
hel tempio e Duomo del tanto che si trovi o 
trovasse per antiche ricordanze. 

NOVELLA XXI. 

Come fu eletto imperadore Federico detto Bar- 
barossa. De' suoi fatti, e di sua fine. 

Dopo la morte di Currado di Sassonia re 
de 9 Romani , fu eletto imperadore Federico, 
detto Barbarossa , soprannomato Federico ih 
grande. A questo rimasero le voci di due elet- 
tori, ed egli si chiamò lui stesso, e fò im- 
peradore sè medesimo. Poi passò in Italia, e 
fu incoronato a Roma per Papa Adriano quarto 



(i) Reedificazione è voce approvata ; ma per evitare 
lo Spiacevole concorso delle medesime vocali, meglio si 
dice Redificazione o Riedificazione. Quest' ultima stava 
senz' esempio nel Vocabolario ; ma i Compilatori Vero- 
nesi lo seppero trovar nel Borghini, il quale fra gli al- 
tri tuoi pregi ha quello d'una lingua netta e sicura. 
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negli anni di Cristo mille cento cinquanta- 
quattro, e regnò imperatore anni trentasette. 
Il dì medesimo che fu coronato, ebbe gran 
zuffa tra Romani e sua gente nel prato di 
Nerone, dove il detto Imperadore era atten- 
dato : e questo fu gran danno de' Romani ; ed 
intorno al portico di San Pietro tutto arse, 
cioè tutto ciò eh' è intorno a San Pietro. 
Tornando poi detto Imperadore in Lombardia 
il primo anno del suo imperio, perchè la città 
di Spoleti non gli ubbidiva, perch'era della 
Chiesa, vi si pose a oste e vinsela, e tutta la 
fece disfare,* 0 per voler occupar la ragion della 
Chiesa, e qui se ne fece nimico. 



(i) Godefrido da Viterbo, notajo di quell' Impera- 
tore, cosi nella sua cronica intitolata Pantheon, registrò 
questo fatto: 

His ita completi s Papali munere freti, 

Diun remeant laeti t resident super arva Spoleti, 

A quibus et Caesar danda tributa petit. 
Falsa moneta venit, falsum cito Caesar ademit, 
Praelia namque gerit, multos de plebe peremit, 

Intus et exterius plebs superata gemit. 
Imperat Augustus pereat Incus igne perustus : 
Qui fuerat vacuus mi Ics, reme avi t nnustus, 
Debita qui sprevit reddere, cuncta dedit. 
Era questa una bella materia da passarsene a maniera 
di Fasti ! Si vuole per altro aggiugnerc che la baldanza 
degli Spoletini era trascorsa fino a trattener prigione, e 
a ricusar di rendere il Conte Guido Guerra inviato da 
Federico al Re di Sicilia. 
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Dopo la morte di Papa Adriano, fu eletto 
Papa Alessandro terzo da Siena, che fu Papa 
dodici anni/ 0 e per voler mantenere la ragion 
della Chiesa ebbe gran guerra col detto Fe- 
derico. Per la qual cosa 1* Imperadore gli fece 
far contra quattro Antipapi scismatici, 1' uno 
appresso ali 9 altro ; e tre furono cardinali. Il 
primo fu Antoniano, che si fè chiamare Vit- 
torio ; il secondo fu Guido da Cremona, < a> che 
si fè chiamar Pascale; il terzo fu Giovanni 
Strumense che si fè chiamar Calisto ; il quarto 
ebbe nome Landone, che si fè chiamar Inno- 
cenzio. Onde nella Chiesa di Dio ebbe grande 
scisma ed afflizione, però che questi Papi con 
la forza di Federico tennero il tutto., si che 
nulla signoria teneva Papa Alessandro. Ma esso 
valentemente contra tutti pugnò, e scomunicò 
tutti quelli ; e 1' un dopo 1' altro morirono di 
mala morte. Ma regnando eglino con la forza 
di Federico, e non potendo Papa Alessandro 
stare in Roma, se n' andò con la Corte in 
Francia al re Luigi, il quale lo ricevette gra- 
ziosamente. £ dicesi in Francia, che venendo 
il Papa colatamente, con poca compagnia, a 
guisa d' un picciolo prelato, incontanente che 



(r) Dovrebbe dir ventidue. Da xxii. a xn. era facile 
che, nel leggere o nel trascrivere, i copiati facessero 
scambio. 

(a) Non da Cremona, ma da Crema. Anche il Vil- 
lani ed altri qui presero equivoco. 
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fu a San Moro appresso a Parigi, e non aven- 
do nel paese novella alcuna del Papa, per di- 
vino miracolo si levò una voce : Ecco il Papa, 
ecco il Papa; e cominciarono a suonare le 
campane. Ove il Re con tutto il chiericato e 
tutto il popolo di Parigi se gli fece incontra; 
di che il Papa si meravigliò forte, perocché 
nullo sapeva di sua venuta, e ringraziò Dio, 
e poi palesò al Re e al popolo la cagione della 
sua venuta. Il Papa fece consiglio <*> in Parigi, 
e scomunicò Federico e deposelo dallo imperio, 
ed assolvè tutti i suoi baroni dal sacramento: 
e depose quelli di casa Colonna di Roma, che 
mai potessero avere dignità, eglino nè loro 
successori, perocché al tutto furono all' ajuto 
di Federico contra la Chiesa. In quel Concilio 
tutti i Re e Signori di Ponente promisero col 
detto Re di Francia di essere allo ajuto della 
Chiesa contra Federico imperadore; e cosi se gli 
rubellarono queste città di Lombardia , Milano, 
Cremona, Piacenza, e tennero con la Chiesa.^ 
Federico passò per Lombardia per andare in 
Francia contra Luigi re di Francia che rite- 
neva Papa Alessandro; e trovata la città di 



(i) Più propriamente Concilio. Debbeai intendere del 
Concilio di Toh 15 convocato nel n63. Ma Federico era 
stato scomunicato tre anni prima, nella città d'Anagni. 

(») Sono troppo note per la storia le cagioni che in- 
torno a quel tempo movevano i Lombardi a far guerra 
per conto loro. 
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Milano che se gli era ribellata, per longo 
assedio l' ebbe negli anni di Cristo mille cento 
sessantadue , (,) e cacciò a terra le mura , e tutta 
la fè arare, e seminare di sale; e i corpi de' 
tre Magi , i quali vennero ad adorare Cristo 
per lo segno della stella, ed erano nella città 
di Milano, mandò in Al amagna , nella città di 
Colonia. Passando poi Federico i monti per 
distruggere il reame di Francia, con P ajuto 
del Re di Boemia e di Danesmarche entrò in 
Borgogna. Ma il Re di Francia, con V ajuto 
del Re d'Inghilterra suo genero, e con più 
altri baroni e signori, fu a contradirlo ; sì che 
per la grazia di Dio non ebbe nessun potere, 
nò acquistò terra nessuna ; e per difetto di 
vettovaglia si parti e tornò addietro, e comin- 
ciò a guerreggiare i Romani, perch'erano tor- 
nati alla parte dalla Chiesa. 

Essendo i Romani a oste a Toscolano, per lo 
cancelliere di Federico con le sue masnade de' 
Tedeschi furono sconfitti nel luogo detto Monte 
del porto ; dove molti JRomani furono morti, e sì 
in gran quantità, che nelle carra portavano i 
morti a Roma per seppellirli. E questa sconfitta 
si dice essere stata per tradimento de' Colon- 
nesi, i quali furono sempre con l'Imperadore 
contra la Chiesa; e perciò il Papa li privò d' ogni 
beneficio temporale e spirituale, e i Romani 



(i) Nel testo del Villani, seguito dagli ultimi editori 
fiorentini, si legge per errore nS'j. 
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cacciarono i Colonnesi fuor di Roma, e disfecero 
loro una bella fortezza che si chiamava l'Augu- 
sta, la qual fece fare Cesare Augusto. E ciò fu 
negli anni di Cristo mille cento sessantasette. 
Dopo questo, lo Imperadore venne all' assedio di 
Roma per distruggerla, e P aveva molto stretta; 
e i Romani fecero prendere le teste di San 
Pietro e di San Paolo al chiericato , e le por- 
tarono a processione per tutta Roma. Lo Im- 
peradore per volontà di Dio, e per miracoli 
dei Santissimi Apostoli si parti dall'assedio di 
Roma con tutta la gente, e andò a Viterbo ; a 
la città di Roma fu liberata. 

Essendo Papa Alessandro stato longo tempo 
in Francia, con la forza del Re di Francia a 
di quel d'Inghilterra tornò con la Corte sua 
in Italia per mare, e capitò in Sicilia,* 1 * e devo- 
tamente fu dal re Gilio ricettato e favoreggiato, 
riconoscendosi fedele della Chiesa; perla qual 
cosa il Papa lo riconfìrmò re di Sicilia, e ren- 
derli Puglia. E il Re con suoi navilj 1* ac- 
compagnò per mare infino alla città di Vina- 



ti) Il travagliato Pontefice si ridusse, non dalla Fran- 
cia in Sicilia, ma da Roma a Benevento. È però vero ehm 
il giovine re Guglielmo (chiamato qui Gilio, forse per 
istorpiamento di scrittura, se non è per sincope fioren- 
tinesca) era tutto affezionato ad Alessandro, e mandògli 
due galee ben armate, perchè lo conducessero in salvo: 
ma il Papa non credette opportuno di prevalersene. È 
parimente vero che dieci anni appresso, fu questi col suo 
seguito trasferito a Venezia dalle navi del medesimo Re. 

i3 
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già , nella quale volle andare il Papa per più 
sicurtà di lui, acciocché Federico imperadore 
non lo potesse offendere, e per favoreggiare i 
fedeli della Chiesa in Lombardia; e fece sua 
stanza nella città di Vinegia, e dai Vini zi a ni fu 
riverentemente ricevuto ; per lo cui favore i Mi- 
lanesi rifecero la città dì Milano negli anni di 
Cristo mille cento sessantotto. £ da poi poco 
tempo i Milanesi con 1' ajuto de' Piacentini e 
Cremonesi, e di altre città di Lombardia sul fiu- 
me Tanaro edificarono una città, quasi come una 
bastia incontro alla città di Pavia, ohe sempre fu 
contra Milano, e teneva con lo Imperadore. Que- 
sta fu creata città per Papa Alessandro, e dal suo 
nome la chiamò Alessandria, e le die Vescovo. 

Avvenne che T imperadore Federico, vedendo 
molte città ribellate da lui , e tenere con la 
Chiesa, la qual era molto montata in istato 
col favore del Re di Francia e del Re d'In- 
ghilterra e di quel dì Sicilia , procacciò di 
riconciliarsi con la Chiesa, acciocché in tutto 
non perdesse l'onore dell'imperio; e con so- 
lenni imbasciadori mandò a Vinegia a Papa 
Alessandro a dimandar pace , promettendo di 
fare ogni emenda alla Chiesa: onde dal Papa 
fu esaudito benignamente. Per la qual cosa 
r Imperadore venne a Vinegia, e gittossi a'piedi 
del Papa chiedendo misericordia. <«> Allora il 

(i) Fin qui la narrazione è sincera. Ciò che viene 
appresso, noteremo col Muratori, appartiene a quello 
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Papa gli pose il piò ritto in sul collo, e disse 
il verso del salterio: Super aspidem et basili- 
scum ambulabis, et conculcabis leonem et dra- 
conem. E lo Imperadore rispose : Non libi sed 
Petro; e il Papa disse: Io son vicario di Pie- 
tro. E poi gli perdonò ogni offesa eh' avesse 
fatta alla Chiesa, facendolo restituire ciò ch'e- 
gli tenesse di quella. E cosi promise con patti, 
che ciò che si trovasse che la Chiesa in quel 
di tenesse, in perpetuo fosse della Chiesa; e 
trovossi che Benevento in questo fu della Chie- 
sa. E ciò fatto, lo pacificò co 9 Romani e con 
Manuele imperadore di Costantinopoli , e col 
Re di Sicilia e co' Lombardi; e per emenda 
gli promise d' andar oltra il mare al soccorso 
della Terra santa; imperocché Saladino, sol- 
dano di Babilonia, aveva presa Gerusalem e 
più altre terre in quei luoghi che tenevano i 
Cristiani. <•> E così fece negli anni di Cristo 
mille cento ottant'otto, che con grand' oste 
d' Alamagna si partì , e andò per terra per 
POngheria a Costantinopoli, e poi navicò <*> in- 



frange che i tempi susseguenti fecero alla storica verità: 
la quale si è che Federico dai Cardinali honestissime y 
e dal Papa in osculo pacis suscipitur ; come dice il 
Cronografo Sassone citato dal Leibniz io. 

(i) Federico si riconciliò col Pontefice nell' anno 
1177, e Gerusalemme fu presa dieci anni dopo, quand* 
era Papa Clemente III. 

(a) Navigare e Navicare scrivevano gli antichi. Oggi 
questa seconda maniera sentirebbe d' affettazione, segna- 
tamente in un prosatore. 
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fino in Armenia. Ma ivi giunto , essendo il 
caldo grande, bagnossi in un picciol fiume, e 
disavvedutamente affogò; e ciò si crede che 
fosse per giudicio di Dio , per le persecuzioni 
che fatte aveva alla Chiesa. E di lui rimase 
un figliuolo ch'aveva nome Arrigo, il quale 
elio aveva fatto dal detto Papa eleggere re 
de' Romani innanzi eh' egli passasse oltra il 
mare; e questo fu negli anni di Cristo mille 
cento ottantasei. E morto Federico in quel 
viaggi il figliuolo con tutta la gente si tornò 
di Sona in Ponente senza far niun acquisto. (,) 

NOVELLA XXII. 

Progenie di Riccardo re d'Inghilterra, e come 
ella ebbe origine da Normandia. 

La progenie di Riccardo re d'Inghilterra, 
anticamente da Normandia, ebbe principio in 
questo modo. Dal primo Duca di Normandia, 
che fu fatto Cristiano per lo imperadore re 
Carlo il grosso,*** nacque Guglielmo, detto Spada 



(i) Vuoisi notare che Federico non aveva seco il 
suddetto Arrigo, ma un altro suo figlio, cioè Federico 
duca di Svevia. Questi fece prove di raro valore, e finì 
di vivere presso Tolemaide Tanno susseguente alla 
morte di suo padre avvenuta nel 1190. 

(a) Carlo il grosso, nell'anno 88a, aveva tenuto al 
•acro Fonte Godifredo, uno de* Capi Normanni, e gli 
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longa; e di lui nacquero Ruberto e Riccardo; 
e di Riccardo nacque Riccardo che fu padre 
di Ruberto Guiscardo re di Puglia; e di Ru- 
berto che rimase duca di Normandia nacque 
Guglielmo il conquistatore. Costui, com'egli fu 
grande, si mise in fatti d'arme , e fu mara- 
viglioso in prodezza, in senno e in cortesia. 
E per suo valore passò in Inghilterra e com- 
battè con Raul, ^ch'allora era re, e lo vinse e 
ucciselo in battaglia, e fecesi re d' Inghilterra, 
negli anni di Cristo mille sessantasei ; e regnò 
ventisei anni.^Dopo lui regnò Guglielmo suo 
figliuolo, e dopo questo, Arrigo suo figliuolo, 
il qual ebbe per moglie la figliuola di Luigi 



aveva conceduto il governo della Frisia. Ma il primo 
Duca di Normandia ( che fu Rollone, detto poi Roberto) 
prese il Battesimo nel 91 a, al tempo di Carlo il sem- 
plice. 

(1) Raul, lo stesso che Araldo od Aroldo. 

(a) Precisamente anni ventuno, come Re d'Inghil- 
terra, e cinquantasei, come Duca di Normandia. Mori 
presso Roano il dì 9 settembre del 1087. Il resto di 
questa genealogia, che il novellatore prese dal Villani, 
si vuole rettificar come segue. A Guglielmo il Conqui- 
statore successero, l'un dopo l'altro, i suoi figli Gu- 
glielmo, detto il Rosso dal color de' capelli, ed Arrigo I. 
soprannomato, pel suo sapere, il Cherico. Poi regnò Ste- 
fano di Blois, nato da una figlia del primo Guglielmo: 
indi Arrigo II. d'Angiò, nato da una figlia d'Arrigo I. 
L'avversario di S. Tommaso Cari tu arie nse non fu il 
primo Arrigo, ma il secondo, che morì travagliato e 
pentito a Chinone in Turena. E con esso furono pure 
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re di Francia. Questo Arrigo fu col detto Luigi . 
e con Papa Alessandro contra Federico Barba- 
rossa, quando Tenne in Italia e in Borgogna, 
come detto è. Questo Arrigo fu quel che fece 
uccidere il beato Tomaso, arcivescovo di Con- 
turbia, perchè egli lo riprendeva de' suoi vizj, 
e che teneva le decime della Chiesa: onde 
Dio ne fece poi gran giudicio; chè poco dopo 
cavalcando per Parigi col re Luigi, se gli 
attraversò un porco tra' piedi del cavallo , e 
fecelo cadere, e subitamente della caduta mo- 
ri.'- E di lui rimase un figliuolo ch'ebbe nome 
Stefano; e dopo questo regnò un Arrigo, il 
qual ebbe due figliuoli, cioè il re Giovanni e '1 



trattati di Luigi VII. Re di Francia per sostenere il 
Pontefice Alessandro III. Egli ebbe quattro figli; Arrigo, 
coronato re, vivente il padre, e quindi soprannomato 
il Re giovine, Riccardo, detto Cuor di leone, cui si 
riferisce il titolo di questo racconto, Goffredo, e Giovanni 
senza terra. 11 Re giovine ( che fu esso il genero del Re 
di Francia, e non già Arrigo I. com'è detto nella No- 
vella ) morì prima del padre, cui succedette Riccardo, e 
poscia Giovanni. Questi lasciò il fanciullo Arrigo, sopran- 
nomato dal luogo di sua nascite Winchester, che regnò 
dopo di lui, e fu padre di Odoardo ovvero Adoardo, il 
quale regnava al tempo del Cronista Villani. 

(1) Fu Guglielmo il Conquistatore che mori per 
conseguenza d'una botta contro al pomo della sella, 
camminando per un luogo incenerito che non consen- 
tiva ai piedi del suo cavallo. Ma della maniera di 
morte riferite nella Novella, perde la vite il giovine 
Re Filippo di Francia primogenito di Luigi VI. 
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re Riccardo. Questo re Giovanni W fu il più 
cortese signor del mondo» ed ebbe guerra col 
padre per indutta d'un suo barone, < a) ma poco 
vivette, e di lui non rimase erede; e dopo lui 
regnò il re Riccardo suo fratello, che andò col 
re Filippo al passaggio di Soda. Questo fu 
prodo< 3) in arme e valoroso, ed egli con dodici 
baroni tenne il passo a Saladino , soldati di 
Babilonia, e a tutto '1 suo essercito. Di Riccar- 
do nacque Arrigo suo figliuolo, che regnò pres- 
so lui, ma fu semplice uomo, e di buona fede, 
e di poco valore. (4) E dopo costui regnò il buon 
re Adoardo, il qual fece grandi e alte cose. Sì 
che hai udito eh' è stata la casa d'Inghilterra. 

(i) Equivoco fra il Re Giovanni e il Re giovane. Si può 
rileggere nella Scelta di N. ant. la not. x. sopra la N. xr. 

(a) Indutta è lo stesso che Indotta coll'o stretto, e 
▼ale Indurimento, Persuasione. L* istigatore fu quel 
famoso Bertrando o Beltramo del Bornio, al quale 
Dante fa dire nel c. xxvm. dell* Inferno : 
E perchè tu di ma novella porti, 

Sappi eh' io son Beltram del Bornio, quelli 
Che al Re giovine diede i mal conforti. 
Io feci il padre e il figlio in se ribelli : 
Achitòfel non fì più d* Ab salone 
E di David co' malvagi pungelli. 

(3) Non si trova ne'Dizionarj se non Pro e Prode. 
Questo Prodo potrebbe qualche volta soccorrere ad un 
poeta angustiato dalla rima. 

(4) Dante nel c. ni. del Purgatorio: 

Vedete il Re della semplice vita 
Seder là solo, Arrigo d' Inghilterra : 
Questi ha ne' rami suoi miglior uscita. 



100 

NOVELLA XXIII. 

Come Aulo Verginio ammazzò una sua propria 
figliuola per conservarle V onore. 

Dapoi che per la violenza fatta a Lucrezia 
Romana, Tarquino, (I > cognominato superbo, con 
la famiglia sua fu scacciato da Roma , avendo 
tutto il popolo universalmente giurato mai più 
non accettare Re alcuno in Roma, ma gover- 
narsi sotto il reggimento del senato e dei 
consoli, sempre tra i patrizj e la plebe regnò 
discordia grandissima. Finalmente chiedendo la 
plebe con grand' instanza che si riformassero 
le leggi , in questo il senato fu sforzato com- 
piacerle, e per ciò mandò tre legati in Grecia, 
i quali di là recassero in iscritto le leggi le 
quali Solone aveva prescritte agli Ateniesi al 
tempo di Tarquino Prisco, il quale cominciò 
regnare 1* anno cento .e trentaotto dapoi che 
fu edificata Roma. I legati furono Spurio Po- 
stumio, Servio Sulpizio ed Aulo Manlio, e la 
loro andata fu l' anno trecentouno da poi l' edi- 
ficazion di Roma, e cinquantacinque dapoi che 
furono scacciati i Re, essendo consoli Publio 



(i) Se anche un prosatore scrisse Tarquino per Tur- 
quinio, non parrebbe necessario il dire col Lombardi, 
che Dante, in grazia della rima scrisse per sincope ? 
Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino. 
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Orazio e Quinto Sestilìo. (,) Dapoi che i legati 
furono ritornati a Roma con le leggi, il Senato 
constituì dieci uomini, i quali avessero a rifor- 
mare le leggi e la repubblica ; e per un anuo, 
mentre che questo facevano, avessero quella 
medesima potestà che avevano i Re : nel qual 
tempo tutti gli altri magistrati non avessero 
autorità nè potestà alcuna. Questi dieci uomini 
furono, Appio Claudio, Tito Genuzio, Publio 
Sestio e i tre legati soprascritti, i quali di 
Grecia aveano portate le leggi. Gli altri quat- 
tro furono, Tito Romulio, Gajo Giulio, Tito 
Veturio e Publio Orazio. 

Questi dieci uomini, de 9 quali era principe 
Appio Claudio, misero le leggi, ch'egli avevano 
composte , in dieci tavole , acciocché elle si 
potessero vedere, tal che ognuno sopra quelle 
potesse dir il parer suo, dicendo volere che 
elle piacessero a tutti, e che fossero ben con- 
siderate. Ed essendo quasi finito l'anno che 
questi dieci uomini avevano preso il magistrato, 
fu giudicato per comune sentenza che altri 
dieci uomini si eleggessero per l'anno seguente, 
perchè pareva che alquanto mancasse al com- 
pimento delle leggi. Quivi tutto il popolo co- 
minciò richiedere che Appio Claudio di nuovo 
fosse tolto nel numero di quei dieci uomini, 
perchè pareva loro esser più idoneo a quel tal 



( » ) 0 piuttosto Publio Curiazio e Sesto Quin- 
tino. 
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magistrato che niun altro della città. Quello" 1 
prima fintamente ricusava il magistrato, dapoi 
pregato V accettò. Con quello furono creati 
Quinto Fabio, Marco Cornelio, Marco Servilio, 
Lucio Minucio, Tito Antonio, Manio Rabulejo, 
Quinto Petilio, Cesone Duellio, Spurio Oppio. 

Questi dieci uomini aggiunsero alcune leggi 
alle già fatte, e le posero sopra due tavole, le 
quali accompagnate con l'altre dieci, sempre 
son poi state chiamate le leggi delle dodici 
tavole. Poscia fecero segretamente una congiura 
fra loro,, che alcuno del lor collegio non fa- 
cesse alcuna cosa contra al voler degli altri, 
ma che ciò che piacesse a uno, piacesse a 
tutti, e che ritenessero quello imperio sempre, 
e che nel lor collegio non ricevessero alcun 
altro ; e a questo modo deliberarono esser dieci 
tiranni. Ciascuno di loro aveva tolto gran se- 
guito dei peggiori della città, i quali li difen- 
dessero, se fosse bisognato , dalla forza del 
popolo; e sotto colore di giustizia uccidevano 
quei i quali temevano che fossero per far 
unione contra lor tirannide. 

Vedendo i Sabini,, ni mici del popolo Romano,, 
la città di Roma esser in gran dissensione , 
presero consiglio di moverle la guerra; e in- 
tendendo questo il collegio di quei dieci uo- 
mini, si consultarono di andarli incontra: e 



(i) Nel caio retto sarebbe più regolare Quelli o 
Quegli, orrero accorciatameli te Quei o Que\ 
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così avendo messo insieme l' esserci to, uscirono 
lor con tra. Appio Claudio con un dei compagni 
restò alla cura della città. Lucio Verginio» il 
qual era dei primi della plebe, ed era capitano 
d'una compagnia de' soldati, uomo molto va- 
lente in guerra , aveva una figliuola da mari- 
tare, bellissima fra quante n'erano in Roma, 
e l'aveva promessa per moglie a un giovane 
chiamato Icilio, figliuolo di un tribuno. Appio 
Claudio vedendo questa giovine , ne fu inna- 
morato, e non potendola pigliar per moglie, 
perchè nelle leggi che per loro erano state 
fatte, era scritto che niun patrizio potesse im- 
plicarsi in matrimonio con una plebea, si sforzò 
corromperla con doni ; e quando vide che 
questo non valeva, anzi la giovane più era 
tenuta rinchiusa, tal che quasi mai non la 
poteva vedere, tentò una via peggiore. Mandò 
un certo Marco Claudio , uomo cattivo , il 
quale in compagnia di molti masnadieri pari 
suoi prese la fanciulla in via, e volevala menar 
seco per forza. La fanciulla con la vecchia, 
che l' accompagnava, cominciarono gridare ; per 
la qual cosa vi concorsero molti del popolo, i 
quali gli vietarono che non menasse la fan- 
ciulla dove lui voleva , e con lui andarono al 
tribunale del magistrato , nel qual era Appio 
solo. Ed il popolo cominciò gridare , che non 
si statuisse niuna cosa fin che i parenti della 
fanciulla, i quali erano fatti domandare, non fos- 
sero venuti. Appio comandò che cosi si facesse. 
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In breve ivi fu Publio Numitorio, zio della 
fanciulla, uomo di grand' autorità fra i plebei, 
con molti suoi amici e parenti, ed infra poco 
venne lo sposo Icilio con una buona compa- 
gnia di giovani plebei. Giunto Icilio, tutto an- 
sio cominciò gridare, qual era quello che aveva 
avuto ardire di toccare la fanciulla libera e 
cittadina onorata, e eh' r i li dovesse dire che 
ragione e' si presupponeva avere in quella. 
Essendo fatto silenzio, Marco Claudio, il quale 
aveva presa Verginia, chè così si chiamava la 
fanciulla, disse queste parole: Io, o Appio 
Claudio, non ho fatto violenza ne alla fanciulla 
nè ad altri, ma essendo io padrone di quella 
per legge, la voglio menare a casa mia; ed 
acciocché tu intenda se io ho ragione o non, 
attendi alle mie parole. Io ho una serva la 
quale è nata in casa di mio padre; ed ella 
diede questa fanciulla sua figliuola a Numito- 
ria, chè così si chiama la moglie di Verginio, 
e sorella di questo uomo qui presente: elei,* 1 * 
che mai non ha fatto figliuolo alcuno nè ma- 
schio nè femina, se 1* ha allevata in casa. 
Queste cose a me sono state nascoste fin a 
quest' ora, ed ora per indicio le ho conosciute, 
e ne ho molti testimonj buoni e degni di fede ; 
ed io che ho interrogata la serva, e da lei ho 
intesa la verità della cosa, mi son ricorso alla 



(i) Lei per Ella, Lui per Egli, Li terzo cago per 
Loro, secondo grammatica, sarebbero solecismi. 
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comune legge; la qual vuole che i figliuoli 
siano,, non di quelli che suppositiziamente gli 
allevano, ma delle madri proprie, cioè i liberi 
delle libere, e i servi delle serve, e che i fi- 
gliuoli nati dalle serve siano sottoposti ai 
medesimi padroni a cui sono sottoposte le 
madri. W Per questa legge adunque io domando 
che mi sia concesso menarmi a casa la fi- 
gliuola della mia serva, volendo star al giu- 
dicio del magistrato; e se alcuno si pretende 
avervi ragione alcuna, io gli darò buona sicurtà 
di costituirla in giudicio ogni volta che biso- 
gnerà. Ma 8* ei vuole che la cosa s' ispedisca 
presto, io son parecchiato (a) fare le mie prove; 
e cosi non gli sarà bisogno tenere la cosa in 
dimora : però eh' egli elegga qual via più gli 
piace. E sopra ciò, Appio Claudio, io ti prego 
che la mia causa ti sia raccomandata, e che 
tu non patisca che a me sia fatta ingiuria dai 
miei avversarj. 

Avendo finito di dire Marco Claudio, disse 
Numitorio: Appio Claudio, il padre della fan- 
ciulla è Lucio Verginio dei primi della plebe, 
il qual è alla guerra per la patria. La madre 



(i) Era questa pur troppo la trista condiziono dell' 
uomo presso un popolo che teneva i poveri servi in 
conto di bestie. E coloro poi che ci parlano d'ugua- 
glianza e di libertà, ne vorrebbero far sospirare que' 
tempi ! 

(a) Parecchiato, non è voce ricevuta ne' Dizionari, 
quantunque legittima sorella d' Apparecchiato. Così nel 
latino troviamo Adparatas e Paratus. 
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fu Numitoria mia sorella, la quale da pochi 
anni in qua è morta, e fu donna ornata d* o- 
gni buon costume . La fanciulla è stata allevata 
in casa sua come libera e cittadina, e in quei . 
buoni costumi che richiedeva la casa sua. Po- 
scia V aveva., secondo la legge, promessa ad 
Icilio; e già si sarebbono celebrate le nozze, 
se non fosse stata la guerra. Ed avendo ella 
già passati quindici anni, perchè in tanto 
tempo questo Claudio mai non ha fatta parola 
di questa cosa ? Or noi dimandiamo che '1 giu- 
dicio di questo si differisca fin che Verginio 
suo padre venga dall' esserci to , ed io son si- 
curtà di consti tuirla avanti al magistrato qua- 
lunque volta bisognerà. 

Allora tutti quei eh' erano a questo giudicio 
cominciarono a dire, come Numitorio doman- 
dava una cosa giusta; ed Appio alquanto si 
fermò considerando, poi disse : Io ottimamente 
so la legge di quei che sono in lite di servitù , 
la quale non lascia il corpo esser appresso 
a quello che sei vuol usurpare, sin al fin della 
lite; ma essendo due quei che si pretendono 
aver ragione sopra questa fanciulla , cioè il 
padrone e il padre, se V uno e 1' altro fosse 
presente, io giudicarci < l) che '1 padre la dovesse 
tenere appresso a sè fin al giudicio; ma non 



(i) Prevalse come regola il dire Giudicherei, Porterei, 
Amerei, e simili. 
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essendovi, io giudico che '1 padrone la possa 
menar seco, dando però buona sicurtà di pre- 
sentarla al magistrato come il padre sia venuto. 
Però, o Numitorio, circa la sicurtà, e circa 
1' estimazione della lite , avrò molta diligenza 
ohe non vi sia fatta ingiurìa ; ma la fanciulla 
lasciala a Claudio fin che sia venuto Verginio. 

Avendo posto Appio per allora quel fine alla 
lite, ivi nacque un gran pianto sopra la ver- 
gine Verginia dalle donne sue parenti che ivi 
erano concorse ; e gran gridore, tumulto e in- 
dignazione era nella turba adunata circa '1 
tribunale. Ed Icilio si fece innanzi per menar- 
sene la sua sposa, e disse: O Appio, niuno 
menerà via costei, essendo io vivo; ma se 
vuoi guastar la legge, confondere le cose giu- 
ste, e spogliarne di libertà, non ti sdegnare 
se noi ti chiamiamo tiranno. Ma tagliami la 
testa, e poi mena questa dove ti piace, e le 
altre vergini e 1' altre donne Hbere e cittadine, 
acciocché i Romani ormai conoscano che di 
liberi son fatti schiavi. Queste ed altre simili 
parole diceva Icilio, quando Appio mandò i 
ministri della giustizia che dal tribunale lo 
dovessero scacciare; e Marco Claudio prese la 
fanciulla per menarsela via, facendogli resi- 
stenza Io zio e lo sposo. Quei eh 9 erano circa 1 
tribunale, vedendo il miserabil pianto che 
ivi si faceva, e spezialmente dalle donne, co- 
minciarono tutti a gridare, e facendo poco 
conto della potestà di Appio, fecero impeto 
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contr a Marco Claudio; per la qual cosa egli 
temendo, la3ciò la fanciulla e si ritrasse ap- 
presso Appio. Appio perturbato dal suo inten- 
dimento, vedendo che se la cosa procedeva, 
n' aveva da nascere tumulto, dicendo ai circo- 
stanti che tacessero, chiamò a sè Marco Clau- 
dio, e segretamente gli parlò ; poi disse a quei 
che 8' erano mossi in favor della fanciulla : Per- 
chè io vi veggo tutti irritati, ho persuaso al mio 
cliente, per farvi piacere, ch'ei lasci la fanciulla 
appresso a Numitorio, mentre eh' e' dia sicurtà 
di constitnirla domani avanti al magistrato a tre 
o quattro ore di giorno, perchè questo tempo 
basta a far venire Verginio dal campo. E doman- 
dando i parenti più tempo, Appio si partì dal 
tribunale, non dando loro risposta alcuna. 

Appio tutto mesto ed infuriato si partì, e 
pensò, come la fanciulla fosse constituita avanti 
al tribunale, pigliarla per forza, e non resti- 
tuirla più a' parenti. E pensò metter circa '1 
tribunale molti suoi compagni e clienti, accioc- 
ché dalla turba non gli fosse vietato far il suo 
intendimento. E perchè questo paresse esser 
fatto con qualche color di ragione, cercò im- 
pedire Verginio, tal che non potesse venire al 
termine dato. Per la qual cosa segretamente 
scrisse ad Antonio, il qual era uno dei dieci 
uomini e che aveva cura dell* esserci to nel 
qual militava Verginio, eh' egli ponesse buona 
custodia a Verginio, tal che per quel giorno 
per niun modo non si potesse partire dall' es- 
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sercito. Ma Numitorio aveva già mandato all' 
essercito un suo figliuolo col fratello ò? Icilio, 
i quali erano andati in posta, ed avevano av- 
visato Verghi io di ciò eh' era accaduto. Come 
Verginio ebbe intesa la nuova, domandò licenza 
ad Antonio; e celando la causa vera, disse 
eh' ei voleva andare perchè un suo parente 
era morto, e che presto sarebbe tornato : ed 
Antonio, che non aveva ancora avute le lettere 
di Appio, gli diede licenza. Verginio coi gio- 
vani si parti nell' ora d' accendere le lucerne, 
e andò per un 9 altra via traversa non consueta, 
temendo le persecuzioni e dall' essercito e dalla 
città. Il che accadde, perchè Antonio avendo 
avute le lettere di Appio circa la prima vigi- 
lia, mandò una squadra di cavalieri, i quali 
V andarono cercando tutta la notte per la via 
che mena alla città, acciocché lo pigliassero, 
ed essi mai non lo trovarono; ed altri usciti 
dalla città per cercarlo, fecero il simile. 

Essendo la mattina per tempo detto ad Ap- 
pio che Verginio era venuto, quasi fuor di sè 
venne al tribunale con gran compagnia, e co- 
mandò che la fanciulla gli fosse appresentata. 
La fanciulla venne col padre e con li parenti; 
ed ivi fu Marco Claudio che disse le medesime 
parole che aveva dette di prima, e che aveva 
molti testimonj che affermarebbono le sue ra- 
gioni. Verginio con gli altri suoi parenti difen- 
devano la fanciulla , dicendo le sue ragioni 
vere e buone incontra. Per la qual cosa quei 

*4 
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che ivi erano presenti a quello spettacolo, 
vedendo quella fanciulla piangere, tutti pian- 
gevano, e con mal animo guardavano Marco 
Claudio, e attendevano quel che voleva dir 
Appio. Appio non poneva mente alle parole 
che diceva Verginio in difension sua, ma guar- 
dava in qua e in là le squadre dei suoi amici, 
ch'egli aveva disposti per la piazza in diversi 
luoghi per difension sua; e comandando che 
tutti tacessero, disse queste parole: Verginio, 
gran tempo è ch'io so questa cosa, ed ancora 
avanti eh' io avessi questo magistrato; e la so 
per questa via. Il padre di questo Claudio, mio 
cliente, morendo mi lasciò tutore di questo suo 
figliuolo, il quale era picciolo. Nel tempo della 
tutela mi fu dato indicio come la serva di 
Claudio aveva data a Numitoria la fanciulla; 
ed io ricercando diligentemente tutti gPindicj, 
ritrovai la cosa esser vera. Ma non toccando a 
me questa faccenda, pensai esser meglio ch'io 
lasciassi la potestà al figliuolo come fosse in 
età adulta, s'ei volesse la fanciulla lui, ovvero 
s'è' la volesse lasciare a quei che l' hanno alle- 
vata, pigliandosi il prezzo, o donargliela per 
niente. Ora poi che la cosa è venuta in con- 
troversia, io testifico e giudico questa fanciulla 
esser serva, e questo Claudio esser suo padro- 
ne. £ tu, o Claudio, mena la fanciulla dove ti 
piace , e non temere da alcuni , che i miei 
ministri con le secare ti faranno compagnia. 
Claudio prese la fanciulla, e menavala via: 
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lei s'atteneva al padre, abbracciandolo e gri- 
dando. Allora Verginio disse: O Appio, io ho 
maritata mia figlinola a Icilio, non a te; io 
l'ho allevata. per maritarla, non per farla serva 
della tua libidine, nè una meretrice. Se questi 
altri vogliono patire questa tal macchia, io noi 
so ; certo io non la patirò. Ed essendo ributtato 
Marco Claudio da una squadra di donne, le 
quali difendevano la fanciulla, Appio disse a 
uno dei suoi ministri : Va a rimovere la turba, 
acciocché Claudio possa menarsene la sua ser- 
va. Avendo Appio dette queste parole con voce 
terrìbile e minacciosa, la turba da sè stessa 
gli diè luogo. Verginio vedendo non poter avere 
ajuto da alcuna parte , disse : Perdona, o Ap- 
pio , al dolor paterno , se coi. tra te ho par- 
lato troppo liberamente, e concedimi almeno 
ch'io possa qua interrogare la nutrice in pre- 
senza della fanciulla, acciocché io possa sapere 
che cosa è questa; e se io non son vero pa- 
dre, possa sopportar la cosa più pazientemente. 
Appio gliel concesse; ed egli avendola menata 
alquanto in disparte , tolse da un macello ivi 
vicino un di quei coltelli coi quali si scannano 
le bestie , e disse : Figliuola mia , io ti pongo 
in libertà a quel modo ch'io posso; e con 

queste parole la scannò.^E riguardando verso 

— — — - - - - — 

(i) Il Petrarca nel Trionfo di Castità : 

Virginia appresso il fiero padre armato 

Di disdegno, di ferro, e di pietate ; 

Ch' a sua figlia ed a Roma cangiò stalo, 
L* un' e V altra ponendo in libertatc. 
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il tribunale, disse: Appio, io consacro te e '1 
tuo capo con questo sangue. Essendosi levato 
un romore nella turba per questa cosa, Appio 
comandò ai suoi ministri che prendessero Ver- 
ginio; ed egli col coltello che aveva in mano, 
che gocciolava del sangue della figliuola , 
ovunque andava si faceva far luogo. Icilio e 
Numitorio presero il corpo morto della fan- 
ciulla, e lo dimostrarono al popolo, il qual ivi 
tutto concorreva, raccontando la scelerità di 
Appio. Per la qual cosa il popolo mosso da 
così orrenda cosa, si levò tutto a furore, e 
scacciarono Appio dal tribunale; e sforzarono 
quei dieci uomini a lasciare quel magistrato , 
parte de* quali morirono in prigione, e parte a 
casa sua disperatamente si diedero la morte 
da sè medesimi. £ a questo modo la città fu 
liberata dalla tirannide di quei dieci uomini. 
E cosi, come la morte di Lucrezia fu cagione 
di liberare la città dalla tirannide di Tarquino 
superbo, così la morte di Verginia diede occa- 
sione di liberar la patria da quei dieci tiranni. 

NOVELLA XXIV. 

Come i Fiorentini sconfissero i Senesi a pie del 
Colle di Valdelsa. 

Negli anni di Cristo mille ducento sessan- 
tanove, nel mese di giugno, essendo governa- 
tore di Siena messer Provenzano Salvani , i 



» 
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Senesi col conte Guido Novello e con le ma- 
snade de' Tedeschi, e con i Ghibellini usciti di 
Fiorenza e dell'altre terre di Toscana, i quali 
erano in quantità di mille quattrocento cavalieri 
e novemila pedoni, si vennero a oste al Castel 
di Colle di Valdelsa, il qual era alla guardia 
de' Fiorentini; e ciò fecero perchè i Fiorentini 
erano venuti il maggio dinanzi a guastare in- 
torno a Poggibonsi: e si posero alla badia di 
Spugnuole a campo. Venuta la novella in Fio- 
renza il venerdì sera, il sabato mattina messer 
Giovanni Bertaldo , vicario per lo re Carlo W 
in Toscana, si partì con quattrocento cavalieri 
francesi ; e sonando la campana, tutti i Guelfi 
di Fiorenza seguirono a pie e a cavallo, ed 
entrarono in Colle: ed ivi si ritrovarono in- 
torno a ottocento cavalieri , con poco popolo , 
perchè non potevano giungere così tosto come 
i cavalieri a Colle. 

Avvenne che il lunedì mattina, venendo il 
dì di San Giovanni di giugno sentendo i 
Senesi la venuta de' cavalieri di Fiorenza, si 



(i) Carlo d'Angiò, Re di Sicilia e di Puglia, al 
quale, nel 1267, i Fiorentini avevano data per dieci 
anni la signoria della loro città. 

(a) Giovanni Villani dice: II lunedì mattina ve- 
gnente, il dì di santo Barnaba di Giugno. E nel giorno 
discordano anche gli Annali Sanesi di Andrea Dei, che 
narrano brevemente il fatto, siccome segue. 

« Mcclxix. Ranieri del Testa da Modena Podestà. 
E in questo anno a di 8 di Giugno furono sconfitti 
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levarono di là per recarsi in più salvo luogo. Ma 
messer Giovan Bertaldo vedendoli mutare il 
campo., senza attender più gente, passò con 
la cavalleria il ponte, e schierate sue genti, 
con quel popolo che v'era giunto gli assalì : ma 
per la subita venuta de' Fiorentini, ninno or- 
dine di capitano avevano, nè d'insegna di 
Comune. E richiedendo messer Giovan Bertaldo 
i cavalieri che v' erano per lo Comune per 
tutte le case guelfe di Fiorenza , che un di 
loro prendesse l'insegna del Comune , niuno 
si mosse a prenderla , o per viltà o per gara 
Pun dell'altro. Stato un gran pezzo alla con- 
tesa, messer Aldobrando della casa de' Pazzi si 
trasse innanzi , e francamente disse : Io la 
prenderò al nome di Dio. Ond'egli fu molto 
commendato in franchezza, e fu seguito da 
tutta la cavalleria, e arditamente percossero 
le schiere de' Senesi , con tutto che non fo sse 
tenuto troppo savia capitaneria di guidar bene. 
Ove bene e avventurosamente ruppero i genesi 
e loro amistade, ch'erano quasi due cotanti di 



i Senesi a Colle diValdelsa; ed era capitano de'Sencsi 
il conte Guido Novello; e della gente di Colle era 
capitano messer Gian Bertaldi di Francia Vicaro dello 
re Carlo con settecento Cavalieri Franceschi, e con gli 
usciti Guelfi di Siena, e con alquanti Fiorentini. E 
furo morti in questa battaglia più di mille Senesi, e 
presi i5oo. E fu preso messer Provenzano Salvani, e 
fulli tagliatala testa da messer Cavolino de' Talomraei ; 
e arrecossene la sua testa in sur un' asta di lancia. )> 
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loro tra pedoni e cavalieri, e molti ne presero ; 
e'1 conte Guido Novello si fuggì, e i Senesi 
vi rimasero quasi tutti tra morti e presi. E 
messer Provenzano Salvani da Siena, capitano 
e guidator dell' oste de' Senesi , fu preso , e 
tagliatogli il capo , per tutto '1 campo portato 
fu, fitto in su una lancia. E ben s'empì quello 
che gli aveva detto il diavolo per via d' incan- 
tesimo, ma non lo intese. Chè avendolo fatto 
constringere per sapere come capitarebbe in 
queir oste , esso mendacemente gli rispose e 
disse : Andrai e combatterai , vincerai non 
morirai alla battaglia : e la tua testa fi a la più 
alta del campo. < >} Ed egli credendo avere la 
vittoria per quelle parole, e credendo rimaner 
signore sovra tutti , non fece il punto alla 
falsità , ov 9 egli disse : Vincerai no : morirai. E 
però è gran follia a credere a sì fatto consi- 
glio., com'è quello del diavolo. Questo messer 
Provenzano fu grand' uomo in Siena a suo 
tempo , dopo la vittoria eh' ebbe a Monte 
Aperto; e guidava tutta la città; e tutta la 
parte ghibellina di Toscana faceva capo a 
lui: ed era molto presuntuoso, e di sua vo- 
lontà.*» 



(i) Questa giunta fu dal Villani appiccata al rac- 
conto del Malispini. È presa di pianta da quel risponso : 
Ibis redibis non morUr'u in bello etc. che si attribuisce 
ad un oracolo consultato da un capitano idolatra, 
(a) Ri vegga* 1 la Novella undecima. 
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In questa battaglia si portò il detto messer 
Giovan Bertaldo come valente signore in pu- 
gnare contra i nimici ; e tutti i Guelfi di 
Fiorenza fecero grande uccisione de' nimici per 
vendetta di ciò ch'eglino fecero loro a Monte 
Aperto, che quasi niuno menarono a prigione, 
ma misonli tutti al taglio delle spade. Onde 
la città di Siena, a comparazione del suo po- 
polo , ricevè maggior danno ne' suoi cittadini 
in questa, che non fece Fiorenza in quella di 
Monte Aperto; e in questa rotta i Senesi la- 
sciarono tutti i suoi arnesi. Per la qual cosa, 
poco tempo appresso, i Fiorentini cacciarono i 
Ghibellini di Siena, e rimisonvi i Guelfi; per 
che si pacificarono insieme l'un Comune con 
l'altro, e rimasero amici. E in questo modo 
ebbe fine la guerra tra' Fiorentini e Senesi, che 
tanto tempo era durata. 

NOVELLA XXV. 

Come da prima furono cacciati i Guelfi di 
Fiorenza con la forza di Federico imperadore. 

Regnando Federico imperadore, (I> ed essendo 
in contumacia con Papa Innocenzio, il qual 



(i) Federico II. nipote di Federico Barbarossa, fu 
coronato imperatore 1' anno laao, e cessò di vivere nel 
ia5o. Rimase di lui tale opinione, che Dante stesso, 
quantunque sì focosamente seguisse la parte dell' im- 
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I* aveva privato dell' imperio, si mosse a di- 
struggere in Toscana e in Lombardia tutti i 
Guelfi in tutte le città dove ebbe potere ; e 
prima cominciò a volere gli statichi da tutte 
le città di Toscana, e tolse de' Ghibellini e 
de' Guelfi, e mandolli a San Miniato il Tede- 
sco. Ma ciò fatto, fece lasciare i Ghibellini, e 
ritenere i Guelfi, i quali poi abbandonati, co- 
me poveri prigioni, di limosine vissero gran 
tempo. E perchè la città di Fiorenza non era 
delle men nobili città d' Italia, volle spandere 
il suo veleno in quella, e mettere scandalo fra 
le parti guelfe e ghibelline, che più tempo 
dinanzi erano cominciate per la morte di mes- 
ser Buondelinonte; (,) e quelli che si chiamavano 
guelfi, amavano lo stato della Chiesa ; e quelli 
che si chiamavano ghibellini, amavano e favo- 
reggiavano F Imperadore e i suoi seguaci ; e 
pur il popolo e il Comune si amavano in unità 
e a ben della Repubiica. Ma l' Imperadore 
esortava per suoi imbasciadori e lettere quelli 
della casa degli Uborti, eh' eran caporali della 
sua parte, e lor seguaci che si chiamavano 
ghibellini, che cacciassero di Fiorenza i loro 
nimici che si chiamavano guelfi, proferendo 



pero, non lo seppe mettere che fra* dannati. Nondimeno 
più d* uno storico lasciò scritto eh' egli mori con segni 
di compunzione e di penitenza, assoluto dall' Arcive- 
scovo di Salerno. 

(i) Come a' è veduto nella Novella decima. 
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loro ajuto e favor di sua gente ; e così fece 
a 9 suoi cominciar discordia e assai battaglie 
cittadinesche. Onde la città si cominciò a 
commovere e partirsi, e chi teneva dall' una 
parte, e chi dall' altra ; e in più parti della 
città si combattè più volte. E intra gli altri 
luoghi, il principale era per gli Uberti alle lor 
case, eh' erano dov' è oggi il gran palagio del 
popolo ; ed ivi si ragunavano co' lor seguaci, 
e combattevano con Guelfi del Sesto di San 
Pietro Scheraggio , ov' erano capi quelli del 
Bagno detti Bagnesi, e Pulci e Guid alotti con 
tutti i seguaci del lor Sesto. E anco i Guelfi 
oltr' Arno passarono spesse volte di qua a soc- 
correre Guelfi di qua, quando erano combat- 
tuti dagli Uberti. 

Un' altra battaglia era in porta San Pietro, 
dov' era il capo di parte ghibellina Tedaldini, 
perchè avevano più forti casamenti e torri e 
palazzi, e con lor tenevan Gaponsacchi e Lisci e 
Giuochi e Abati e Caligari, ed era la battaglia 
con quelli della casa de' Donati, e con loro tene- 
vano Visdomini e Pazzi e Aldimari. Altra batta- 
glia era alla porta del Duomo, alla torre di mes- 
ser Lanza de' Catanj, di Castiglione e di Corsi - 
no, ov' erano capi di parte ghibellina Agolanti e 
Brunelleschi, e molt' altri popolani di lor parte., 
contra Tosinghi e Arrigucci. E 1' altra battaglia 
era in S. Pancrazio, ove erano capi de' ghi- 
bellini i Lamberti e Toschi e Amieri e Cipriani 
e Migliore Ili, con molto seguito di popolo, 
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contra Tornaquinci e Vecchietti, e parte de* 
Pigli. Eglino facevano capo alla torre dello 
Scherafaggio e de' Soldanieri ; e di quella ven- 
ne a messer Rustico Marignuoli, eh' aveva l' in- 
segna de' Guelfi , cioè il campo bianco e '1 
giglio vermiglio, un quadrello nel viso, e mo- 
rissi il di che i Guelfi furon cacciati ; i quali 
vennero così armati a seppellirlo a San Lo- 
renzo , e innanzi eh' eglino si partissero , lo 
seppellirono. Partiti i Guelfi di Fiorenza, i 
Canonici tramutarono quel corpo, per paura 
ch'i Ghibellini non lo disotterrassero e ne 
facessero strazio, perch' era un gran capo di 
parte guelfa. Un' altra forza de' Ghibellini era 
in borgo, dov' erano gli Scolari e Soldanieri e 
Guidi, contra Buondelmonti e Giandonati e 
Bostichi e Cavalcanti e Scali e Gianfìgliazzi. 
Oltre Arno erano Ubriachi e Mannelli, nè altri 
nobili di nome v' erano, se non popolani, con- 
tra Rossi e Nerli. 

Ora avvenne che le dette battaglie durarono 
più tempo, combattendosi, facendosi serragli e 
sbarre dall' una vicinanza all' altra, e dall' una 
torre all'altra (chè molte n'aveva Fiorenza 
in quei tempi, e alte da cento braccia in su), 
e con manganelli ed altri edifìcj combattevano 
insieme di di e di notte. In questo contrasto 
Federico imperadore mandò in Fiorenza Fe- 
derico suo figliuolo bastardo con parecchie 
centinaja de' cavalieri di sua gente tedesca; 
del che essendo i Ghibellini presso Fioren- 
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za, (,) presero vigore, e con più ardire pugna- 
rono contra Guelfi, i quali non avevano altro 
soccorso, perocché il Papa era a Lion sopra il 
Rodano oltre a' monti, e la forza di Federico 
era troppo forte in Italia. In questo usarono i 
Ghibellini una maestria di guerra, che a casa 
gli Uberti si ragunava quasi tutta la forza de' 
Ghibellini; e cominciandosi le battaglie ne' 
sopradetti luoghi , andavano tutti insieme a 
contrastar con Guelfi, e per questo modo li 
vinsero quasi in ogni parte della città, salvo 
che nella loro vicinanza contra '1 serraglio de' 
Guidalotti e Bagnesi, che più sostenevano; e 
in quel luogo si tennero più, e ridussonsi i 
Guelfi in gran parte insieme, e tutta la forza 
de' Ghibellini contra loro. E alla fine veggen- 
dosi aspramente menare, essendo già la caval- 
leria di Federico imperadore in Fiorenza tratta, 
ove li Guelfi si tenevano dalla domenica mat- 
tina infin al mercordì vegnente, non potendo 
più resistere alla forza de' Ghibellini e a 
quella dell' Imperadore, abbandonarono la di- 
fesa, e partironsi dalla città la notte di Santa 
Maria Candelara, negli anni di Cristo mille 
ducento quarant' otto. 

Cacciati i Guelfi di Fiorenza per la forza di 
Federico imperadore, una parte di loro si ri- 
dusse in Monte Varchi, in Val d'Arno, e parte 



(i) Dovrebbe dire, rome il Villani: Sentendo i Ghi- 
bellini eh' elli erano presso a Firenze, ecc. 
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nel Castel di Capraja, e a Pelago e a Riston- 
chio e a Magnale, infin a Lasca. I detti luoghi 
si tennero per li Guelfi, e chiamaronsi la lega, 
perciocché tutti fecero lega, e facevano guerra 
alla città di Fiorenza ; e gli altri popolani di 
quella parte si ridussero per lo contado ai 
loro poderi. E i Ghibellini , che rimasero in 
Fiorenza signori con la forza di Federico, for- 
marono la città a lor guisa, e fecero disfare 
trenta sei fortezze de' Guelfi , cioè palazzi e 
torri; ed il primo fu quello de'Tosinghi sul 
Mercato vecchio , chiamato il palazzo , il qual 
era alto novanta braccia, fatto a colonnelli di 
marmo, e una torre con detto palazzo alta 
cento trenta braccia. Àncora mostrarono i 
Ghibellini maggiore impietà ; perchè i Guelfi 
facevano molto lor capo la chiesa di San Gio- 
vanni/) e tutta la buona gente usava la do- 
menica mattina a detta chiesa, e là facevano 
i matrimonj. Quando vennero a disfare le torri 
de' Guelfi , tra P altre ve ne era una molto 
nobile e grande su la piazza di San Giovanni, 
la quale era all'entrare del corso degli Aldi- 
mari, e 6Ì chiamava la torre del Guarda morto, 
perchè anticamente tutta la buona gente si 
seppelliva a San Giovanni : ed eglino la fecero 
tagliar nel piè e puntellarla, acciocché quando 
eglino mettessero fuoco a' puntelli , la detta 

(0 II Villani: faceano di loro molto capo alla chiesa 
di San Giovanni. Cioè, quivi si radunavano. 
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torre cadesse su la chiesa di San Giovanni. 
Ma, come piacque a Dio e a San Giovanni, la 
torre ch'era alta cento venti braccia , parve 
manifestamente» quando ella venne a cadere, 
ch'ella schifasse la detta chiesa, e rivolsesi e 
cadde per lo diritto della piazza; onde i Fio- 
rentini si maravigliarono, e il popolo ne fu 
molto allegro. E nota che dapoi che la città 
di Fiorenza fu rifatta., non era disfatta casa 
nessuna, e che allora cominciò la maledizione 
del disfare per li Ghibellini. Poscia ordinarono 
i Ghibellini di ritenere ottocento cavalieri di 
quelli dell' Imperadore, de' quali fu capitano il 
conte Giordano. Avvenne che l' anno medesimo 
quelli eh' erano in Monte Varchi, furon assaliti 
dalla masnada de' Tedeschi , che stavano in 
guarnigion nel Castel di Gangheretta nel mer- 
catale^di Monte Varchi; e fu di poca gente 
aspra battaglia, nella quale molti Tedeschi vi 
rimasero tra presi e morti: e cosi rimase scon- 
fitta quella brigata che stava in Gangheretta. 
E questo fu negli anni di Cristo mille ducente 
quarantotto. 



(i) Menatale per Mercato, voce usata anche dal 
Malispini e dal Firenzuola. 
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NOVELLA XXVI. 



D'alcune novitadi che avvennero nella città di 
Fiorenza. 

N egli anni di Cristo mille trecento quattro 
(com'al buon tempo passato del tranquillo e 
buono stato di Fiorenza s'usava, le calende di 
maggio ) le brigate e compagnie , per sollazzo , 
in più parti della città, fecero molte feste a 
gara 1' una dell' altra qual meglio sapeva o 
poteva. E infra • le altre , quella del borgo di 
San Friano, la quale per antico costume soleva 
fare più nuovi e divisati giuochi , mandò un 
bando per Fiorenza , che chi volesse sapere 
novelle dell' altro mondo, fosse il di di calende 
di maggio in sul ponte della Carraja ed ivi 
intorno. Ivi erano ordinati in su barche e 
navicelle certi palchi, in su i quali era fatta 
la somiglianza e figura dell' inferno^ con fuochi 
e altre pene e martorj, ed uomini contraffatti 
a demonj orribili, ed altri ch'avevano figura 
d'uomini e d'anime ignude; e mettevanli in 
quelli diversi tormenti con grandissime strida 
e grida e tempesta ; la quale pareva odiosa e 
spaventevole a vedere. Questo nuovo giudicio 
e tormento trasse a vedere tutti i Fiorentini; 
e'1 ponte alla Carraja, che era allotta di le- 
gname dall'una pila all'altra, si caricò sì di 
gente , che rovinò da più parti , e cadde con 
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quelli che v' erano «uso : ove molta gente vi 
morì, e annegarono, e molti se ne guastarono. 
Sì che il giuoco da beffe avvenne da vero, e 
come disse il bando, molti per morte andarono 
a sapere novelle dell'altro mondo, con gran 
pianto e dolore a tutta la città ; perocché 
molta gente v'aveva perduto, chi figliuolo, e 
chi fratello e chi altro. E questo fu segno del 
futuro danno che poco stante avvenne alla 
città di Fiorenza W in questo modo» 

Essendo partito da Fiorenza il Cardinal da 
Prato , <*> e non avendo potuto mettere infra 
cittadini pace, la città rimase in mal stato, 
perocché della setta dei Bianchi, che teneva 
col Cardinale, andarono caporali e Cavalcanti 
e Gherardini e Pulci e Cerchi Bianchi del 
Garbo, con seguito di più case del popolo, per 
tema che i grandi non rompessero il popolo, o 
avessero la signoria. E ciò fu delle maggior 
famiglie e popolani di Fiorenza , com' erano 
Magalotti e Mancini e Peruzzi e Antellesi e 
Baron celli e Accia j noli e Alberti e Strozzi e 
Ricci e Albizi, e più altre case ; ed erano molto 
guerniti di fanti ed arme incontro. Di parte 
Nera erano i principali , messer Rosso della 



(i) Per lo soperchio della peccata de' cittadini, ag- 
giugneva qui lo schietto e religioso Villani. 

(a) Questo Cardinale era stato mandato nel prece- 
dente anno dai Pontefice Benedetto XI. per pacificare 
i Fiorentini tra loro. 
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Tosa col suo lato de' Neri , e messer Pazzin 
de' Pazzi con tutti i suoi parenti, e la parte 
degli Aldimari, che si chiamavano Cavicciuli» 
messer Geri Spini e suoi consorti, e messer 
Berto Brunelleschi. E messer Corso Donati si 
stava di mezzo, perch'era infermo di gotte; 
e però sdegno prese con questi caporali di 
parte Nera. E quasi tutti gli altri grandi si 
stavano di mezzo, e simile i popolani, salvo i 
Medici e i Giugni, eh' al tutto erano contra. M 
Cominciossi la battaglia tra Cerchi Bianchi, 
e Giugni alle lor case, e combattevano il di 
e la notte; ed alla fine si disfecero i Cerchi 
con l'ajuto degli Antellesi. E così crebbe 
tanto la forza de' Cavalcanti e de' Gherardini 
e de* lor seguaci, che corsero la terra infin a 
Mercato vecchio, e infin alla piazza di San 
Giovanni, senza contrasto o riparo veruno; 
perocché allora cresceva la forza e '1 sito della 
città e del contado, < a) e molti popolani tene- 
vano con loro, e venivano in loro ajuto quei 
da Volognano con più di mille fanti. E certo 
eglino erano quel dì vincenti i Ghibellini., e 
avrebbono cacciato fuori quelli caporali di 
parte Guelfa, eh' erano lor nimici, perchè ave- 
vano fatto tagliare il capo a messer Berto 
Gherardini e a Masin Cavalcanti, e a certi 



(i) Ch* al tutto erano co' Neri, dice il Villani, 
(a) Il Villani: perocché a loro crescea forza di città 
e di contado. 

15 
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altri loro amici. Ma come eglino erano in sul 
fiore a vincere la terra, ove sempre si com- 
batteva in più parti, piacque a Dio, per 
punire i peccati de' Fiorentini , che un Ne- 
ri Abbati, uomo mondano e dissoluto, mise 
fuoco in casa suoi consorti in Orto San Mi- 
chele, e poi in Gal ima] a Fiorentina, e in casa 
i Gaponsacchi presso alla bocca del Mercato 
vecchio. E fu si furioso il fuoco, con conforto 
del vento di tramontana che traeva forte, che 
in quel di arse la casa degli Abbati e de' Mazzi, 
e tutta la loggia d'Orto San Michele, e casa 
gli Ameri e Toschi e Gipriani e Lamberti e 
Bachini e Bujamonti e Galimala, e casa Ca- 
valcanti, e tutto intorno a Mercato nuovo, e 
S. Cicilia e tutta porta S. Maria infin al ponte 
vecchio, e Vaccarezza, e tutto intorno, e die-» 
tro a San Pietro Scheraggio, e le case de' Ghe» 
rardini, Pulci e Luooardesi. E in somma arse 
tutto il Tuorlo e Capidoglio, luoghi delja città 
di Fiorenza/' 1 che furono, tra palazzi e torri e 
case, più di mille settecento. E il danno d'ar» 
nesi e tesori e mercatanzie fu infinito, peroc- 
ché in quei luoghi era la mercatanzia di Fio- 
renza, e quella ch'era sgombrata, era rubata 
da' malandrini che v' erano tratti \ però che 
mentre che questi luoghi ardevano, si combat- 



(i) Questo tratto appare corrotto, a rincontro di quel 
del Villani: E insomma arse tutto il midollo e tuorlo, 
e cari luoghi della città di Firenze. 
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teva la terra in più parti. Onde molte compa- 
gnie e famiglie e schiatte ne furono diserte, e 
vennero in povertà per la detta arsione e ru- 
beria. K 

Questa pestilenza W avvenne alla città di 
Fiorenza a dì dieci di giugno mille trecento 
quattro. £ per questa cagione i Cavalcanti , e 
quelli ch'erano più possenti di case, di pos- 
sessioni e d'avere, e di genti di Fiorenza, cioè 
i Gherardini, ch'erano capo di quella setta, 
essendo le lor case e de' loro vicini arse, per- 
derono il vigore e lo stato, e furono cacciati 
di Fiorenza come rubelli; e i lor nimici n'ac- 
quistarono lo stato, e furono signori della 
terra. Ed allora si credette bene che i grandi 
rompessero gli ordini della giustizia e del po- 
polo 5 ed avrebbonlo fatto, se non che per le 
lor discordie s'erano partiti, e ciascuna parte 
s' abbracciò col popolo, per non perder lo 
stato. 

Avvenne ohe nel detto anno a dì cinque 
d'agosto, essendo preso nel palazzo del Podestà, 
Talano di messer Brancaccio Aldimari, era per 
perdere la persona per maleficj commessi ; ma 
i consorti assalirono il Podestà e fedironlo , <*> 
e molti de' suoi famigli, e menaronsene a casa 



(i) Pestilenza, per metaf. Danno, Rovina, Calamità; 
del qual signif. v. i Dep. Dccain. 84- Ckusca. 

(a) Fedire , dicevano spesso gli antichi, in vece di 
Ferire. Alcune voci di tal verbo, come Fiedi e Fiede, 
restano ancora alla poesia. 
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il detto Talano. E il Podestà per isdegno se 
n' andò. Or pensa come detta oittà di Fiorenza 
andava e stava. <° 

NOVELLA XXVII. 

D* un giovine messo a pericolo di morte per la 
malignità d'una matrigna. 

Nella Romagna fu già un gentil uomo ric- 
chissimo, il qual aveva un figliuolo e di lettere 
e d'ogni altra virtù ornato; e morta la costui 
madre, il padre s' aveva menata un' altra mo- 
glie , e n' aveva generato un altro figliuolo, 
il quale aveva già dodici anni, quando il fi- 
gliuol maggiore n' aveva ventidue. Questa ma- 
trigna, più di bellezze che di buoni costumi 
ornata, alla beltà del figliastro aveva posti gli 
occhi, sì che di lui fortemente s'era innamo- 



(x) « La Podestà (dice il Villani), ch'avea nome 
messer Giliolo Puntagli da Parma, per isdegno si partìo, 
e tornossi a casa sua colla detta vergogna j e la città 
rimase senza rettore. Ma per necessità i Fiorentini 
feciono in luogo di Podestà dodici cittadini, due per 
sesto, uno grande e uno popolano, i quali si chiamarono 
le dodici Podeatadi, e ressono la cittade infino a tanto 
che venne la nuova Podestade. )> 

A noi suona strano questo Podestà femminino 5 ep- 
pure ne farebbe assai più ridere chi dicesse II Guardia, 
H Reggenza, Il Comunità. 
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rata; nè ponea cura alcuna a ritrar l'animo 
dall'affezione vituperosa. Questa femina con 
silenzio comportò P amore , mentre che nel 
principio parve uguale alle sue forze; ma poiché 
le midolle dall' essecrahil fuoco accese, ebbero 
in lei soffocato ogni rimordimento dell'onore 
e della fede, non più seppe celare il suo ne- 
fando intendimento ; e un dì che il marito era 
lontano ( pur coprendosi il viso per la ver- 
gogna ) manifestò l'obbrobriosa sua fiamma al 
figliastro. Andò tutto sottosopra il costumato 
giovane , udendo V abbominevol secreto , e 
mostrando nel suo turbamento come gran- 
demente abbonisse P enorme peccato , le si 
tolse d' avanti senza darle altra risposta. E pen- 
sando fra se che una così fatta mina avesse 
bisogno d'un gran consiglio; nè sapendo via 
per torle della mente sì sozzo e strano pensiero, 
giudicò che fosse bene riferire ogni cosa ad 
un saggio vecchio, appresso al quale aveva util- 
mente consumata W la fanciullezza sua, ed ora 
sosteneva la sdrucciolevole adolescenza. Al 
quale , come quello che conosceva ciò che 
infuriata donna potesse , parve che con veloci 
passi fosse da fuggire la imminente tempesta 
dell' incrudelita fortuna. 



(0 II verbo Consumare ha due sensi ; quello di 
Sperdere, Struggere, Mandare a male, dal latino Consu- 
mere; e l'altro di Condurre a fine, Perfezionare, dal 
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La donna intanto sdegnata, e voltato in un 
subito lo scellerato amore in un odio via più 
scellerato, ebbe consiglio con un suo schiavo, 
del quale ella si fidava molto, che via si do- 
vesse tenere a vendicarsi di costui; ed al fine 
conchiusero col veleno tor la vita al meschi- 
nello. Il ribaldo schiavo non diede indugia ^ 
alla cruda deliberazione ; ma andatosene fuor 
di casa, la sera al tardi si ritornò, recando in 
un bicchieri < a) una bevanda, e avendola mesco- 
lata col vino nella camera della donna, la 
ripose in un armario, dove stavano le cose da 
mangiare, per darla la mattina seguente al 
desinare al misero giovane. Ma, come vuolse la 
fortuna , il figliuolo di quella pessima femina , 
il quale, come è detto, aveva dodici anni, 
essendo ritornato la mattina dalla scuola , ed 

lat. Consummare , Ridurre in somma. In questo senso 
disse Dante nel cu. dell'Inferno: 

Perchè pensando consumai la impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 
E secondo la ragionevole ortografìa, si dovrebbe scri- 
vere Consummare. 

(i) Indugia, per Indugio, voce poco usata, massime 
nelle prose. Un poeta se ne potrebbe valere al bisogno, 
come fece P Ariosto nel Fur. aa. 64. citato dalla Crusca: 
L' uno di qua, V altro di là si mosse , 
Senza parlarsi, e fu l'indugia corta» 
(a) Bicchieri, Destrieri, Mestieri, e qualch' altra, 
non sono fuor di regola pur nel numero singolare; ma 
tranne V acconcio delle rime, simile desinenza è da schi- 
vare come una leziosaggine. 
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rivendo fatto uri poco di colezione, se gli fece 
sete; e venendogli alle mani quel bicchieri col 
veneno mescolato, il quale per trascuraggine 
s' era in queir armario senza serrarlo lasciato, 
tutto sei bevè, e infra poco cascò in terra 
come morto. Accortasi la famiglia di questo 
caso, si levò un romore, ed ivi essendo corsa 
la madre, fu giudicato costar esser avvelenato. 
La madre con quel servo che aveva comprata 
la bevanda si tirarono da parte, e segretamente 
ragionarono insieme , e si consultarono di po- ■ 
nere la colpa <•> di questo al figliuol maggiore: 
per la qual cosa quel servo publicamente disse 
che lui sapeva di certo che '1 figliuol maggiore 
era quello che aveva fatto il male, però che 
pochi giorni avanti gli aveva promessi cin- 
quanta scudi, s'è' lo voleva ammazzare; poscia 
non avendo egli voluto acconsentire a tal cosa, 

10 aveva minacciato di morte, s'è' ne parlava 
con alcuni persona. La donna subito fece 
venire gli sbirri , e fece menar in prigione il 
figliastro col favore dell' indicio ch'aveva dato 

11 servo; poscia mandò un messo al marito, il 
quale gli annunziasse ciò che era accaduto. Il 
marito subito se ne venne, ed ella gli fece 
dire dal servo la testimonianza che prima 



(i) P onere, o meglio Potre una colpa ad uno, vale 
Apporgliela, Attribuirgliela. Co«i nelle Vite de' SS. Padri 
a. 55. citate nelle Giunte del Cesari: Fece secondo il 
suo consiglio, e umiliossi e pose la colpa a sè. 



• 
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aveva detta; poscia ella v'aggiunse che '1 suo 
figliuolo aveva fatto questo , perchè ella non 
aveva voluto acconsentire al suo scellerato 
amore , e che oltra di ciò l'aveva minacciata 
di morte. L'infelice padre forte si doleva, ve- 
dendo il più giovane figliuolo esser portato 
alla sepoltura, e l'altro per lo parricidio dover 
esser condannato alla morte; ed essendo dai 
falsi lamenti della donna ingannato, ogn'ora 
più contra'l figliuolo s'infiammava. 

Appena erano 1' ossequio compiute , che '1 
miserahil vecchio si parte dalla sepoltura, e 
sì come era , col volto lagrimoso ne va al 
palagio: e quivi con lagrime e con grandissimi 
prieghi si adoperava alla morte di quel figliuo- 
lo che solo gli restava, chiamandolo incesto 
per P infame suo amore, parricida per lo ucciso 
fratello, ed assassino per aver egli minacciata 
la matrigna di morte. A tanta indignazione con 
queste parole aveva mossi gli animi degli uo- 
mini , che tutti gridavano che , senza perder 
tempo in accuse o in difese, di questo peccato 
si dovesse pubicamente punire lapidandolo. Al- 
lora i giudici della giustizia dissero che, secondo 
il costume antico, volevano che la sentenza 
fosse diligentemente intesa , e non volevano 
patire che un esempio tanto crudele si met- 
tesse in usanza, che per indignazione e non 
per giuste prove si uccidesse alcuno. Fu adun- 
que, secondo il costume della legge, citato il 
reo , e denunziata la causa all' accusatore. 
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Disse adunque il padre che'l suo figliuol mag- 
giore aveva avvelenato il minore, e che di 
questo aveva un fermo indicio; che pochi dì 
avanti aveva tentato di farlo ammazzare da un 
servo, promettendogli cinquanta scudi: ed il 
giovane interrogato, negò ogni cosa. 

Poiché la contenzione del parlare fu finita, 
non piacque ai giudici terminare questa causa 
per congetture e sospizioni, ma per ferme 
prove e certa verità ; onde parve loro che quel 
servo fosse ivi presentato. E così quel servo 
compagno della forca < ,} fu condotto senza amar- 
rirsi punto al cospetto dei giudici, e disse 
quelle medesime parole che aveva dette al 
padre, e più, eh' era per istar al tormento col 
giovane, che questo era vero : nè fu alcun 
giudice tanto amico al giovane, che non giu- 
dicasse bisognare mettere alla corda il giovane 
di prima, poscia ancora il servo, se '1 giovane 
stesse forte al tormento negando. Allora un 
medico, di grande integrità ed autorità in 
quella città, si levò e disse queste parole: Io 
m' allegro poter dire che infin a qui sia da 
voi riputato buono, nè posso patire che questo 
giovane innocente ingiustamente sia tormen- 
tato nè morto. Ma che sarà, se io solo contra 
r affermazione d' un altro mi oppongo? Io pe- 
rò sono quello che voi mi stimate, ed egli è 
un servo ribaldo, degno non d' una forca, ma 



(i) Come a dire Da forca; Lat. Furcifcr. 
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di mille. Io so che la mia coscienza noti 
m' inganna, e però udite la cosa come ella sta 
veramente. Questo ribaldo Tenne da me, vo- 
lendo ch'io gli vendessi un veneno subitano, 
offerendomi in prezzo cinquanta ducati d' oro, 
dicendo averne bisogno per darlo ad un in- 
fermo, il quale cruciato il giorno e la notte 
da un'immedicabile idropisia, e da mille altri 
dolori, aveva desiderio per mezzo della morte 
uscire di tante fatiche. E veggendo io questo 
ladroncello andare mendicando le parole, men- 
tre cotali sue artificiose scuse ritrovava, co- 
minciai dubitare eh' egli ne volesse fare qual- 
che gran male, e fui per dargli comiato. Ma 
pensando poi fra me che se io gliel negava, 
egli sarebbe andato a un altro forse meno av- 
veduto di me, che in ciò gli avrebbe compia- 
ciuto 5 io giudicai che fosse bene dargli una 
pozione, e gliela diedi, ma di che natura fosse, 
voi P intenderete poi. E tenendo per certo 
che questa cosa si avesse col tempo a ricer- 
care, non volli prendere subito il prezzo eh 
egli m' aveva offerto, ma gli dissi : Perchè io 
dubito che non ci siano alcuni di questi du- 
cati che siano falsi o leggieri, riponli in que- 
sto sacchetto, e suggella il sacchetto col tuo 
anello, e poscia un altro giorno, quando ave- 
remo maggior agio, ce n > anderemo al banco, 
e faremoli vedere. E giuntolo a questa guisa, 
io gli feci suggellare il sacchetto col suo sug- 
gello, ed ora io P ho mandato a pigliare dal 
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mio fante, e ve lo fo palese. Vegga egli e ri- 
conosca il suo suggello, e dica in che modo 
vuole incolpare questo giovine innocente d' a- 
ver dato il veleno al suo fratello, s' egli stesso 
F ha comperato. 

Mentre che il valent' uomo diceva queste 
parole, quel pessimo schiavo divenuto come un 
corpo dissotterrato, tremando gittava fuore al- 
cune gocciole d' un sudore freddo com' un 
ghiaccio; e movendo i piedi or innanzi e or 
indietro, ed or gittando il capo in qua ed or 
in là, cominciò con una bocca piccina W ma- 
sticare certe inezie, in modo che ninno ragio- 
nevolmente F avrebbe potuto giudicar inno- 
cente. Nondimeno il temerario ribaldo fattosi 
con F audacia sua incontra al timore, e via 
discacciatolo, riprese ardire, e cominciò ritro- 
vare le vecchie astuzie, e con la medesima 
prontezza d' animo accusando quel medico di 
menzogna, negava tutto quello oh' egli aveva 
detto. Ma il ben vivuto vecchio, per non mac- 
chiare la netta sua fama negli ultimi anni suoi, 
con ogni instanza s' ingegnava di mostrare la 
verità della cosa ; e però fatto trarre ad uno 
degli esecutori della giustizia lo anello di dito 



(i) Lo stesso che dire Colla bocca stretta , A mezza 
bocca , Fra i denti j per esprimere mancanza d' animo , 
confusione e ritegno nel favellare. E qui notato per 
intero la mirabil pittura dell'imbarazzo e dello spa- 
vento di quel disgraziato. 
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al servo, e confrontatolo col segno di quel 
sacchetto, fu trovato esser un medesimo. Per 
la qual cosa i giudici lo ebbero per indicio 
sufficiente per metterlo alla tortura; e datigli 
parecchi tratti di corda, sempre stette saldo 
negando. Allora il medico disse ai giudici : Voi 
adunque avete da sapere ohe volendo questo 
scellerato eh' io gli provedessi di quel veleno, 
come già vi ho detto, nè mi parendo esser 
convenevole ad un buon medico essere cagione 
della morte di veruno (come quello che sapeva 
la medicina essere stata per salute dell'umana 
generazione, e non per danno essere stata di- 
mostrata agli uomini dal cielo ) ; e dubitando, 
come eziandio vi ho detto, eh' e' non fosse 
andato da un altro che per ingordigia dei de- 
nari gli avesse dato ciò eh' egli avesse voluto, 
io gli diedi non veleno, ma una pozione di 
mandragora, che fa dormire si profondamente, 
che mentre che dura la di lei operazione, co- 
lui che l'ha presa, sta come morto. Però se 
quel fanciullo ha presa la pozione ch'io gli 
temperai, egli vive, e si riposa e dorme; e 
come più tosto la fortezza della natura averà 
discacciata la folta nebbia di quel sonno , la 
nostra luce , di nuovo bella come prima , gli 
apparerà ; ma s' egli è morto da vero, ricercate 
d'altronde la cagione. 

Dette ch'ebbe queste parole il medico, parve 
a tutti ch'egli fosse, senza indugiar niente, 
d'andare al luogo dov'era sepolto il garzone, 
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per chiarirsi di questo fatto. Però chiudendo 
il servo e quell'altro figli uol maggiore in pri- 
gione, se ne andarono alla sepoltura; ed ivi 
giunti, il padre del giovane fu quello che con 
le sue mani volle rimovere la pietra d'in sul 
monumento. Nè voleva star <•> più il soccorso, 
imperocché già aveva la natura discacciata da 
sè P oscura sonnolenza, ed era il giovane ritor- 
nato dal regno di Plutone. (a) Il padre abbrac- 
ciatolo con quella tenerezza che voi vi potete 
pensare, per non avere parole sufficienti alla 
presente allegrezza, tacendo il trasse fuori della 
sepoltura, e cosi vestito delle funebri vesti il 
presentò dinanzi al Podestà. Il servo vedendo 
il garzone vivo , pensandosi che , perchè non 
era seguita la morte, gli dovesse esser perdo- 
nato ; e ancora per non sofFerire più tortura 
confessò ogni cosa. Per la qual cosa , presa la 
donna e condotta avanti ai giudici , con poca 



(i) Stare qui vai Tardare, Indugiare. Così l'adoperò 
Fr. Jac. da Todi in quegli affettuosi versi : 
Dica a lui chi lui vedesse, 
Per pietà, che non iitesse. 

(a) Lo studioso avrà avvertito che lo stile di questa 
novella, serbando per avventura il colore d' un antico 
originale, si solleva con artificio straordinario, e non 
senza buon effetto, massimamente dove le tinte forti 
danno il conveniente risalto alla schifezza del vizio ed 
al candore della virtù. Ma veramente in questo luogo 
la scelta de' modi* rettorici degenera in un concetto 
affettato e ridicoloso. 
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tortura ancora lei confessò ogni cosa. E fu 
giudicato che'l sèrvo, per aver fatta quell'ope- 
ra, se ben non n'era seguita la morte, fosse 
impiccato; e alla donna, ai prieghi del marito 
e del figliuolo, fu perdonata la vita, ma fu 
per sempre sbandeggiata; ed al medico di 
comune consenso fa lasciato il prezzo avuto 
dal servo per pagamento della sonnolente po- 
zione. E cosi il padre ch'era in perioolo di 
perdere tutti due i figliuoli, barattandoli con 
la pessima moglie» li riebbe vivi e innocenti. 

NOVELLA XXVIII. 

Come fu scacciato da Fiorenza il gran 
popolano Giano della Della* 



iNegli anni di Cristo mille ducento novan- 
taquattro, nel mese di gennajo, essendo di 
nuovo entrato podestà di Fiorenza messer Gio- 
vanni Lucino da Como, ed avendo innanzi un 
processo d' un* accusa contra messer Corso Do- 
nati, nobile e possente cittadino, per cagione 
che '1 detto messer Corso doveva aver morto 
un popolano, famigliare di messer Simone Ga- 
lastrone, a una mischia che avevano fatta in- 
sieme ; messer Corso era ito dinanzi al Podestà 
con sicurtà e prieghi d' amici e signori. Il 
popolo di Fiorenza attendeva eh' egli il con- 
dannasse, e già era tratto fuori il gonfalone 
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della giustizia per far V esecuzione ; di che il 
Podestà 1' assolvè. Per la qual cosa come fu 
letta 1* assoluzione e condennato messer Si- 
mone Galastrone, il popolo minuto gridò : Muoja 
il Podestà; e uscendo del palagio a corso gri- 
dando : All' arme all' arme, e Viva il popolo 
minuto, e' trassero a casa Giano della Bella 
loro caporale; e fu in arme gran parte del po- 
polo minuto. E dicesi eh' egli li mandò col 
fratello al palazzo de' Priori a seguire il gon- 
falone della giustizia, ma ciò non fecero; anzi 
vennero al palazzo del Podestà., e a furore 
T assalirono con armata mano , ed arsero le 
porte, ed entrarono e rubarono il Podestà, 
e lo presero lui e la sua famiglia vituperosa- 
mente. E messer Corso si fuggi di tetto in 
tetto per temenza di sua persona. 

Questa furia a' Priori, eh' erano assai vicini 
al detto palagio, dispiacque, ma per lo sfre- 
nato popolo non vi poterono rimediare. Ma 
racchetato il romore, alquanti de' grandi uo- 
mini che non dormivano, si deliberarono ab- 
battere Giano della Bella ; imperocché egli era 
stato il capo a fare gli ordini della giustizia, W 



(i) Gio. Villani nel primo capitolo del libro vili, 
di sua Cronica narra alla distesa quali furono gli Ordi- 
namenti della giustizia promossi dai popolani e princi«* 
palmento da Giano della Bella nel febbrajo del iao,a. 
La famiglia di Giano era una di quelle che avevano 
ricevuto onori militari e privilegi di nobiltà dal barone 
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e per abbassare i grandi volle torre a* capitani 
di parte guelfa il suggello e mobile della parte, 
ch'era assai, e recarlo in Comune/'* non per- 
chè egli non fosse guelfo e di nazion guelfa, 
ma per abbassare la potenza de 9 grandi. I 
quali veggendosi così trattare , s' accostarono 
insieme coi consigli de' giudici e de' notaj, i 
quali si tenevano gravati dal detto Giano ,< a) con 



Ugo, vicario di Ottone III. imperatore , o portavano 
l'arma od insegna del detto barone; pel quale ogni 
anno nel giorno dell' Apostolo S. Tommaso celebrava»! 
un ufficio funebre nella Badia di Firenze. Onde l* Ali- 
ghieri nel c. xvi. del Paradiso: 

Ciascun che della bella insegna porta 
Del gran barone, il cui nome e 'l cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 
Da esso ebbe milizia e privilegio; 
Awegna che col popol si rauni 
Oggi colui che la fascia col fregio. 
Questi ultimi due versi, che pajono avere tuono di ram- 
pogna, si riferiscono a Giano, che allora faceva testa 
contro ai grandi. Egli portava P insegna di Ugo contor- 
nata da un fregio d' oro. 

(i) Togliendo la balia degli ordinamenti ed i beni 
mobili alle fazioni o comunità particolari, volle che non 
vi fosse altro che un sigillo ed un erario comune, di- 
pendente dalla pubblica autorità. 

(a) Dino Compagni, nel primo libro dell' Istoria fio- 
rentina, racconta con qual severità si procedeva nei 
nuovi ordini di giustizia ; e colla sua forto e stringata 
maniera di dire, cosi poi tocca i lamenti e gli sdegni 
che ne prorompevano fra' cittadini : ff I grandi forte- 
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altri popolani grassi, ed amici e parenti de' 
grandi, che non amavano che Giano fosse in 
Comune maggiore di loro. Ordinarono adunque 



ff mente si doleano delle leggi, e agli esecutori d" esse 
« diceano : Uno cavai corre, e dà della coda nel viso a 
*f uno popolano , o in una calca uno darà di petto 
ee senza malizia a un altro; o più fanciulli di piccola 
ee età verranno a quistione. Gli uomini gli accuseranno : 
ee debbono però costoro per sì piccole cose essere dis— 
(r fatti? — Giano della Bella, uomo virile e di grande 
fr animo, era tanto ardito, che difendeva quelle cose 
(( che altri abbandonava, e parlava quelle clic altri ta- 
re ceva, e tutto in favore della giustizia contro a' col- 
er pevoli ; e tanto era temuto da' Rettori, che temeano 
ee di nascondere i malificj. I grandi cominciarono a par- 
te lare contro a lui, minacciandolo, che non per giusti- 
re zia, ma per far morire i suoi nemici, il facea ; abbo- 
rr minando lui e le leggi : e dove si trovavano, minao 
rr ciavano squartare i popolani che* reggeano. Onde 
rr alcuni che gli udirono, il rapportarono a' popolani, i 
(e quali cominciarono a inacerbire, e per paura e sdegno 
ee innasprirono le leggi; si che ciascuno stava in ge- 
ee losia. » Ecco in piccolo ripetuta 1* immagine delle 
gare e delle dissensioni che straziavano la romana re- 
pubblica. Da simili cagioni simili effetti. La sentenza 
del barone di Montesquieu, per cui si pone la virtù 
come principio fondamentale del governo repubblicano, 
si può ben sostenere in questo senso, che dovendosi in 
tale stato perpetuamente lottare col vizio intrinseco 
d' un reggimento che si diparte dalla naturale e primi- 
tiva costituzion de' governi , vi bisogna il concorso d' una 
virtù costante e straordinaria per supplire al difetto 
politico, ed impedire o frenare le intestine discordie che 
ne affrettano lo scioglimento. 
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di fare un gagliardo ufficio de' Priori, e venne 
lor fatto, e trassonsi fuori prima che il tempo 
uscito. <° E ciò fatto, come furono all'ufficio, 
s 1 accordarono col capitano del popolo, e fe- 
ciongli formare una inquisizione contra '1 detto 
Giano ed altri suoi consorti e seguaci, e con- 
tra quelli che furono caporali a metter fuoco 
nel palagio del Podestà, e mettere la terra a 
romore, contra gli ordini della giustizia. Per 
la qual cosa il popolo minuto si conturbò, e 
andarono a casa Giano della Bella, e profferirono 
d'esser con lui in arme in difenderlo, e com- 
battere la terra. Il suo fratello trasse in Orto 
San Michele un gonfalone con le arme del 
popolo; ma Giano ch'era un savio uomo, se 
non che alquanto era prosontuosoj veggendosì 
tradito e ingannato da coloro medesimi eh* 
erano stati con* lui a fare il popolo, e veggendo 
che la lor forza con quella de 9 grandi molto 
possente era, e già erano ragunati a casa i 
Priori armati, non li volle mettere alla ventura 
della battaglia cittadinesca, per non guastare 
la terra j e per tema di sua persona partissi di 
Fiorenza a' cinque di marzo, sperando che il 
. popolo lo rimetterebbe ancora in stato. Ma per 
la detta accusa e contumacia fu condennato 

(i) Così vorrebbesi intendere: prima che fosse teiv 
minato il tempo dell' ufficio per gli altri Priori. Ma nel 
Villani si legge più chiaramente : prima che il tempo 
usato. 
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nella persona e sbandito, e in esilio morì; e 
tutti i suoi beni furono incorporati, e di certi 
altri popolani che furono accusati con lui. E 
di lui fu gran danno alla città di Fiorenza, e 
massimamente al popolo, perocch'egli era il 
più diritto e leale popolano, e amator del ben 
comune, che uomo di Fiorenza, e quello che 
metteva in comune non ne traeva. Era pro- 
sontuoso in voler fare le sue vendette, e le- 
cerle alquante contra agli Abbati suoi vicini 
col braccio del Comune; e forse per li suoi 
peccati, fu per le sue medesime leggi fatte, 
a torto e senza colpa giudicato. E nota che 
questo è grand' esempio a' cittadini che hanno 
a venire, di guardarsi di non voler essere 
troppo presontuosi, ma star contenti alla co- 
mune cittadinanza ; e V esempio abbiamo vedu- 
to chiaro a' di nostri in molti cittadini ch'ai 
presente mi taccio. Di questa novità ebbe gran 
mutazione e turbazione il popolo di Fiorenza 
d'allora innanzi, e gli artefici e popolani mi- 
nuti poco potere ebbero in Comune. <»> 



(i) Le turbazioni e i mutamenti quasi continui della 
Repubblica fiorentina diedero cagione ai sarcasmi, coi 
quali Dante concbiudeva il c. vii. del Purgatorio : 
Or ti fa lUta, che tu hai ben onde ; 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
S'ir dico il ver, l'effetto noi nasconde. 
Atene e Lacedemona, che fenno 
V antiche leggi, e furon fi civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno. 
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NOVELLA XXIX. 



Come fu morto il grande e possente cittadino 
di Fiorenza messer Corso Donati» 

Egli ebbe in Fiorenza un grande e possente 
cittadino ch'ebbe nome messer Corso Donati; 
ed essendo cresciuto scandolo tra' nobili e po- 
tenti popolani che guidavano la città, per in- 
vidia di stato e di signoria, convenne che 
partorisse doloroso fine, per li peccati della 
superbia e della invidia e dell'avarizia ch'erano 
in loro. Questi erano partiti in due sette, e 
dell' una era capo messer Corso Donati col 
seguito d'alquanti nobili e di certi popolani, 
tra' quali erano quelli della casa de' Bordoni ; 
e dall'altra parte era capo messer Rosso della 



Verso di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti, eh' a mezzo Novembre 
Non giunge quel che tu d* Ottobre fili. 
Quante volte del tempo che rimembre, 
Legge, moneta, ed officio e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membre! 
E se ben t{ ricordi e vedi lume, 

Vedrai te % simigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 
Intorno alla qual conchiusione , scherzando sul vero, 
postillava poi l' arguto nostro Tassoni : <( Trovò final- 
mente un Medico che la guari della frenesia. » 
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Tosa, con seguito di messer Pazzino de' Pazzi 
e di messer Geri Spini e di messer Berto Bru- 
nelleschi, e de' Cavicciuli e di più altre case. 
A messer Corso e a' suoi seguaci pareva loro 
esser mal trattati degli onori e degli ufficj , 
ed esserne più degni, perch'erano stati rico- 
veratori dello stato de' Neri, e cacciatori della 
parte bianca. <*> Ma per l'altra parte si diceva 
che messer Corso voleva esser signore, e quelli 
che reggevano il popolo lo avevano in odio e 
in gran sospetto, perchè s' era imparentato con 
Uguccione dalla Faggiuola, ghibellino e nimico 
de' Fiorentini ; ma pur lo temevano per lo suo 
grand' animo e potere e seguito ch'egli aveva, 
ch'egli non togliesse loro lo stato, e caccias- 
seli della terra, massimamente perchè trovavano 
che aveva fatto lega e congiura col detto 



(i) Poco prima del i3oo, la città di Pistoja seguendo 
le scissure d' una sola schiatta , detta de' Cancellieri 
dal nome del comune stipite, s' era divisa in due fa- 
zioni appellate dei Bianchi e dei Neri, cr I Fiorentini 
« (dice il Villani) per tema che per le dette parti di 
« Pistoja non surgesse ribellazione della terra a sconcio 
« di parte guelfa, s' intramisono d' acconciargli insieme, 
« e presono la signoria della torra, e l' una parte e 1' al- 
« tra de' Cancellieri trassono di Pistoja, e mandarono 
« a' confini in Firenze. — Ma come V una pecora ma- 
ff lata corrompe tutta la greggia, così questo roaladetto 
rr seme uscito di Pistoja, stando in Firenze, corruppe 
« tutti i Fiorentini, e partilli d' insieme ; chè prima 
« tutte le schiatte e casate de' nobili, e appresso tutti 
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Uguccione dalla Faggiuola tuo suocero, e man- 
dato per lui e per suo ajuto. 

Per questa gelosia un di si levò la cit^à a 
romore, e suonò la campana de* Priori a mar- 
tello, e subito fu il popolo in arme a pie e a 
cavallo, e tutti i soldati forestieri ch'erano a 
posta di coloro che reggevano la terra ; e su- 
bito, com'era ordinato per li sopradetti capo- 
rali, fu fatta una accusa al Podestà, ch'era 
messer Pietro della Branca da Ogobbio, contra 
messer Corso, apponendogli ch'egli voleva tra- 
dire il popolo, e sottomettere la città, ed aveva 
fatto venire Uguccione dalla Faggiuola per 
questo fatto; e la richiesta gli fu fatta, e poi 
il bando, e poi la condennagione, e in meno 
d' un' ora, senza dargli più termine al processo. 
Di che messer Corso fu condennato come ru- 



tr li popolari si partirò, e chi favorava 1' una parte e 
« chi T altra. Per la qual cosa e gara cominciata, non 
« che i Cancellieri per li Fiorentini si racconci assono 
« insieme, ma i Fiorentini per loro furono divisi e par- 
er titi, moltiplicando di male in peggio. » Era principale 
tra' Bianchi messer Vieri de* Cerchi, e tra' Neri messer 
Corso Donati. Il Pontefice Bonifazio Vili, volle pacifi- 
carli, ma non vi riuscì, per l'ostinazione del primo. 
Cresciate le discordie, ne furono mandati ai confini 
dell* una parte e dell' altra : poi prevalsero i Bianchi j 
e finalmente i Neri. Dante era stato, o almen fu cre- 
duto parziale de' Bianchi : rimase quindi avvolto nella 
loro disgrazia, e si raccolse con loro sotto le bandiere 
de' Ghibellini. Inde irae. 
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bello e traditore del suo Comune; ed inconta- 
Dente si mossero da casa i Priori col gonfalone 
della giustizia, e col Podestà e con l' esecutore, 
e col capitano e lor famiglie, e i gonfaloni 
delle compagnie, con tutto '1 popolo e con 
tutti li soldati a pie e a cavallo, a grido di 
popolo, per venire alla casa dove abitava mes- 
ser Corso da San Pietro, per far l'esecuzione. 
Messer Corso sentendo il romore che gli veni- 
va addosso, per esser forte e per fornir suo 
pensiero, attendendo Uguccione dalla Faggiuola 
con gran gente, che n' era già venuta, si era 
asserragliato nel borgo di San Pietro maggiore, 
a pie delle torri del Cigno, in Torcicada, e 
alla via Vecchia che va alle Stinche e a San 
Procolo, con forti sbarre, e con suoi consorti 
e amici assai. Il popolo cominciò a combattere 
i detti serragli da più parti; e messer Corso 
e suoi si difendevano francamente : e durò la 
battaglia gran parte del di. £ fu a tanto che 
tutto il potere del popolo v'era, combattendo 
forte : e se messer Corso avesse avuto il soc- 
corso eh 9 egli aspettava dagli amici ragunati in 
contado, il popolo aveva quel di molto che 
fare ; perocché, con tutto eh* eglino fossero 
assai , erano male in ordine, e non molto d' ac- 
cordo, perocché a parte di loro questo non 
piaceva. Ma sentendo la gente d' Uguccione, 
come messer Corso era stato assalito dal 
popolo, si tornarono indietro ; e molti dei 
cittadini ch'erano nel serraglio cominciaronsi 
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a partire, onde egli rimase con poca gente. Il 
popolo ruppe le mura del giardino che era di- 
rimpetto alle Stinche, ed entrarono dentro con 
gran gente : e veggendo ciò messer Corso, e 
che il soccorso gli era tardato, abbandonò le 
case, e fuggì fuora di Fiorenza. Le case furono 
subitamente dal popolo rubate e disfatte ; e 
messer Corso fu perseguitato da certi cittadini 
suoi nemici a cavallo, e ser Boccaccio Cavic- 
chi li fu giunto da Gherardo Bordoni , che 
1' ammazzò, 1 '' e tagliògli la mano, e reconnela 
nel corso degli Aldimari ; e messer Corso an- 
dandosene tutto solo, fu giunto di sopra a 
Rovezzano da certi Catalani a cavallo, e me- 
naronlo preso a Fiorenza. E quando fu presso 
a San Salvi, molto pregava quelli che 1' ave- 
vano preso, promettendo loro molta moneta, 
che lo campassero; ed essi lo volevano pur 
menare, com' era stato loro imposto da' signori. 
Messer Corso non volendo venire alle mani 
de' suoi nimici, ed esser giustiziato dal popolo, 
essendo compreso forte da gotte nelle mani e 
nelli piedi, si lasciò cadere da cavallo; e veg- 
gendolo essi in terra, uno di loro gli diè d'u- 
na lancia nella gola, e lasciollo ivi per morto. W 



(1) Tutto al contrario, e con più ragione scrisse il 
Villani ; E per Boccaccio Cavicciuli fu giunto Gherardo 
Bordoni in sull' Affrico, e morto. 

(a) Dante nel c. xxiv. del Purg. finge averne avuto 
da Forese, fratello di mess. Corso, questo fiero pre- 
sagio : 
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E i Monaci di San Salvi il presero, e por- 
tarono nella badia di San Stivi, e quivi si 
morì ; e T altra mattina fu seppellito in San 
Salvi con poco onore e con poca gente, per 
tema del Comune. Questo messer Corso Donati 
fu il più savio e valoroso cavaliere che fosse 
nel suo tempo in Fiorenza; e fu bel parlatore 
e pratico, e di gran nominanza e di grande 
ardire, e bello di persona e cortese : ma molto 
fu mondano, e in suo tempo fece a Fiorenza 
molte novità per avere istato. E questo W morì 
negli anni di Cristo mille trecent' otto. 

NOVELLA XXX. 

Malizia d* alcuni masnadieri per rubare un 
gentil uomo di Ricanati* 



rNell a città di Ricanati era un gentil uomo 
chiamato Democrate, il qual era ricchissimo e 
liberale dei beni eh' egli aveva ; e perch' egli 



Or va, diss' ci, chè que' che più, n* ha colpa 
Vegg' io a coda d' una bestia tratto 
Verso la valle ove mai non si scolpa. 
La bestia ad ogni passo va più ratto. 
Crescendo sempre, infin eh' ella il percuote , 
E lascia il corpo vilmente disfatto. 
(i) Abbiasi come ripetuto: e questo messer Corso; 
altrimenti questo per questi sarebbe qui contro la re- 
gola àVp/onomi dimostrativi di persona. 
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era il primo nella sua citta, ogni anno faceva 
fare giuochi e spettacoli, de' quali si dilettava 
molto. Or avvenne eh' e' si diliberò di far un 
giuoco, ovvero caccia grandissima d' animali sel- 
vaggi nella sua città, per onorare certi signori 
forestieri che vi dovevano venire. Per la qual 
cosa da diversi luoghi aveva con grandissima 
spesa congregata una gran moltitudine d' ani- 
mali selvaggi , fra' quali v' erano molti orsi ; 
ma dimorandosi, più che non si credeva, quei 
signori per cui principalmente voleva fare que- 
sta caccia, stando le fiere chiuse, molte ne 
morivano, ed essendo gittate in luoghi pub- 
blici, molti poveri le raccoglievano, e per man- 
giarle le scorticavano. Essendo adunque morta 
un' orsa grossissima e terribile da vedere, una 
brigata di masnadieri, che poco fa erano ve- 
nuti nella città, fecero disegno, per mezzo di 
quest' orsa, col lor ingegno rubare Democrate, 
per lo modo che procedendo tu intenderai. 
Egli presero quest' orsa morta , e se ne la 
portarono al loro alloggiamento, e destramente 
la scorticarono, lasciando però i piedi e '1 capo 
intieri; ed avendo nettata la pelle da ogni 
carne, la sparsero di cenere, e la posero al 
sole ad asciugarsi, e fra quel mezzo attesero 
a darsi buon tempo, mangiando la carne. Co- 
me la pelle fu asciutta, come già fra loro 
s' erano convenuti , posero in quella uno di 
loro che si chiamava Trasileo, e diligentemente 
lo cuscirono entro, e con le folte setole rico- 



persero la cuscitnra, tal eh' ella non si poteva 
vedere; e al luogo dov'era stata tagliata la 
gola ali 9 orsa, fecero entrare il capo di Trasileo, 
lasciandogli luogo d'onde e' potesse spirare 
e vedere ; tal che lo fecero parere un' orsa 
vera. Dopo questo comperarono una gabbia, e 
dentro vel misero. E avendo condotta, la cosa 
fin a questo termine, per compimento del loro 
inganno ebbero indicio d'un certo Nicànore 
Albanese, il quale si diceva tenere grand' ami- 
stà con questo Democrate, ed era nei suoi 
paesi un gran cacciatore. Fecero adunque 
questi ladri certe lettere che mostravano che 
quel suo amico lo facesse, per cagion della 
festa ch'egli era per fare, partecipe della sua 
caccia. Essendo poscia vicina la notte, questi 
masnadieri portarono la gabbia con quell'orsa 
fittal e con quelle lettere a questo Demo- 
crate ; il quale lodata la grandezza della be- 
stia., e rallegratosi dell' opportuna liberalità 
dell' amico, comandò che a quei che l' avevano 
condotta fossero annoverati dieci ducati, e che 
la gabbia con l'orsa fosse portata fuori ov' e- 



(i) Fìtto, per Fìnto, discende regolarmente dal la- 
tino Fictus ; ma oggi sarebbe tollerato appena in grazia 
della rima, come in quel tratto del Berni Ori. a. 8. r. 
addotto nel Vocabolario della Crusca: 

Cesare poi che 7 traditor d' Egitto 
Gli fece il don dell' onorata testa, 
Dice, che pianse, ma il pianto fu fitto. 



rano l' altre. Uno di quei ladroni dis3e : Guar- 
da , signore , che, essendo ella , e per le gran 
vampe del sole , e per la lunghezza del cam- 
mino, assai straccacene tu non la metta tra 
la moltitudine dell'altre, le quali anco, secondo 
ch'io ho inteso, non sono molto sane; per che 
ella è da mettere qua in casa rn qualche luogo 
aperto, dove spiri alquanto d'aere, essendo 
simil sorte di bestie use dimorare tra folti 
boschi e fresche spelonche. Considerando Dc- 
mocrate che molte ve n' erano morte, consentì 
alle parole di costui ; però disse che la doves- 
sero riponere dove a loro pareva che la stesse 
megliy. Allora essi la riposero in un certo 
cantone della casa, di donde Trasileo poteva 
vedere in qual luogo si riponevano i vasi 
d'argento, che si levavano dalla mensa del 
padrone , chè molti ve n' aveva e di gran 
prezzo ; poscia dissero : Noi siamo apparec- 
chiati, quando faccia bisogno, di starci appresso, 
perchè sapendo la natura sua , potremo , or 
ch'ella è stracca ed affaticata, porgerle il cibo, 
quando ne parrà il tempo opportuno. Rispose 
Democrate : Non ci è mestiero della fatica 
vostra, perchè la mia famiglia, per la consue- 
tudine di governare simili bestie, sa ormai ciò 
che le fa bisogno. E detto questo, i ladroni si 
partirono. E uscendo fuori della città un poco, 
vi venne veduta in un luogo riposto, così un 
poco fuor di strada, appresso a una chiesuola, 
una sepoltura; ed essi levatole il coperchio, 
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che per la lunghézza del tempo era tutto 
guasto, e trovato che Tossa de' morti erano 
divenute tutte in polvere, fecero pensiero che 
quel fosse assai opportuno luogo per nascon- 
dere ciò che fuor della casa di Democrate 
avessero portato. 

Avendo adunque osservato il più tenebroso 
tempo della notte , quello cioè , nel quale il 
sonno col primo impeto s' insignorisce de' mor- 
tali, s'appresentarono armati co' loro istrumenti 
avanti alla casa di Democrate: nè minor dili- 
genza fra quel . mezzo aveva usata Trasileo ; 
perchè era uscito della gabbia quando com- 
prese che tutti dormivano , e con un coltello 
aveva scannato il portinaio , poscia avendo 
aperta la porta, aveva introdotti i suoi com- 
pagni. Entrati questi masnadieri in casa di 
Democrate , Trasileo gP insegnò una guarda- 
roba, nella quale aveva veduto riponere l'ar- 
gento ; ed essi avendo con suoi ferramenti 
aperto l'uscio, si caricarono di ciò che poterò 
portare , e andandosene a quella sepoltura 
detta di sopra, lasciarono uno di loro, mentre 
ritornavano a portarsene il resto, che vicino 
alla porta ponesse mente se in casa movimento 
alcuno nasceva; imaginandosi fra loro che 
P aspetto di quell' orsa fosse stato sofficiente 
a tenere in tremore , se alcuno della famiglia 
si fosse desto per avventura. Ma essendosi, allo 
strepito udito, levato un fante di casa, andò 
alla porta per vedere se v'era il portinajo , e 
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lo vide giacer morto ; e vide quella bestia 
andar per casa: per la qual cosa tacitamente 
si partì, e andossene a raccontare agli altri 
ciò eh 9 egli *aveva veduto. Nè vi andò guari» 
che la casa fu piena d'uomini con torchie< r > 
accese, tal che le tenebre sparirono via j nè 
fu alcuno fra tanta gente che venisse senz'ar- 
me, ma alcuni con istanghe, altri con lancio 
e spiedi , e molti con ispade ignude ; e più , 
fecero venire grossissimi cani da caccia, e 
furono fra tutti intorno a quest'orsa, e con 
grande strazio 1' uccisero ; ed egli mai non 
mandò fuori voce niuna. Ma egli aveva però 
posto tanto spavento nella mente di tutti quei 
che la videro, che così morta niuno ardiva 
toccarla; pur alla. fine un certo beccajo vo- 
lendola scorticare, spogliò il misero ed infelice 
masnadiere 

NOVELLA XXXI. . 
Vita del valente signore Carlo conte d'Angiò. 

Regnando Manfredi figliuolo naturale di Fe- 
derico imperadore, nimico della Chiesa e di 
tutti i Guelfi d'Italia, furo sconfitti i Fioren- 
tini a Monte Aperto. Per la qual cosa esso re 



(i) La Crusca riceve Torchio, ma poi nel medesimo 
significato pone Torcia, e non Torchia. 
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Manfredi molto aggrandì lo stato suo, e tutta 
la parte imperiale di Toscana e di Lombardia 
esaltò, e la Chiesa e i Guelfi abbassò in tutte 
le parti. Avvenne eh' ivi appresso nell'anno 
mille ducento sessanta, Papa Alessandro passò 
di questa vita nella città di Viterbo, e vacò 
la Chiesa cinque mesi per discordia de' Cardi- 
nalizi quali poi elessero^ Papa Urbano quarto 
di Tresi, città di Francia, il qual fu figliuolo 
d'un zabattiero, (4) ma valente uomo fu e savio. 
E trovando la Chiesa in grande abbassamento 
per la forza di Manfredi, il quale occupava 
quasi tutta Italia, e l'oste (3) aveva messo nel 
patrimonio di San Pietro , predicò la Croce 
contra lui ; ove molta gente si convenne , e 
detto oste si tornò m Puglia. Ma però non 
lasciava Manfredi di continovo perseguitar la 
Chiesa, ed egli si stava quando in Sicilia e 
quando in Puglia con gran delizie, seguendo 
vita epicurea a ogni suo piacere., tenendo più 
concubine , e vivendo lussuriosamente, e non 
pareva che curasse nè Dio nè Santi. Ma Dio, 



(i) Secondo più giusti calcoli, la morte di Papa Ales- 
sandro IV. avvenne il di a5. di maggio- del iaói, e. 
l'elezione d'Urbano IV. il flQ. d'Agosto dell'anno 
stesso. 

(a) Zàbattiero. Il Vocabolario scrive Ciabattiere, che 
è lo stesso che Ciabattino, o sia Colui che rattoppa le 
scarpe. Poggiali. 

(3) V oste de' suoi saracini di Nocera, dice U Vil- 
lani; ed è ben notabile per quel che segue. 
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eh' è giusto signore, il qual per grazia indugia 
il suo giudicio a' peccatori perchè si ricono- 
scano, pur alla fine non perdona a chi non 
ritorna a lui, mandò la sua maledizione e ruina 
a Manfredi a quando egli si credeva essere in 
maggiore stato e signoria. 

Avvenne ch'essendo il detto Papa Urbano 
e la Chiesa abbassata per la forza di Man- 
fredi, ( e gli eletti due Imperadori, cioè quello 
di Spagna e quello d'Inghilterra,*'* non avevano 
concordia nè potenza di passare in Italia; e 
Corradi no figliuol del re Corrado, a cui appar- 
teneva il reame di Sicilia per redaggio era 
si picciolo garzone , che non poteva venire 
ancora ) ; il Papa a instanza di molti , i quali 
per la forza di Manfredi erano cacciati dalle 
lor terre, e specialmente degli usciti Guelfi di 
Fiorenza e di Toscana che di continovo segui- 
tavano la Corte , compiagnendosigli a' piedi , 
fece un gran concilio de' suoi Cardinali ed 
altri prelati , a' quali propose come la Chiesa 
era occupata da Manfredi 3 e come quelli di 



(i) Alfonso re di Castiglia, e Riccardo conte di 
Cornovaglia, arabo chiamati all' impero dagli elettori 
discordi. Nè V uno nè 1' altro effettivamente lo conse- 
gui ; ma dopo lungo interregno fu eletto e coronato 
Ridolfo conte d' Aspurg, quegli che pose il fondamento 
alla grandezza di Gasa d' Austria. 

(a) Redaggio lo stesso che Retaggio ; scorciamenti 
d* Eremitaggio. 
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sua casa erano tempre stati nimici e persecu- 
tori della Chiesa, non essendo grati de' bene- 
ficj e doni ricevuti ; e però aveva pensato, 
dove a lor paresse, di trarre la Chiesa di ser- 
vitù, e di ridurla in sua libertà; e che gli 
pareva che si chiamasse Carlo conte d' Angiò 
e di Provenza, figliuolo del Re di Francia, < l > il 
qual era il più possente prìncipe di senno e 
di prodezza e d'ogni virtù che fosse al suo 
tempo, e che questo fosse capitano della Chie- 
sa, e re di Sicilia e di Puglia, racquistandola 
dal re Manfredi che la teneva per forza (e 
però era scomunicato e dannato ) contra la 
volontà della Chiesa , e come suo rubello ; e 
ch'egli si confidava tanto nella prodezza del 
detto Carlo e delia baronia di Francia che lo 
seguitarebbono, ch'egli non dubitava che non 
togliesse la signoria e il regno tutto in poco 
tempo al detto Manfredi, e rimettesse la Chiesa 
in grande stato. A questo consiglio s' accorda- 
rono tutti i Cardinali e gli altri prelati, ed eles- 
sero questo Carlo re di Sicilia e di Puglia, e 
li suoi discendenti infino in quarto grado della 
sua generazione appresso lui. Affermata ^l'ele- 
zione, gli mandarono il decreto e questo fu 
negli anni di Cristo mille ducento sessantatrè. 



(i) Era figliuolo del re Luigi Vili, e fratello del 
«anto re Luigi IX. 

(a) Affermata, qui si deve intendere per Istabilita, 
Risoluta. Nel Villani si legge : E fermata. 

«7 
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Come P elezione fa portata in Francia al 
detto Carlo per lo Cardinale Simon dal Tor- 
se, Carlo n* ebbe consiglio con Luigi re di 
Francia, e con il conte d'Artese e con quel 
di Lanzone, suoi fratelli, e con altri baroni 
di Francia; e per tutti fu consigliato che col 
nome di Dio dovesse fare l'impresa in servigio 
della Chiesa, e per portar onore di corona di 
reame; ed il re Luigi suo maggior fratello gli 
proferse ajuto di gente e di tesoro, e simi- 
gliantemente tutti i baroni di Francia. La 
donna sua era figliuola del buon Ramondo di 
Provenza, in questo modo. W Il conte Ramondo 
fu gentil signore, e di legnaggio fu della casa 
d' Amone. ( * J Per redaggio fu sua Provenza di 
qua dal Rodano. Al suo tempo fece onorate 
cose, e in sua Corte usarono tutti i gentil' 
uomini di Provenza e di Francia e di Catalo- 
gna. Arrivò in sua Corte un pellegrino che 
tornava da Santo Jacopo, e udendo la bontà 
del conte Ramondo , restò ivi , e fu sì savio , 
e venne in tanta grazia del Conte, che di 
tutto il suo stato il fece maestro e governatore; 
e sempre in abito onesto si mantenne, e in 
poco tempo per sua industria e senno raddop- 



(i) Cioè, in questo modo la figliuola di Ramondo 
divenne moglie di Carlo. 

(a) Ramondo o Raimondo Berlinghieri, dice il Villani, 
fu d' una progenie con quella della Casa d' Araona e 
con quella di Tolosa. 




— ■ - 
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piò le rendite del suo signore , mantenendo 
sempre onorata Corte. E avendo il detto Ra- 
mondo guerra col Conte di Tolosa, ch'era il 
maggior Conte del mondo, e sotto sè aveva 
quattordeci Conti, e per lo senno del detto 
pellegrino, e per lo tesoro ch'egli aveva ra- 
gunato, ebbe tanti baroni e cavalieri, ch'egli 
ne fu vincitore. Aveva il conte Ramondo quat- 
tro figliuole, e niuno maschio; e per lo senno 
del buon pellegrino, prima maritò la maggiore 
a Luigi re di Francia, dandogli gran somma 
di denari , dicendogli il pellegrino : Non ti 
gravi il costo; chè se tu mariti la prima bene, 
tutte l'altre per lo suo parentado mariterai 
meglio e con meno costo. E cosi gli venne 
fatto; chè incontanente il Re d'Inghilterra, 
per esser cognato del Re di Francia , tolse la 
seconda, e per poca moneta ; e appresso il suo 
fratel carnale , essendo eletto Re de' Romani , 
tolse la terza; e rimanendo la quarta a mari- 
tare , disse il buon pellegrino : Questa voglio 
ch'abbia un valentuomo, che sia tuo figliuolo, 
al qual rimanga la tua eredità. E cosi fece ; 
chè venendo Carlo duca d'Angiò, fratello del 
Re di Francia, disse il pellegrino: A costui 
la diamo, eh' è per essere il più valente signore 
del mondo; profetando di lui, e così fu. Av- 
venne poi che per invidia, la qual guasta ogni 
bene , i baroni di Provenza apposero al buon 
pellegrino, ch'egli aveva mal guidato il tesoro 
del Conte, e fecergli domandar conto. Il va- 
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lente pellegrino disse : Conte , io V ho servito 
gran tempo, e messo di picciolo stato in grande, 
e tu per lo falso consiglio se' poco grato. Io 
venni in tua Corte povero pellegrino, ed one- 
stamente sono del tuo vivuto; fammi dare il 
mio mantello W e '1 mio bordone eia mia scar- 
sella ; come io ci venni , così me n' andrò. E 
udito così il Conte, non voleva che si partisse, 
ed egli per nulla volle rimanere, e com'era 
venuto | così si partì , che mai non si seppe 
onde si fosse, nè dove s'andasse. Avvisossi per 
molti, che fosse santa anima la sua.<*>Or tor- 
niamo alla valente donna moglie di Carlo conte 

(i) II mio muletto, leggesi nel Villani. E potrebbe 
•tar F uno e F altro, accordandosi con quel .che die* 
F antico speditore allegato nella nota seguente, 
(ft) Dante nel canto vi. del Paradiso : 

E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu V opra grande e bella mal gradita. 

Ma i Provenzali, che fer contra lui, 
Non hanno riso; e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben far d' altrui. 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
Ramo ndo Berlin ghieri, e ciò gli fece 
Romeo persona umile e peregrina; 

E poi il mosser le parole biece 

A dimandar ragione a questo giusto, 
Che gli assegnò sette e cinque per duce. 

Indi partissi povero e vetusto; 

E se il mondo sapesse il cuor eh* egli ebbe, 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 
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d' Angiò , che come sentì V elezione eh' era 
stata fatta del suo marito, per essere regina 
impegnò tutti i suoi giojelli , e richiese tutti 
i fiacilieri di Francia e di Provenza , che fos- 
sero alla sua bandiera a farla regina. E ciò 
fece per un dispetto , perchè poco dinanzi le 
sue tre maggior sorelle, che tutte tre erano 
regine, l'avevano fatta sedere a un desinare 



Non dispiaccia osservare la chiosa che fece a questo 
luogo lo spositore contemporaneo del poeta. « Qui pa- 
ri lesa essere in questa stella , la quale egli chiama 
« margherita, la luce, cioè V anima d' uno Romeo tede- 
« sco, il quale al tempo che il conte Raimondo Berlin- 
« ghieri, signore di Provenza, viveva, tornando di rome- 
« aggio, e avendo udito della cara fama del detto Conte, 
« per cercare la veritade entrò nella sua corte, e trovò 
« eh' egli aveva quattro figliuole femmine, e nullo fi- 
« gliuolo maschio, e vide la larghezza del Conte, senza 
a alcuna regola, procedere benignamente in ciascuno. A 
ff regolarla, e provedere al maritaggio di quelle fan- 
« ciulle, si mise appo il Conte per propria sua bontade, 
« nulla altra considerazione avuta, se non il frutto, al 
« quale egli intendea delle sue opere producere. E fatto 
« dal Conte generale amministratore, regolò le spese 
« del Conte, e racquistò le perdute rendite, e crebbe i 
« frutti di tutte. Per le cui mani, fede e consiglio il 
« Conte le dette quattro figliuole maritò, F una al Re 
« di Francia, 1* altra al Re d' Inghilterra, 1' altra al suo 
« fratello eh' era eletto Re dei Romani : la minore ebbe 
ff poi Carlo conte d' Angiò e di Folcachieri, morto il 
ff Conte. In processo di tempo la invidia, morte comune 
ff delle corti, infiammò contra costui gli animi de' Pro- 
ci venzali, e gì' infiammati mossero Raimondo Berlin- 
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un grado più bassa che loro ; ond* ella con 
dolore se ne richiamò a Carlo suo marito, il 
qual le rispose e disse: Datti pace, chè tosto 
ti farò regina, e maggiore che non sono elleno. 
Per la qual cosa ella procacciò ed ebbe la 
miglior baronia che fosse a suo servigio, e quelli 
che più s'adoperarono nella detta impresa. E 
così attese Carlo al suo apparecchiamento con 
ogni sollecitudine e potere; e rispose al Papa 



« ghieri a domandare ragione a costui dell' amministra- 
re zione. Costui si turbò forte, considerando la pura 
« fede eh' aveva portata al signore. Menò il Conte al 
« luogo de' tesori , dove prima eh' olii venisse nullo 
« n' avea, e disse : Signore, quando io venni a te, io 
« ci menai uno palafreno; e questi drappi quassù ser- 
U bati recai nel mio dosso : 1' altre cose sono tutte tue. 
<( Maritate hai per mia industria tre figliuole a tre Re; 
u ed hai tutti questi tesori. Questa sia la ragione ch'io 
« ti rendo. E con li detti panni e uno palafreno, invito 
(( il Conte , si partì. Dopo la morte del liberale Conte, 
(( il detto Carlo prese la minore rimasa figliuola, e per 
« dota ebbe Proenza : donde li Provenzali si dolgono 
« della colui partita ; chè non sarebbe loro avvenuto. » 
Parrebbe da questo che Romeo non avesse avuto parte 
nell'ultimo maritaggio. Ma secondo le memorie pro- 
venzali, allegate dal recente comentatore Biagioli, la 
verità sarebbe che il pellegrino godeva tuttavia il fa- 
vore del conte Raimondo, quando questi venne a mor- 
te, e che da lui medesimo fu nominato fra gli ammi- 
nistratori della Provenza; nel quale ufficio adoperassi 
al matrimonio suddetto. Del resto non sarebbe impos- 
sibile a conciliare la partita -del buon Romeo col suo 
ritorno alla corte del Berlinghieri. 
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e a* Cardinali, come accettava la loro elezione, 
e senza indugio passarebbe in Italia con forte 
braccio e con gran potenza alla dimensione 
della Chiesa e contra Manfredi, per cavarlo 
delle terre di Sicilia e di Puglia. Di questa 
novella la Chiesa, e tutti coloro che seguiva- 
no parte guelfa ne fecero gran festa, e pre- 
sero gran vigore. 

Come Manfredi sentì la novella, si provide 
di gente e di moneta con la forza della parte 
ghibellina di Lombardia e di Toscana, la qual 
era con lui in lega; e ordinò guernimento^di 
più gente assai che prima non aveva, e fecene 
venir d'Àlamagna per suo riparo, acciocché 
Carlo còn sua gente di Francia non potessero 
entrare in Italia, e passare a Roma. E con de- 
nari e con promesse arrecò a sè gran parte de' 
signori delle città cT Italia , e in Lombardia 
fece suo vicario il marchese Pallavicino di Pie- 
monte , suo parente , il qual molto l' assimiglia- 
va di persona e di costumi; e fece apparec- 
chiare gran gente in mare con galee armate di 
Siciliani e Pugliesi e Pisani , eh 9 erano in lega 
con lui , e poco stimavano la venuta di Carlo, 
il qual chiamavano per dispregio Carlotto. Per 
tal provedimento pareva a Manfredi esser si- 



li) Gucrnimento , lo stesso che Guarnhmenio , cioè 
Guarnigione, Difesa. Qui però sembra che voglia dire 
Leva di soldati, che oggi si esprime colla voce Reclu- 
tare. Poggiai.!. 
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caro, ed esser signore del piare e della terra. 
E la parte ghibellina signoreggiava Toscana e 
Lombardia, e la venuta dì Carlo stimavano 
niente. , » 

Intanto Papa Urbano passò di questa vita nel- 
la città di Perugia, e là fu seppellito, negli anni 
di Cristo mille ducento sessantaquattro, del 
mese d'ottobre. Per la cui morte alquanto 
tardò l'avvenimento del detto Carlo; e Man- 
fredi e suoi seguaci furono molto allegri, av- 
visandosi che morto Papa Urbano , eh' era 
francese, s'impedisse 1' impresa di Carlo. E 
vacò la Chiesa cinque mesi; ma come piacque 
a Dio, fu fatto Papa Clemente quarto della 
città di San Gilio^in Provenza, il quale fu 
buono uomo e di santa vita, per orazioni e 
digiuni e limosine ; tutto che prima fosse 
suto^ laico, ed avesse avuto moglie e figliuoli, 
e grande avvocato fosse nel consiglio del Re di 
Francia. Ma, morta la moglie, si fece chierico, 
e fu Arcivescovo di Narbona, e poi Cardinale 
di Santa Savina, e fu Papa quattro anni; e 
molto fu favorevole alla venuta del detto Car- 
lo, e rimise la Chiesa in buono stato. 



(i) Qui Gillo per Egidio. 

(a) Gli antichi andavano adoperando Suto od Essuto, 
participio legittimo del verbo Essere, in luogo del par- 
ticipio somministrato dal verbo Stare. Anche nel se- 
condo tempo della buona favella ricomparve tal voce 
nelle scritture de' Classici, come del Bembo, dell' Ario- 
sto e del Varchi. Ma oggi sembra affatto dimessa; nè 
certo spetterebbe a' giovani il richiamarla. 
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Carlo fu figliuolo di Luigi il piacevole re 
di Francia, e nipote del re Filippo, e fratello 
di Luigi re di Francia, e di Ruberto conte 
d'Artes, e d'Anfus< a > conte di Pitieri. Questi 
quattro fratelli nacquero deUa regina Bianca , 
figliuola d'Alfonso re di Spagna. 11 detto Carlo 
fu conte d'Angiò per rodaggio del padre, e 
conte di Provenza , di qua dal Rodano , per 
redaggio della moglie, figliuola del conte Ra- 
mondo ; e si come per lo Papa e per la Chiesa 
fu eletto re di Sicilia e di Puglia, si . apparec- 
chiò di cavalieri e baroni per fornire sua im- 
presa , e per passare in Italia, come innanzi 
raccontammo. Ma acciocché più apertamente 
si possa sapere per quelli che hanno a venire, 
come questo Carlo fu l'origine dei Re di Sici- 
lia e di Puglia stati della casa di Francia, 
diremo alquanto delle sue virtù e condizioni; 
perchè è bene far memoria d' un tanto signore, 
e tanto protettore della Chiesa. Questo Carlo 
fu savio di suo consiglio , e prodo in arme , e 
molto fu riputato da tutti i Re del mondo; fa 
magnanimo e d'alti intendimenti per fare ogni 



(i) Luigi Vili, padre di Carlo ebbe un soprannome 
assai diverso, cioè L'ione o Cuor di l'ione, siccome va- 
lente e generoso guerriero. Pare che il narratore, se- 
guendo il Villani , V abbia confuso con Luigi VII. 
soprannomato Pio. 

(a) Anfus era lo stesso che dire Alfonso. Qualche 
testo del Villani legge Infons, più ammanierandosi agli 
strozzamenti della pronunzia francese. 
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grand' impresa ; fa sicuro in ogni avversità , 
fermo in ogni sua promessa, poco parlante e 
molto adoperante, e quasi mai non rideva ; fu 
onesto, religioso e cattolico, aspro in giustizia, 
e feroce di risguardo; grande di persona, ben 
maestrevole (I) e reale più che altro signore. 
Poco dormiva, e usava di dire, che dormendo 
troppo , quello tempo si perdeva. Largo fu 
a* cavalieri ; disideroso d' acquistare terre e 
signoria e moneta, onde si sovvenisse per for- 
nir le sue imprese e guerre : di gente di 
Corte, cioè ministrieri < a > e gioculatori, non si 
dilettò mai. La sua arma fu quella di Francia, 
cioè il campo azzurro e i fiordìligi < 3 > d' oro , e 



(i) La Crusca adduce questo luogo alla voce Mae- 
strevole, Add. da Maestro, ed equivalente di Artificioso. 
Ma è ben verisimile che ser Giovanni scrivesse piut- 
tosto Afaestevole , avendo presentò questo tratto del 
Villani : Grande di persona e nerboruto, di colore uli- 
vigno, e con grande naso; e parea bene maestà reale 
più eh' altro signore. La voce Maestevole stava senza 
esempio nel Vocabolario; ma nelle compilazioni recenti 
ne porta due del Segneri. 

(a) Il testo ha ministri, ma per errore. Ministriere 
è lo stesso che Ministrello, Giullare o Buffon di corte. 

(3) Dal francese Fleurs de lis. La Crusca ha Fior- 
daliso. L'Ariosto nel Fur. io.^ 77. 

Tu vedi ben quella bandiera grande 
Ch' insieme pon la Fiordaligi e i Pardi. 
Disse la, riguardando forse ad Arma o Bandiera, se 
non piuttosto al genere femminino della voce Fleur 
nel francese. 
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di sopra un rastrello rosso : e tanto si divisava 
da quella di Fraucia. Ebhe Carlo dalla moglie 
due figliuoli e più figliuole. Il primo ebbe nome 
Carlo, e fu sciancato, e fu principe di Capua, 
e dopo Carlo suo padre fu re di Sicilia e di 
Puglia; e l'altro ebbe nome Filippo, il quale 
per la moglie fu principe della Morea, ma 
morì giovane e senza figliuoli, perocché si 
guastò a tendere un balestro. 

Ma per tornare alla nostra materia, dico 
che gli usciti Guelfi di Fiorenza e dell 9 altre 
terre di Toscana s' erano molto avanzati per 
la presa di Modona e di Reggio, la qual fu in 
questo modo. Che essendo i Guelfi raccontati <"> 
da Lucca, stettero più tempo in Bologna con 
gran povertà, chi a soldo a piè, e chi a ca- 
vallo, echi senza soldo. < a) Avvenne che in quei 
tempi quelli della città di Modona, la parte 
guelfa con la ghibellina, vennero a quistione 
e a battaglia cittadinesca, com' è usanza delle 
terre di Lombardia, su la piazza del Comune, 
e più dì stettero affrontati insieme senza sovra- 
stare P una parte all' altra. E i Guelfi di Mo- 
dona mandarono per soccorso agli usciti Guelfi 



(i) Raccomiati; forse Raccomìatati, vale a dire Li- 
cenziati. Questa voce Raccomiati, che forse sarà errore, 
manca nel Vocabolario della Crusca. Poggiali. 

(a) A meglio rappiccare il filo di questa narrazione, 
sarebbe da rileggere l'ultima parte della novella un- 
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di Toscana e di Fiorenza, eh 9 erano in Bolo- 
gna,* 0 i quali, come gente bisognosa, v'anda- 
rono chi a piè e chi a cavallo, come meglio 
ciascuno potè. E giunti a Modona, per li 
Guelfi di Modona fu dato loro una porta, e 
messi dentro; e venuti in piazza, come gente 
disposta a guerra, si misero alla battaglia con- 
trai Ghibellini, i quali poco sostennero, che 
furono sconfitti e mortile cacciati della terra, 
e rubate lor case e beni. Della qual preda i 
Guelfi molto s'ingrassarono, e fornironsi di 
cavalli e d' arme, che n' avevano gran bisogno; 
e questo fu negli anni di Cristo mille ducento 
sessantatrè.< 3) E standosi in Modona poco tem- 
po, per simigliante modo s'incominciò nella 
città di Reggio, e i detti Guelfi v' andarono ; 
e fecero lor capitano messer Forese Adimari. 
Ed entrati in Reggio, furono in su la piazza 
alla battaglia, la quale molto durò, imperocché 
i Ghibellini di Reggio erano molto potenti, c 
infra gli altri ve n' era uno eh' era chiamato 



(i) È da credere che i Capi guelfi di Modena, i 
quali erano Jacopo Rangone, Manfredo dalla Rosa e il 
podestà Monaldo da Orvieto, mettessero principalmente 
in conto il vicino soccorso delle brigate ferraresi e 
mantovane guidate dal marchese Obizzo d'Este e dal 
conte Lodovico di S. Bonifazio. 

(a) Per non prendere abbaglio sopra questi termini 
generali, è da sapere che i morti furono otto. 

(3) Le nostre memorie assegnano il fatto al mese di 
dicembre dell'anno susseguente. 



< 
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il Cacca da Reggio. Questo era grande quasi 
com* un gigante , e di maravigliosa forza , e 
portava una mazza di ferro in mano, tal che 
niuno poteva appressategli che non fosse ab- 
battuto o morto, e molti ne guastò; e quasi 
egli era lo intertenimento di tutta quella bat- 
taglia. Vedendo ciò i Guelfi di Fiorenza, eles- 
sero dodici di loro, i più valorosi, i quali con 
le coltella in mano se gli misero addosso; e 
dopo molta difesa il valent' uomo fu abbattuto 
e morto in su la piazza.*'* E come i Ghibellini 
videro morto il lor campione , si misero in 
isconfitta, e cosi furono cacciati da Reggio. 
Sì che in poco tempo i Guelfi usciti di Fio- 
renza e dell' altre terre di Toscana si rinca- 
vallarono per modo, che furono quattrocento 
buoni uomini a cavallo, i quali furono al ser- 
vigio del re Carlo in questo modo. 

Sentendo la venuta del re Carlo, ciascuno 
di loro si fornì e sforzò d' esser ben in punto; 
e trovaronsi quattrocento cavalieri tutti gen- 
tili di legnaggio, e provati in arme: e man- 
darono loro ambasciadori a Papa Clemente, 
acciocch' egli li raccomandasse a Carlo eletto 
re di Sicilia, proferendosi al servigio della 
Chiesa. E dal Papa furono ricevuti graziosa- 



(0 Notate bella prodezza d'uomini che al dir del 
Villani, chiamaronsi li dodici paladini ! Perchè mai non 
fn presente quest'avventura al nostro Tassoni, quando 
scriveva il suo poema? 
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mente, e li provide di moneta, e volle che 
per suo amore la parte guelfa di Fiorenza 
portasse sempre la sua arma in bandiera e in 
suggello, la qual era il campo bianco e V a- 
quila vermiglia in su un serpente verde ; la 
qual portarono e portano infìn al dì d' oggi, 
ma v' hanno aggiunto poi un giglietto vermiglio 
in sul capo dell' aquila. E con queir insegna 
si partirono in compagnia de' cavalieri francesi, 
e furono i più valorosi che gente avesse il re 
Carlo. W 

Negli anni di Cristo mille ducento sessanta- 
cinque Carlo conte d' Angiò e di Provenza 
fatta sua raunata di baroni e cavalieri di 
Francia, fornito di moneta per fornire suo 
viaggio, e fatta la sua mostra, lasciò il conte 
Guido di Mon forte capitano di mille cinque- 
cento cavalieri francesi, che dovesse venire a 
Roma per la via di Lombardia» E fatta la fe- 
sta della Pasqua col re Luigi e con gli altri 
suoi fratelli ed amici, si parti, e senza soggior- 
nare se ne venne a Marsilia in Provenza, dove 
aveva fatto apparecchiare trenta galee; in su 
le quali si raccolse con quei baroni che di 



(1) Vale a dire, più valorosi che qualsivoglia altra 
gente la quale avesse il re Carlo. L'ellissi del relativo 
è frequente presso gli antichi, i quali stringevano a lor 
potere le frasi. Ma certi ardimenti che piacciono in 
loro, non sono troppo aggrado voli nelle nostre scrit- 
ture, massime dove ripugnino alla chiarezza e sponta- 
neità del discorso. 
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Francia aveva menati seco, e raisesi in mare 
per venire a Roma, a gran perìcolo; perocché 
il re Manfredi aveva fatto armare a Genova e 
a Pisa e nel regno più d' ottanta galee , le 
quali stavano in mare alla guardia, acciocchà 
Carlo non potesse passare. Ma Carlo, come 
franco e ardito signore, si mise in mare, non 
guardando agli aguati de' suoi unnici, dicendo 
un proverbio ovver sentenza d'un filosofo che 
dice: Uomo studioso rompe ria fortuna. E ciò 
gli avvenne bene a bisogno ; eh 9 essendo con 
le sue galee sovrt il mare di Pisa, per fortuna 
di mare si partirono d' insieme; ove Carlo con 
tre delle sue galee per forza arrivò in porto 
Pisano. E sentendo ciò il conte Guido Novello, 
che allora era in Pisa vicario per lo re Manfredi, 
s' armò con tutta la gente d' arme per cavalcare 
al porto e prendere il detto Garlo; ove i Pisani 
presero lor porto e serrarono le porte di Pisa, e 
messero quistione al detto vicario, (l> che essi ri- 
volevano il cassero di Mutrone, che egli teneva 
per li Lucchesi, il qual era loro molto caro e 
bisognevole : e così fu fatto innanzi che si po- 
tessèro partire. E per lo detto intervallo e 
dimora quando il conte Guido partì di Pisa, 



(i) Nel Villani si legge : I Pisani presono loro punto, 
e chimono le porte della città, e furono ad arme, e 
mossono questione al Vicario ecc. La frase Prendere il 
punto dinota Pigliar l'occasione, Valersi dell'opportu- 
nità. Così Cogliere il tempo. Dant. Inf. sa. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse. 
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essendo alquanto cessata la fortuna, Carlo s'era 
già partito e discostato in mare con le sue 
galee, ove di poco scampò tanto pericolo; e 
come piacque a Dio, passando poi assai appresso 
ai navili del re Manfredi, prendendo alto mare, 
arrivò con la sua armata sano e salvo alla 
foce del Tevero appresso a Roma: la cui venuta 
fu molto maravigliosa e subita, sì che Man- 
fredi e sua gente non se lo potevano dare a 
credere. 

Giunto Carlo a Roma , fu da' Romani rice- 
vuto a grand' onore , e incontanente fu fatto 
senator di Roma per volontà del Papa e del 
popolo ; e con tutto che Papa Clemente fosse 
a Viterbo, gli die ogni ajuto e favore contra 
Manfredi , e spirituale e temporale. Ma per 
cagione che la sua cavalleria, che veniva di 
Francia per terra } per molti impedimenti ap- 
parecchiati per la gente di Manfredi, penarono 
molto a giungere, a Carlo convenne soggiornare 
a Roma e a Viterbo tutta quella state, nel 
qual tempo yrovide e ordinò com'egli potesse 
entrare nel regno con sua oste. 

Il conte Guido di Monforte, con la caval- 
leria che Carlo gli lasciò a guidare , e con la 
Contessa moglie di Carlo si partirono di Fran- 
cia nel mese di giugno del so v rad etto anno. 
E questi furono i baroni e caporali che furono 
col conte di Monforte : messer Bernardo conte 
di Vandomino, messer Giovanni suo fratello, 
messer Guido di Belluogo vescovo di Alzurro, 
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messer Filippo di Monforte, messer Guglielmo 
e messer Pietro di Belmonte, messer Ruberto 
di Betona primogenito del Conte di Fiandra e 
genero del detto Carlo , messer Gilio Bruno 
conestabole di Francia, maestro e bailo del 
detto Ruberto, il Maliscalco di Mirapesce, mes- 
ser Guglielmo lo Stendardo, messer Giovanni 
* Bresiglio, maliscalco del conte Carlo, valoroso 
e cortese cavaliere. Essi fecero la via per Bor- 
gogna e per Savoja, e passarono la montagna 
detta Montsanese, ed arrivarono ad Asti nella 
contrada del Marchese di Monferrato; e da 
lui furono ricevuti onorevolmente, perocché il 
Marchese teneva con la Chiesa, ed era contra 
a Manfredi. E per l* ajuto de' Milanesi si mi- 
sero a passare Lombardia tutti in arme e 
schierati, avendo molto affanno dal Piemonte 
a Parma, perocché il marchese Pallavicino era 
stretto parente di Manfredi , e con la forza 
de' Cremonesi e delle altre città ghibelline di 
Lombardia, ch'erano in lega con Manfredi, 
era a guardare i passi con più di tre mila 
cavalieri. Alla fine, come piacque a Dio, pas- 
sarono senza contrasto di battaglia, ed arriva- 
rono alla città di Parma. Ben si disse, che un 
messer Buoso di Duera da Cremona, per de- 
nari ch'ebbe da' Francesi, mise consiglio, per 
modo che l'oste di Manfredi non si mise a 
contrasto com' era ordinato ; onde poi il popolo 
di Cremona distrusse a furore il legnaggio di 
quei di Duera. 
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Giunti i Francesi alla città di Parma, furono 
ricevuti graziosamente; e gli usciti Guelfi di 
Fiorenza, con più di quattrocento cavalieri 
ben in arnesi, avendo fatto loro capitano il 
conte Guido Guerra de' conti Guidi, andarono 
loro incontra fin a Mantoa. E quando i Fran- 
cesi si scontrarono con loro , parvero loro sì 
riccamente e ben in arme e ben a cavallo e 
bella gente, ohe molto si maravigliarono eh' es- 
sendo usciti delle lor terre , potessero essere 
cosi nobilmente addobbati; e la lor compagnia 
ebbero molto cara. Ed essi li condussero per 
la Lombardia a Bologna, e per la Romagna e 
per la Maroa e per lo Ducato, perocché per 
la Toscana non potevano passare, che tutta 
era retta da parte ghibellina e dalla signoria, 
di Manfredi. Per la qual cosa misero molta 
tempo nel loro viaggio, si che prima entrò il 
mese di dicembre del detto anno mille duoento 
sessantacinque, che giungessero a Roma. 

Giunti a Roma , il conte Carlo ne fu molto 
allegro quando li vide. Poscia attese a prendere 
la corona ; ed il dì dell 9 Epifania per due Legati 
Cardinali mandati dal Papa fu consacrato in 
Roma, e coronato del reame di Sicilia e di 
Puglia , egli e la donna sua, oon grand' onore. 
E si tosto come fu finita la festa della sua 
coronazione , senza soggiorno si mise in cam- 
mino eon sua oste per la via di Campagna 
verso la Puglia ; ed ebbe assai tosto Campagna, 
e la maggior parte senza contrasto, 
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Lo re Manfredi sentendo la venata del re 
Carlo, e come i Francesi erano passati per 
difetto della sua oste, fu molto corniccioso; e 
incontanente mise tutto lo suo studio alla 
guardia de' passi del regno. E al ponte Cepa- 
rano mise il conte Giordano e quello di Ca- 
serta, li quali erano di quelli d'Acquino, con 
gente assai a piò e a cavallo; e in San Ger- 
mano mise gran parte de' suoi Tedeschi e 
Pugliesi e Saracini di Nocera con archi e 
balestre, confidandosi più in quel riparo ohe 
in altro, per lo forte luogo e per lo sito, che 
dall'una delle parti ha grandissime montagne, 
e dall'altra paludi, ed era fornito di vittova- 
glia e di ciò che bisognava per più di due 
anni. 

Avendo fatto il re Manfredi ben guarnire i 
passi , mandò suoi ambasciadori al re Carlo 
per trattare con lui pace o triegua ; ed avendo 
essi esposta loro ambasciata, il re Carlo volle 
far risposta di sua bocca, e disse: Io non vo- 
glio altro che battaglia ; o egli ucciderà me, o 
io lui; e se io ucciderò lui, lo mandarò all'in- 
ferno, e 8' egli ucciderà me, egli mi metterà 
in paradiso. < ,} Fatta la risposta, si mise senza 



(i) Bisogna raccogliere dal Villani nella sua schietta 
originalità la risposta di Carlo. Allez, et ditez pour moi 
au sultan de Nocete, aujourdhui je me t trai lui en 
enfer, oa il mettra moi en parodi*. Quel vivo ed acerbo 
motto Sultan de Noce re andava dritto al cuore d' un 
Principe eh* avea messo in campo i Saracini contro a' 
Cristiani sul patrimonio medesimo della Chiesa. 
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soggiorno in cammino , ed a Frosolone in 
Campagna scese verso Ceparano. 11 conte Gior- 
dano) che era a guardia di quel passo } veg- 
gendo venir la gente del Re per passare , volle 
difendere il passo; ove il Conte di Caserta 
disse che era meglio in prima lasciarne passare 
alquanti , perocché gli avrebhono di là dal 
passo senza colpo di spada. E il conte Gior- 
dano, credendo che egli consigliasse il migliore, 
consentì. Ma quando vide ingrossar la gente, 
volle assalire con battaglia ; e il Conte di 
Caserta, che era nel trattato, disse che la bat- 
taglia era di gran rischio, perocché troppo ne 
erano passati. Allora il conte Giordano, veg- 
gendo quella gente sì possente , abbandonò la 
terra e '1 ponte, chi dice per paura, e chi dice 
per lo trattato che il Conte di Caserta aveva 
col re Carlo; perocché egli non amava Man- 
fredi , perchè per la disordinata sua lussuria 
ave a fatto oltraggio ne IT onore alla famiglia 
d' esso Conte ; onde da lui si teneva forte 
aontato, e volle far la vendetta col detto 
trattato. E lasciato Ceparano, non tornarono 
nell'oste del re Manfredi a San Germano, ma 
se n'andarono alle lor castella. 

Come il re Carlo ebbe preso il passo di 
Ceparano , prese ancora Acquino senza con- 
trasto, e per forza prese la rocca d'Arci, eh' è 
la più forte di quel paese, e poi se n'andò a 
San Germano. Quelli della terra, per esser 
forte il luogo e fornito d'ogni cosa, avevano 
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per niente la gente del re Carlo, e per dispre- 
gio ed onta dicevano a' lor ragazzi (,) che mena- 
vano i cavalli a bere : Ov' è il vostro Garlotto ? 
Per la qual cosa i ragazzi de' Francesi si misero 
a badaluccare, e combattere con quei di den- 
tro : per la qual cosa tutta F oste de' Francesi 
si levò a romore, temendo che '1 campo non 
fosse assalito, e furono all' arme correndo verso 
la terra. Quelli della terra non pigliando di 
ciò guardia, non furono cosi tosto in su le 
mura: e li Francesi con gran furia assalirono 
la terra, dandole battaglia da più parti ; e ohi 
migliore schermo non poteva avere, levando 
le selle d' addosso a' lor cavalli, con esse in 
capo andavano sotto le mura della terra. Il 
conte di Vandomino con raesser Giovanni suo 
fratello e con lor bandiere, i quali furono i 
primi armati, seguirono i ragazzi di quei di 
dentro, eh' erano usciti fuora al badalucco ; e 
cacciandoli, con loro insieme si misero per una 
portella che era aperta per ricoglierli. E ciò 
non fu senza gran pericolo; imperocché la porta 



(i) Ragazzo è propriamente un Famiglio d' ultima 
classe, un Servo adoperato a vili esercizi, come sarebbe 
un Mozzo di stalla, o Stalliere. Quindi porta seco V i- 
dea di sua bassa origine anche nel secondo significato 
di Giovinetto o Fanciullo : nè un orecchio gentile può 
senza ripugnanza ascoltare que' titoli disadatti di Con- 
gregazion di ragazzi, di Conservatorio di ragazze, o 
«nuli, dati anche a radunanze o collegi di fanciulli e 
zitelle che si vogliono educare con civUta. 
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era ben guardata da gente d' arme, e rima» 
sonvene morti e feriti assai di quelli del detto 
Conte. Ma egli e '1 fratello pur fecero tanto 
che vinsero la porta per forza d' arme, ed 
entrarono dentro, e misero le insegne loro su 
le mora. E i primi che li seguirono furono gli 
usciti Guelfi di Fiorenza., de' quali era capi- 
tano il conte Guido Guerra, e P insegna por- 
tava messere Staldo Giacopi de' Rossi; e si por- 
tarono maravigliosamente. Per la qual cosa quei 
di fuora presero cuore e ardire, e molti n'en- 
trarono; e quei di dentro, vedute le insegne 
de' nemici in su le mura, molti ne fuggirono, 
e pochi ne stettero alla difesa. E la gente del 
re Carlo combattendo, ebbero tutta la terra 
di San Germano; il che fa a dì dieci di feb- 
brajo nel detto anno. W Questa fu tenuta gran- 
dissima maraviglia per la fortezza della terra, 
e perchè dentro v'aveva più di mille cavalieri 
e cinque mila pedoni, fra' quali erano molti 
S araci ni di Nocera. Vero è che, per una zuffa 
che la notte dinanzi si fè tra' Cristiani e Sa- 
racini, non furono di buon volere alla difen~ 
sione della terra; il che fu in parte [cagione 
della perdita di quella : il che fu fattura di 
Dio. Della gente di Manfredi ne fu» assai morta 
e presa ; e quivi rinfrescò il re Carlo sua oste. 
■ i ■ , i 

(1) Cioè nel ia65, che durava ancora secondo il 
computo de' Fiorentini, i quali non cominciavano a 
contar 1' anno nuovo se non dal giorno a5. di mano. 



*79 

Il re Manfredi, adita la novella della perdita 
di San Germano, e tornando la sua gente scon- 
fitta, fu molto sgomentato; e prese suo con- 
siglio di quello ch'avesse a fare. E fu consi- 
gliato per lo conte Galvagno e per gli altri 
suoi baroni, eh' egli con tutto suo potere si 
ritirasse alla città di Benevento, per poter 
prender battaglia a sua posta, e per ritrarsi 
in verso Puglia, ed anco per contradire (1) il 
passo al re Carlo ; imperocché non poteva en- 
trare nel principato, nè a Napoli nè in Pu- 
glia, se non per la via di Benevento. E cosi 
fu fatto. 

Il re Carlo sentendo V andata di Manfredi 
a Benevento, si partì da San Germano per se- 
guirlo con 1' oste, e non tenne il cammin dritto 
a Capua e per Terra di Lavoro, perocché non 



(i) Il proprio significato di Contradire o Contraddire 
•i è Dir contra ; ma per metafora ai trasferisco al ge- 
nerico significato di Vietare od Opporsi. Cosi nel Boccac- 
cio addotto dalla Crusca : Quantunque quelli, che prima 
nel paliscalmo erano discesi, colle coltella in mano il 
contraddicessero. È per altro da notare che Gìo. Villani, 
sopra il quale, a giudizio del Salviati, è da porre il 
fondamento della purità de' vocaboli, e de* modi del 
dire, scrive a questo luogo: Per contrariare il passo 
al re Carlo. Non occorre dire che questo Contradiare 
è lo stesso che Contrariare, cos\ modificato per la ripu- 
gnanza che avevano gli antichi Toscani a tutti gli 
scabri profierimenti. Remigio Fiorentino, postillator del 
Villani, quivi notava : Oggi diremo Impedire U passo. 



a8o 

avrebbe potato passare il ponte di Capua, per 
la forza delle torri che sono in sul ponte, e 
il fiume era grosso ; ma tenne per la contrada 
d' Aiifi, per aspri cammini, e per le montagne 
beneventane, e senza soggiorno, con gran di- 
sagio di vettovaglia, giunse ali* ora di mezzo 
giorno a Benevento, alla valle incontra alla 
città, due miglia presso '1 fiume Calore, che 
corre a pie di Benevento. Manfredi vedendo 
P oste del re Carlo apparire, avuto suo consi- 
glio, prese partito di combattere, e d'uscir 
fuora a campo con sua cavalleria per assalir 
la gente del re Carlo, innanzi che si riposas- 
sero ; ma in ciò prese mal partito. Che s' egli 
avesse atteso uno o due giorni, lo re Carlo e 
sua oste erano morti e presi senza colpo di 
spada, per difetto di vettovaglia per loro e 
per lor cavalli ; perocché il giorno dinanzi 
eh' eglino giungessero a Benevento, per neces- 
sità convenne che molti di sua oste vivessero 
di cafne de' cavalli, W e la moneta per ispen- 
dere era lor mancata. Ancora era la gente e 
la forza di Manfredi molto sparta, perocché 
messer Corrado d' Antiochia era in Abruzzo 
con assai gente, e il conte Federico era io 
Calabria, e il conte di Ventimiglia era in Si- 
cilia : chè s' egli avesse alquanto espettato, e 



(i) Il Villani: Per necessità di vit tua glia molti di 
sua oste convenne che vivessero di foglie di cavoli, e i 
loro cavalli di torsi, senza altro pane o biada ecc. 
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atteso a ridurre in un luogo le sue forze, egli 
aveva vittoria; ma a chi Dio vuol male, to- 
glie il senno. 

Manfredi usci di Benevento con sua gente, 
e passò il fiume Calore nel piano ove si dice 
Santa Maria della Grandetta, in luogo detto 
la Pietra a Roseto, ed ivi fece tre schiere. La 
prima fu di Tedeschi, ne' quali si fidava mol- 
to, ed erano mille ducento cavalieri, de' quali 
era capitano il conte Calvagno; la seconda 
era d' Italiani e forti Lombardi./ 1 * e anco d' al- 
quanti Tedeschi, ed erano . mille cavalieri, della 
quale era capo e guida il conte Giordano; la 
terza fu di Pugliesi con Saracini di Nocera, la 
quale egli guidava in numero di niille quattro- 
cento cavalieri, senza i pedoni e gli arcieri 
eh' erano in gran quantità. 

Il re Carlo vedendo il re Manfredi e sua 
gente venire schierati per combattere, ebbe 
consiglio, se doveva prendere la battaglia al- 
lora o indugiarla. I più de 9 suoi baroni lo con- 
sigliarono di soggiorno infin alla mattina per 
riposare i cavalli dall' affanno ch'avevano avnto 
per lo forte cammino. Messer Gilio il Bruno> 
conestabole di Francia, disse il contrario; pe- 
rocché indugiando, i nimici piglierebbono cuore 
e ardire, e a noi, diceva, fallisce la vettovaglia; 
e se gli altri non volessero, egli col suo Ru- 



(0 II Villani: La seconda era di Toscani e Lom- 
bardi. 
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berto di Fiandra e con sua gente si metterebbe 
alla ventura del combattere, avendo fidanza 
in Dio, eh' eglino otterrebbono la vittoria con- 
tra i nemici della Chiesa. Udendo ciò il re 
Carlo, s' attenne al suo consiglio, e per gran 
volontà eh' aveva di combattere, disse a' suoi 
baroni : Venite arditamente , che Dio è dal 
nostro canto; per certo noi siamo vincitori. M 
E fe dar nelle trombe, e comandò che ognuno 
s' apparecchiasse per andare alla battaglia : e 
cosi fu fatto. E ordinò in poco d' ora tre 
schiere principali: la prima era di Francesi 
in numero di mille cavalieri, e capitani di 
questa furono messer Filippo di Monforte e il 
Maliscalco di Mirapesce : la seconda era il re 
Carlo e il conte Guido di Monforte, con molti 
baroni di Provenza e di Roma, ed erano circa 
a novecento cavalieri ( la insegna reale portata 
fu da messer Guglielmo, uomo di gran valore ); 
la terza era guidata da Ruberto conte di Fian- 
dra, col suo Gilio conestabole di Francia, coi 
Fiaminghi e Piccardi, in numero di settecento 
cavalieri. Fuori di queste sohiere furono i 
Guelfi usciti di Fiorenza e dell* altre terre di 
Toscana, con certi altri Italiani, i quali furono 
in numero di quattrocento cavalieri, molti de* 
quali erano delle maggior case di Fiorenza, e 



(i) Le parole proprie che, secondo il Villani, disse 
con alto voce a' suoi cavalieri, son queste : Fenu est le 
jour que nous avons tant desiré. 
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molti furono fatti cavalieri per le mani del re 
Carlo ; e l' insegna di questa brigata portò 
in esser Corrado Montemagno da Pistoja. Ve- 
dendo il re Manfredi fatte le schiere, dimandò 
della quarta schiera, che gente erano, perchè 
comparevano molto bene in arme e in cavalli; 
e fugli detto che era la parte guelfa uscita di 
Fiorenza e delle altre terre di Toscana. Al- 
lora si dolse Manfredi , dicendo: Ov' è 1' ajuto 
che io ho dalla parte ghibellina, la quale io 
ho tanto di cuore servita ? E più disse: Quella 
schiera non può oggi perdere ; ciò venne a 
dire, che se egli avesse avuto vittoria, sarebbe 
suto amico dei Guelfi di Fiorenza, vedendoli 
sì fedeli al lor signore. 

Ordinate le schiere i due Re nel piano della 
Grandella per lo modo detto dinanzi, ciascun 
di loro ammonita la sua gente di ben fare, e 
dato il nome, per lo re Carlo a' suoi, Mongioja 
cavalieri, e per lo re Manfredi, Soavia cava- 
lieri, il Vescovo d'Alzurro, come Legato del 
Papa., assolvè e benedi tutti quelli del re Carlo, 
perdonandogli (,) colpa e pena, perocch' eglino 
combattevano per servigio della Chiesa. Ciò 
fatto, 8' incominciò F aspra battaglia tra le due 
prime schiere, cioè tra Tedeschi e Francesi; 
e fu si forte P assalto de' Tedeschi, che mala- 
mente menavano i Francesi, e assai li fecero 



(i) Ricordi lo studioso che la sola maniera accettata 
sarebbe : perdonando loro. 
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rinculare indietro. Il buon re Carlo vedendo 
i suoi così mal menati, non tenne V ordine 
della battaglia di fedire con la seconda schiera, 
avvisandosi , se la prima de 9 Francesi , nella 
quale era tutta la sua speranza, fosse rotta, 
picciola speranza di salute aveva nell'altre; e 
incontinente si mise al soccorso de' Francesi 
con la sua schiera contra quella de' Tedeschi. 
Come la schiera de' Guelfi videro cacciarsi il 
re Carlo nella battaglia, si misero appresso a 
lui , e fecero maravigliosamente quel giorno, 
seguendo sempre la persona del re Carlo; e il 
simile fece il buon Gilio, conestabole di Fran- 
cia, con Ruberto di Fiandra e con la sua schiera. 
Dall'altra parte ferì il conte Giordano con la 
sua schiera ; onde la battaglia fu aspra e dura, 
e gran pezzo durò, che non si sapeva chi 
avesse il migliore ; perocché i Tedeschi per lor. 
virtù e forza colpendo con loro spade, molto 
danneggiavano i Francesi. Ma si levò un grande 
strido fra le schiere de' Francesi, dicendo: Agli 
stocchi, agli stocchi, e a fedire i cavalli; e 
così fu fatto. Per la qual cosa i Tedeschi in 
poco d'ora furon molti mal menati, e molti 
abbattuti, e quasi in isconfitta volti. Il re 
Manfredi con la schiera de' Pugliesi stava al 
soccorso dell' oste ; e vedendo i suoi che non 
potevano più durare alla battaglia , confortò 
la gente della sua schiera che lo seguissero, 
da' quali gli fu mal atteso , perchè la mag- 
gior parte de' baroni del regno ingambaro- 
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no.OE infra gli altri il conte Camarlingo e il 
conte della Cerra e quel di Caserta ed altri, o 
per viltà di cuore, vedendo avere al re Manfredi 

la peggiore, e chi disse per tradimento, come 
gente infedele e vaga di nuovo signore, fallirono 
a Manfredi e abbandonaronlo, fuggendo chi in- 
verso Abruzzo, e chi inverso Benevento. Man- 
fredi rimase con pochi seco, e come valente si- 
gnore, innanzi volse in battaglia morire re, che 
fuggir con vergogna ; e mettendosi 1' elmo sul 
qual era un' aquila d' argento eh' e' portava per 
cimiero, ella gli cadde su l'arcion dinanzi. Ed 
egli ciò vedendo, sbigottì molto, e disse a' baro- 
ni che gli erano da lato: Questo è segno da Dio. 
Ma come barone ardito, si mise francamente nel 
mezzo della battaglia; ma i suoi poco dura- 
rono, perch' erano già in volta, che furono scon- 
fitti. Il re Manfredi fu morto nel mezzo della 
battaglia, e si disse che 1' avea morto uno 

scudiere francese; ma non si seppe il vero.< a) In 


(i) Intombare, voc. aut. Darla a gambe, Fuggire. 
La Crusca vi adduce questo luogo di Ser Giovanni, ed 
il seguente delle Vite de* SS. Padri, tifa. a. cap. 71. 
Quando il diavolo non puote inducere V uomo a impa- 
zienza per la povertà, proccura di farlo arricchire, e 
farlo ingambare , per amore delle riccliezze. Un buon 
codice dell' Estense legge : Jngambare e cadere, onde 
meglio «' intende che il significato di sì fatta voce a 
questo secondo luogo è Incappare, siccome leggono poi 
altri moderni testi veduti dal Manni. 

(a) Forse Manfredi non fu tanto malvagio, quanto 
lo descrisse qualche isterico , da cui fu perfino imputato 
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quella battaglia fu gran mortalità di gente 
dell' una parte e dell' altra, ma molto più della 
parte di Manfredi; la quale fuggendo verso 
Benevento, e cacciata dall' oste del re Carlo 
infino alla terra (che già si faceva notte), en- 
trarono nella città; e la gente del re Carlo 
entrò con loro insieme, e presero la città. £ 
molti caporali del re Manfredi fuggendo dentro 
furono presi, fra li quali fu il conte Giordano 
e messer Pietro degli Uberti, i quali il re Carlo 
mandò prigioni in Provenza, e nel carcere 
d'Aspramorte li fe morire; e gli altri baroni 



di parricidio; forse non erano al tutto mendaci gli en- 
comj che ne facevano i suoi partigiani. Ad ogni modo 
la fantasia dell' Alighieri immaginò sul possibile, po- 
nendolo in luogo di salute, e facendogli dire nel terso 
canto del Purgatorio: 

Poscia eh' i' ebbi rotta la persona 

d\Àr£ J? lifTXt G fYM) T t (xl> t y IO 77X1 T€ TX(J,G V 

Piangendo a Quel che volentier perdona, 
Orribil furon li peccati miei; 

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 
Quanto agli autori moderni, non è strano lo scontrarsi 
nelP apologia di quel principe e de' suoi predecessori, 
presso taluno che ha scritta la storia colle preoccupa- 
zioni d' un avvocato. Ben parrebbe stranissimo V elogio 
fattone da certe penne che schizzano veleno contro ai 
principi in generale; ma cessa ogni meraviglia quando 
si riflette che davanti a quegl' ingenui critici la Gasa 
di Svevia ha il gran merito d* avere per tante guise 
oltraggiata e travagliata la Santa Sede. 
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tedeschi e pugliesi mandò in prigione in di- 
versi luoghi nel regno. Ed appresso la moglie 
del re Manfredi, i figliuoli e la suora, ifquali 
erano in Nocera, da' Saracini furono renduti 
presi al re Carlo; i quali morirono in pri- 
gione. E ben ebbe Manfredi la maledizioni di 
Dio, e assai chiaro si mostrò in lui giudi- 
ciò,^ perchè era scomunicato e nemico della 

Di Manfredi si cercò più di tre dì, e non 
si trovava, e non si sapeva s' e' fosse morto o 
preso o scampato, perchè non aveva avuto in- 
dosso alla battaglia arme reali. Alla fin da un 
ribaldo <*> di sua gente fu riconosciuto per più 
segni di sua persona; e trovato il suo corpo, 

10 mise attraverso un asino gridando: Chi ac- 
catta < 3 > Manfredi ? Il qual ribaldo da un baron 
del re Carlo fu molto ben bastonato. E recato 

11 corpo dinanzi al re Carlo, egli fece venir 



(I) Cioè il giudicio di Dio in lui, siccome abbiam 
nel Villani. Alcune edizioni leggono il lui giudicio, con 
modo riprovato dalla grammatica. 

(a) Questa voce è qui posta nel suo primitivo signi- 
ficato. Ribaldi o Rubaldi erano Soldati della più bassa 
milizia, impiegati principalmente nel fare le scoperte e 
le scorrerie, e nel mettere le cose de* nemici a bottino. 
Dai costumi di questa gente sì fatto nome divenne poi 
sinonimo di Scostumato e di Malfattore. 

(3) Secondo la Crusca, è maniera Ciciliana, posta in 
bocca d' un paesano, e vale Chi compra. È da notare 
che i Francesi hanno Acheter nel medesimo senso. 
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alcuni suoi baroni eh' erano presi, e diman- 
dògli 8' egli era Manfredi ; e tutti timorosa- 
mente dissero che sì. E quando venne il Conte 
Giordano, si die delle mani nel viso, e pian- 
gendo disse: Oimè, oimè, signor mio! Onde 
molto ne fu commendato da' Francesi. Fu com- 
mendato (l) Manfredi da più baroni, i quali 
pregarono il Re che gli facesse onore alla se- 
poltura. Rispose il re Carlo : S' e* non fosse 
scomunicato, noi faremmo quel che fosse da 
fare; ma perchè è scomunicato, non voglio 
ohe sia seppellito in luogo sacro. E però fu 
seppellito a piè del ponte di Benevento,, e so- 
pra la fossa per ciascun del campo fu pittato 
un sasso, ove si fece un gran monte de' sassi. 
Ma per alcuni si disse, che per mandato del 
Papa il Vescovo di Cosenza lo trasse di quella 
sepoltura, e mandollo fuora del regno, perchè 
il regno era terra della Chiesa, e fu seppellito 
longo '1 fiume del Verde. Questa battaglia fu 
fatta un venerdì il sezzo di febhrajo negli 
anni di Cristo mille ducento sessantacinque. 

Come il re Carlo ebbe sconfitto e morto 
Manfredi, tutta la sua gente fu ricca delle 
spoglie e carriaggi del campo, e maggiormente 



(i) Questo secondo Commendato si può intendere 
per Raccomandato. 

(a) Sezzo, o come scrisse il Villani, Sezzaio, equi- 
vale ad Ultimo. Sono voci rimaste alla poesia per sola 
necessità della rima. 
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delle signorie c baronaggi che tenevano i ba- 
roni di Manfredi. £ a poco tempo appresso 
tutte le terre del regno e di Puglia, e gran 
parte di quelle dell' isola di Sicilia, fecero li 
comandamenti del re Carlo; e dei detti baro- 
naggi e signorìe ne furono rinvestiti i baroni 
del re Carlo, ciascun nel suo grado. Quando 
il re Carlo andò a Napoli, fu ricevuto da 7 
Napoletani come signore a grand' onore, c 
smontò al Castel di Capua, il quale aveva fatto 
fare lo imperadore Federico ; nel quale trovò 
il tesoro di Manfredi, il qual si fece portare 
innanzi, e porre su tappeti tra lui e la Regina c 
messer Beltramo del Balzo, e fece venir le 
bilance, e disse a messer Beltramo che partisse 
questo tesoro che ognun n' avesse. Il magna- 
nimo cavaliere messer Beltramo disse: Che ho 
io a fare di bilance, e di partire vostri tesori ? 
E co' piedi vi sali su, e co' piedi ne fè tre 
parti, e disse: Una parte sia di monsignore lo 
Re, P altra di madama la Regina, e la terza 
sia de' nostri cavalieri. E così fu fatto. 11 Re 
vedendo la magnanimità di messer Beltramo, 
gli diè la contea di Vellino, e fecenelo conte. 
E poco appresso al Re non piacque d' abitare 
al modo tedesco, e ordinò di fare un Castel 
nuovo al modo francese, il qual è presso a 
San Pietro in castello, dall' altra parte di Na- 
poli ; e poi tutti i baroni pugliesi , eh' egli 
aveva presi alla battaglia, mise in libertà, e a 
molti rendè terre e rodaggi, per aver più V a- 

■9 



mor di quei del paese : ma di molti fece il 
peggio, per la trista riuscita che ivi a poco 
tempo gli fecero certi baroni pugliesi, come 
innanzi faremo menzione. 

Avvenne, poco tempo appresso che il re Car- 
lo ebbe il reame di Sicilia e Puglia, che don 
Arrigo figliuol secondo del Re di Spagna, cugino 
d'esso re Carlo, nato di sorella, <° il qual era 
stato in Africa al soldo del re di Tunisi, udendo 

10 stato del re Carlo suo cugino, passò di Tu- 
nisi in Puglia con più d' ottocento cavalieri 
spagnuoli molto buona e bella gente; e fu rice- 
vuto graziosamente dal re Carlo, che lo ritenne 
al suo soldo, e in luogo suo lo fece senatore 
di Roma, e diegli in guardia tutte le terre di 
Campagna. Il detto don Arrigo era da Tunisi 
tornato ricco di danari, e per bisogno che il 
re Carlo aveva, gli prestò quaranta mila doble 
d' oro, le quali non riebbe mai ; e però poi 
ne nacque gran discordia tra loro. La qual 
crebbe ancora più, perchè procacciando don 
Arrigo con la Chiesa d' avere P isola di Sar- 
degna, il re Carlo la voleva per sè ; e per la 
loro discordia non 1' ebbe ne P uno nò P altro. 
Per questo sdegno don Arrigo si fece nimico 
del re Carlo, e in parte non ebbe torto; che 

11 re Carlo aveva ben tanta terra che doveva 
bastare, e doveva volere che il cugin suo 



(i) Carlo era nato dalla regina Bianca di Castiglia, 
sorella del padre di Arrigo. 
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avesse un poco. Ma per avarizia ed invidia 
non voleva; onde don Arrigo disse: O egli 
ammazzerà me, o io ammazzerò lui. 

Avvenne che il re Carlo, essendo nel tutto 
signore, rimise i Guelfi in Fiorenza; e fugli 
data la città per dieci anni. E venne in To- 
scana e cacciò i Ghibellini di Fiorenza, e as- 
sediò Pisa e Siena, e racquistò molte terre al 
Comun di Fiorenza. £ stando egli in Toscana, 
i Ghibellini usciti di Fiorenza fecero lega con 
Senesi e con Pisani, e con don Arrigo di Spa- 
gna, il quale era senatore di Roma, fatto già 
nimico del re Carlo suo cugino ; e con certi 
baroni di Puglia e di Sicilia fecero congiurazion 
di torgli certe terre di Sicilia e di Puglia. E 
mandarono nel F Alamagna a far summo vere Cor- 
radino, figliuol che fu del re Corrado, iìgliuol 
dello imperador Federico, che passasse in Italia 
per torre il regno al re Carlo. (,) E così fu fatto; 
chè Nocera, la quale tenevano i Saracini, subito 
si rubellò, e Terra di Lavoro, e molte terre in 
Calabria, e in Abruzzi tutte, salvo l'Aquila, e 
in Sicilia tutte, salvo Messina e Palermo. Don 
Arrigo fece rubellar Roma e tutta Campagna, e 
il paese cF intorno; e i Senesi e Pisani manda- 
rono de' lor danari centomila fiorini per som- 

(1) Fra gli altri andarono in Germania, per muoverlo 
ed incoraggi rio, Galvano e Federico marchesi Lancia, e 
Corrado e Marino fratelli Capece da Napoli, ingrati al 
re Carlo, che avea loro donata la vita e libertà. 

Muratoci» 
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movere Corradino, il quale, giovane di sedeci* 1 * 
anni, si mosse d' Alamagna contra la voglia della 
madre, eh' era figliuola del Duca d' Osterlich, 
e giunse a Verona negli anni di Cristo mille 
ducento sessantasette, nel mese di febbrajo, 
con molta baronia, e molta buona gente d' ar- 
me d' Alamagna in sua compagnia. £ dicesi che 
lo seguitarono infino a Verona presso a dieci- 
mila cavalli per pigliar soldo; e per necessità 
di moneta si tornarono nell' Alamagna. Ma de' 
migliori si ritenne tre mila cinquecento cava- 
lieri, e per la via di Pavia passò per Lombar- 
dia: e se ne venne per la riviera di Genova, 
ed arrivò di là da Savona. < a> E per la forza 
de' Genovesi entrò in mare e venne a Pisa, 
dove da tutti i Ghibellini d' Italia fu ricevuto 
a grand' onore, quasi come imperadore. 

Sentendo il re Carlo come Corradino era 
passato in Italia, e le terre di Sicilia essersi 
rubellate per li baroni del regno traditori 



(i) Quindeci e Sedeci sono vocaboli conformi all' o- 
rigìne latina; ma i nostri Dizionarj non ammettono se 
non Quindici e Sedici. 

(a) Aveva egli assunto il titolo di Re di Sicilia, e 
creato suo Capitan generale e Vicario di quel regno 
Corrado Capece, che venuto a Pisa si diede a muovere 
Cielo e Terra contra del re Carlo. Per questo fu esso 
Corradino citato dal Papa, o poi scomunicato con tutti 
ì suoi fautori, siccome usurpatore di un titolo, che so- 
lamente si dovea conferire dai sommi Pontefici, sovrani 
della Sicilia e Puglia. Muratori. 
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( i quali egli aveva lasciati di prigione ), e con 
lor esser don Arrigo di Spagna; si parti di 
Toscana, e a gran giornate se n'andò in Pu- 
glia, e in Toscana lasciò messer Guglielmo di 
Belselve, suo maliscalco, e con lui lo Sten- 
dardo con ottocento cavalieri francesi, per man- 
tenere le città di Toscana a sua parte, e per 
contrastare Corradino che non passasse. Sen- 
tendo Papa Clemente del passaggio di Corra- 
dino, gli mandò due Legati, i quali gli coman- 
darono sotto pena di scomunicazione, eh' egli 
non dovesse passare, nè far contra al re Carlo, 
campione della Chiesa. Corradino non lasciò 
però sua impresa, nè volle ubbidire a' suoi co- 
mandamenti, parendogli aver giusta causa che 
il regno di Sicilia e di Puglia fosse di suo pa- 
trimonio; e però cadde in sentenza di scomu- 
nicazione della Chiesa, la quale egli ebbe in 
dispregio e poco curò. Ma stando egli in Pisa, 
ragunò moneta e gente, e tutti i Ghibellini; 
e chi era di parte imperiale si ridusse a lui. 
Ed egli osteggiò Lucca, e stettevi dieci di; e 
poi si partì, e venne a Pozibonsi, il quale si 
rubellò al re Carlo e diessi a Corradino; e poi 
se n' andò a Siena, e fu fatto signor di Siena. 
Partendosi il maliscalco del re Carlo da Fio- 
renza per andare ad Arezzo, fu sconfitto dalla 
gente di Corradino; di che grand' allegrezza e 
festa si fece per tutti i Ghibellini. 

Soggiornato eh' ebbe Corradino più di in 
Siena, se n' andò a Roma, e da' Romani e da 
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don Arrigo fu ricevuto con grand' onore a guisa 
d' imperadore. Ed ivi fece sua ragunata di gente 
e di moneta, e spogliò il tesoro di San Pietro 
e d' altre chiese di Roma per far danari; W e 
trovossi in Roma con più di dodici mila cava- 
lieri, tra tedeschi e italiani, e quelli di don 
Arrigo, il quale aveva ottocento buoni cava- 
lieri. E sentendo che '1 re Carlo era a oste in 
Puglia alla città di Nocera, si parti da Roma 
a dì dieci d' agosto nel detto anno < a > con don 
Arrigo e con sua baronia e con molti Roma- 
ni; ma non fecero la via di Campagna, pe- 
rocché il passo di Ceparano era guernito e 
guardato, ma fecero la via delle montagne tra 
Abruzzi e Campagna, per la valle di Colle, 
e senza nessun contrasto arrivarono nel piano 
di San Valentino, nella contrada detta Taglia- 
cozzo. 

Sentendo il re Carlo, come Corradino s'era 
partito da Roma con sua gente, per entrare 
nel regno, si parti da oste da Nocera con tutta 
sua gente, e a gran giornate gli venne incon- 
tra; e nella città dell' Aquila ragunò sua gente, 
e tenne consiglio con gli uomini della terra, 
ammonendoli che fossero fedeli e leali, e for- 



(i) Naturae se qui tur semina quisque suae. 

(a) Fu T anno ia68. È indicato addietro 1* anno 
1367., perchè non era ancor giunto il a5. di marzo, dal 
quale, come si è avvertito, i Fiorentini cominciavano a 
contare V anno entrato. 
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msscro 1 J oste. Un savio villano ed antico si 
levò e disse : Re Carlo, non tener più consi- 
glio, e non ischifare un poco di fatica, accioc- 
ché tu ti possi riposare; togli ogni dimoranza, 
e va incontra '1 nemico tuo, e non lo lasciar 
prendere più campo, e noi ti saremo leali e 
fedeli. Il Re vedendosi così saviamente consi- 
gliare, senza indugio di là si partì, ed acco- 
8tossi assai appresso all' oste di Corradino nel 
piano di San Valentino, tal che non v' era in 
mezzo se non il fiume. 

Lo re Carlo aveva di sua brigata, tra Fran- 
cesi e Provenzali e Italiani, meno di tre mila 
cavalieri; e vedendo che Corradino aveva troppo 
più gente di lui, messer Alardo de' Valori, < f > 
cavaliere francese di gran senno e prodezza, 
il quale in que' tempi era arrivato in Puglia 
tornando d' oltre mare da Terra santa, gli disse 
che s' egli voleva esser vincitore, gli conveniva 
usar maestrìa di guerra più che forza. Il re 
Carlo, confidandosi molto nel senno di quello, 
nel tutto gli commesse il reggimento dell'oste 
e della battaglia. 

Messer Alardo ordinò della gente del Re tre 
schiere, e dell' una fece capitano messer Ar- 

n - . 

(i) Il Villani ed altri : Messer Alardo di Valleru Al 
modo, con che seppe questo prudente capitano valersi 
del poco esercito, allude l'Alighieri dicendo nel c. xxviu. 
dell' Inf. 

— E là da Tagliacozzo, 

Dove senz arme vinse il vecchio Alardo. 



rigo di Cosancc, grande di persona, e buon 
cavaliere d' arme ; e questo fu armato con le 
sopraveste reali in luogo della persona del Re, 
e guidava Provenzali e Toscani e Campagnini. 
L' altra schiera erano Francesi , della quale 
caporali messer Giovanni di Orari, e 
Guglielmo lo Stendardo. E mise i 
Provenzali alla guardia del fiume, acciocché 
l'oste di Gorradino non potesse passarlo senza 
disavvantaggio. Nella terza schiera fu il re 
Garlo con il fiore della gente sua, in numero 
di ottocento cavalieri : questi fece riporre in 
aguato dopo un collinetto, in una valletta; e 
col re Carlo rimase il detto messer Alardo con 
messer Guglielmo di Villa Ordivina, principe 
della morte, e> cavaliere di gran valore. Conta- 
dino dall' altra parte fece di sua gente tre 
schiere : la prima fu de' Tedeschi, della quale 
fu capitano egli e il Duca di Osterlich, con 
più conti e baroni ; 1' altra fu di Italiani, e ne 
fu capitano il conte Calvagno con alquanti 
Tedeschi; la terza furono Spagnuoli, della quale 
fu capitano don Arrigo di Spagna lor signore. 

In questo stando V un' oste contra V altra, 
cioè a petto V un' all' altra, i baroni del regno 
rubelli del Re, fintamente, per far ishigottire 



(i) Serva per esempio della strana ronfusiono dei 
testi, ove si tratta di nomi ignoti ai copisti. Il Villani 
ha: Con messer Guiglielmo di Villa, e Arduino preuze 
di Morea. 
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il re Carlo e sua gente, fecero venire nel campo 
di Gorradino falsi ambasciatori con chiavi in 
mano e con grandissimi presenti, dicendo eh' 
eglino erano mandati dal Comune dell'Aquila 
per dargli la signoria della terra, sì come suoi 
uomini e fedeli, acciocché egli li traesse dalle 
mani del re Carlo; per la qual cosa tutta 
V oste di Corradino, stimando che fosse vero, 
fece gran festa ed allegrezza. Sentito ciò nell' o- 
ste del re Carlo, n' ebbero grandissimo sbi- 
gottimento, temendo non fallisse loro la vetto- 
vaglia; e il Re medesimo sentendo ciò, no 
ebbe grandissima gelosia. £ perciò si partì di 
notte con poca compagnia, e se ne venne all' A- 
quila la notte medesima; e facendo diman- 
dare le guardie, per chi si teneva la terra, 
risposero per lo re Carlo. Ed egli entrato den- 
tro, senza smontare da cavallo, ammonitili di 
buona guardia, tornò ali* oste , e fu la mattina 
a buon' ora ; e per V aff anno dell' andare e 
tornare la notte, si posò e dormì alquanto. 

Corradino e sua oste avendo vana speranza 
dell' Aquila, credendo che fosse rubellata al 
re Carlo, con gran rumore e gridi ristrinse le 
schiere sue, e con esse si mise a valicare il 
fiume per combattere col re Carlo. Di che 
esso Re, con tutto che si posasse, come detto 
avemo, sentendo il rumore de' nimici, com' e- 
rano in arme per venire alla battaglia, fé ar- 
mare e schierare la sua gente per lo modo e 
ordine dato. Stando la schiera de' Provenzali, 
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la quale guidava messer Arrigo di Cosance, 
alla guardia del ponte, contrastando alla bri- 
gata di don Arrigo il passo, gli Spagnuoli si 
misero a passare il guado per la riviera del 
fiume, eh' era assai picciolo, e cominciarono a 
rinchiudere la schiera de' Provenzali che di- 
fendevano il ponte. Corradino e gli altri ve- 
dendo passare il fiume agli Spagnuoli, subito 
con gran furore si misero a passare ancora 
essi, ed assalirono la gente del re Carlo, e in 
poco d'ora ebbero sbarattata e sconfitta la 
schiera de' Provenzali. Le insegne del re Carlo 
furono abbattute, e messer Arrigo fu morto. 
Credettesi don Arrigo che quello fosse il re 
Carlo, perchè vestiva le sovraveste reali; e però 
se gli arrecarono tutti addosso. E rotta la 
schiera de' Provenzali, il simile fecero a quella 
de' Francesi ed Italiani, la qual era guidata da 
messer Giovanni de' Crari e da messer Gu- 
glielmo; perocché la gente di Corradino erano 
per ognuno due, che quelli del re Carlo, e 
fiera gente ed aspra in battaglia. 

Vedendosi la gente del re Carlo così malme- 
nare, si misero in fuga e abbandonarono il 
campo. E li Tedeschi si credettero aver vinto, 
perocché non sapevano dello aguato del re 
Carlo ; e cominciaronsi tutti a spandere per 
lo campo, e attendere alla preda e alle spo- 
glie : e il re Carlo era sul colletto, ch'era di 
sopra alla valle dov' era riposta la sua schiera, 
con messer Alardo de' Valori., e con il conte 
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Guido di Monforte, per guardare come andava 
la battaglia. E vedendo la sua gente sbarat- 
tata, prima 1* una schiera e poi P altra, e ve- 
nire in fuga, moriva di dolore, e voleva pur 
far movere la sua schiera per andare a soc- 
correre i suoi. Messer Alardo, maestro dell' o- 
ste e savio di guerra, con gran temperanza e 
savie parole lo ritenne assai, dicendo : Per Dio 
sofferi un poco, se vogli avere 1' onore della 
battaglia e la vittoria ! Perocché conosceva la 
cupidità de' Tedeschi, come sono vaghi della 
preda, per lasciarli più partire delle schiere. 
E quando li vide bene sparpagliati, egli disse 
al Re: Fa movere la tua schiera, imperocché 
ora è il tempo; e così fu fatto. E uscendo la 
detta schiera della valle, Gorradino nè gli altri 
non credevano che fossero nimici, ma della 
sua gente; e però non se ne prendè guardia. 

Venendo il Re e la sua gente stretti e ser- 
rati diritto alla schiera di Corradino co' mag- 
giori de' suoi baroni, quivi incominciarono una 
battaglia aspra e dura, con tutto che poco du- 
rasse ; perocché le genti di Corradino erano 
lasse e stanche per lo combattere, e non erano 
tanti cavalieri schierati, quanti erano quelli 
del re Carlo, e senza ordine di battaglia, pe- 
rocché la maggior parte di sua gente era cac- 
ciando per lo campo i nimici, ed appartati per 
guadagnare preda e prigioni; e la schiera di 
Corradino per lo improviso assalto de' nemici 
tutt' ora si scemava, e quella del re Carlo 
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tutt' ora cresceva, perchè li primi di sua gente, 
eh' erano fuggiti dalla prima sconfìtta, cono- 
scendo le insegne del Re, si mettevano in sue 
schiere. Sì che in poco d' ora Corradino s' av- 
vide dalla fortuna della battaglia quello gli era 
incontrato; e per consiglio de' suoi maggiori 
baroni si mise alla fuga egli e'1 Duca di Oster- 
lich, e '1 conte Gualferano e '1 conte Calvagno 
e '1 conte Gherardo da Pisa, e più altri. 

Messer Alardo de' Valori vedendo fuggire i 
nemici, con gran grida diceva e pregava il Re 
e i caporali della schiera, che non si partis- 
sero, nè seguissero la caccia de' nimici, nè altra 
preda ( temendo che la gente di Corradino non 
si ragunasse in un aguato , e uscisse fuori ) 9 
ma stessero fermi e schierati in sul campo; e 
così fu fatto. E venne loro a bisogno, chè 
don Arrigo con suoi Spaglinoli ed altri Tede- 
schi , ch'avevano seguito la caccia de' Proven- 
zali ed Italiani, i quali avevano prima sconfìtti, 
seguendoli per una valle, e non avevano veduta 
la brigata del re Carlo, e la ricolta che fece 
di sua gente, e la sconfitta di Corradino ; tor- 
nando al campo, e vedendo il re Carlo, cre- 
dette che fosse Corradino e sua gente, e di- 
scese il colle, e riguardando, conobbe l' insegne 
de' nimici ; e come da suo pensiero s' era 
ingannato, così si tenne confuso. Ma, come 
valente signore, si ristrinse con la schiera, e 
fermossi con la sua gente , per modo che '1 re 
Carlo, nè i suoi non s'ardirono di ferirli per 
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più cagioni, perchè erano stracchi per l'af- 
fanno della battaglia, e per non recare il giuoco 
vinto a perdita ; e stavano affermati 1' una 
dirimpetto all'altra buon pezzo. <*> Il buon mes- 
ser Alardo vedendo ciò, disse al Re che biso- 
gnava farli dipartire da schiera per romperli ; 
e il Re gli commisse che facesse a suo modo. 
Allora messer Alardo prese da trenta in qua- 
ranta de' migliori baroni, e fegli uscire di 
schiera, facendo vista di fuggire, si come erano 
stati ammaestrati. E vedendo questo gli Spa- 
gnuoli, con isperanza cominciarono a gridare: 
Sono in fuga ; e cominciarono a dipartirsi di 
schiera, e a volerli seguire. Il re Carlo vedendo 
partire la schiera degli Spagnuoli, francamente 
si mise a ferire tra loro ; e messer Alardo 
saviamente con suoi si raccolsero, e tornarono 
alla schiera. E allora fu la battaglia aspra e 
forte, e durò molto; perocché gli Spagnuoli 
erano ben armati, e per colpo di spada non si 
potevano atterrare, e spesso al lor modo si 



(i) La Crusca cita questo passo, e dichiara, uon so 
quanto esattamente, Affermato per Fortificato. Nel Vil- 
lani si legge : E per non recare U giuoco vinto a partito, 
stavano aringati V una schiera appetto ali altra buona 
pezza. Dalla Crusca medesima vien diclùarato che Par- 
tito è anclie termine de' giucatori, e vale Accordo, che 
si fa quando uno, benché al di sopra, non sia sicuro di 
vincere ; e che Aringato, add. da Aringo, vale Prepa- 
rato, e in punto per combattere o giostrare, Ordinato, 
Schierato, In ordine. 
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rannodavano insieme. I Francesi cominciarono 
con grand' ardire a prenderli a braccia , e 
batterli da cavallo, al modo che si fa nei 
torniamcnti; e fecero per modo che in poco 
d' ora gli ebbero rotti e sconfitti e in fuga, 
e molti ne furono morti. Don Arrigo con 
assai de' suoi si fuggi in Monte Cassino, e 
dicevano che il re Carlo era sconfitto. L'abate, 
che era signore di quella terra , conobbe don 
Arrigo, ed ai segnali conobbe che erano scon- 
fitti e fuggiti; e fece prender don Arrigo e 
gran parte di sua gente. Il re Carlo con la 
gente sua rimase sul campo armato a cavallo 
infin a notte per ricogliere i suoi, e per avere 
de' nimici piena e sicura vittoria. E questa 
sconfìtta fu la vigilia di San Bartolomeo, a dì 
ventitré d'agosto , negli anni di Cristo mille 
ducentosessant' otto ; e in quel luogo fece poi 
il re Carlo una ricca badia, per P anime delle 
genti sue che ivi morirono } che si chiama 
Santa Maria della Vittoria , nel piano di 
Tagliacozzo. 

Avvenne gran maraviglia, che essendo fatta 
la detta sconfitta la vigilia di San Bartolomeo, 
era già notte innanzi che '1 certo si sapesse , 
a cui fosse rimaso il campo con la vittoria, 
per le molte riprese e variazioni che ebbe la 
battaglia. La mattina di San Bartolomeo era 
Papa Clemente a Viterbo ? e sermonava. E 
vennegli un pensiero, che parve al popolo che 
contemplasse un buon pezzo, lasciando la ma- 
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teria del sermone; e poscia levato dalla con- 
templazione, disse: Correte, correte alle stra- 
de, e prendete i nimici della Chiesa che sono 
sconfìtti. E di ciò niuna nuova gli era per 
verun modo venuta, nè era possibile in sì corto 
tempo venire, che fu solo una notte, e v'erano 
più di cento miglia, e passò tutto il giorno 
prima che niuna novella ne venisse ; e vera- 
mente si credette che il Papa avesse la nuova 
per inspirazione divina. 

Corradino e il Duca d' Osterlich , con più 
altri che dal campo erano fuggiti, arrivarono 
alle piaggie di Roma, a una terra eh' è sul 
mare chiamata Asturi, ch'era de'Frangiapan- 
nr,<*> gentil' uomini di Roma; e quivi fecero ar- 
mare una saettia per passare in Sicilia, cre- 
dendo scampare dal re Carlo, perchè Sicilia 
era quasi tutta ribellata. Ma essendo conosciuti, 
da uno de' Frangiapanni furono menati al re 
Carlo prigioni; e il re Carlo donò per quello 
' al detto Frangiapanni la Pilosa, eh' è tra Na- 
poli e Benevento, e fennello signore. 

Come lo Re ebbe Corradino e quelli signori 
in sua balia, prese consiglio di ciò che n'avesse 
a fare; e alla fine prese partito di farli mori- 
rete fece per via di giudicio formare un'in- 



(i) Altramente Frangipani, o come altri scrisse, 
Jnfragnipani. 

(a) Corradino, fosse per l' indole contumace di sua 
schiatta, fosse per istigazione de' protervi suoi consiglieri, 
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quisizione sopra loro, d'essere stati traditori 
della Corona, e nimici della Chiesa. E così 
furono decollati Corradino e'1 Duca d'Oster- 
lich, e 1 conte Calvagno e '1 conte Gaelferano, 
c'1 conte Bartolomeo con due suoi figliuoli, 
c '1 conte Gherardo sul mercato di Napoli , 
lungo '1 ruscello dell' acqua che corre vicino 
alla chiesa de' Frati del Carmine. E non sof- 
ferse il Re che fossero seppelliti in luogo sa- 
cro, ma feceli seppellir nel sabbione sul mer- . 
cato, perch'erano scomunicati. E così Corradino 
finì il lignaggio della casa di Soavia,< ,) che fu 
già in gran potenza d'Imperadori e di Re. Ma 



aveva dati i primi passi fuori del diritto cammino,, c 
lasciava presagire il seguito d" una carriera scorretta e 
precipitosa : tuttavia la risoluzione di Carlo fu riguar- 
data generalmente corno un abuso crudele di sua vit- 
toria j e come scrisse V imparziale Benvenuto Rarabaldi, 
hunc actum damnaverunt omnes sapiente;, et amici 
Karoli. Ne di vero, anche nel consiglio di questo prin- 
cipe, mancarono i dissenzienti : ma per avventura vi 
provaleva, se non in diritto, almeno in fatto, una mas- 
sima conforme alla sentenza di que' moderni criminalisti 
che riducono la ragion della pena al 6olo politico bi- 
sogno ; colla quale fredda e material teoria si può con- 
durre l'argomento fino a giustificare, secondo la logica di 
Gaifasso, come necessario e legittimo anche il supplizio 
dell' innocente e del giusto. 

(i) Dicevano Socwia , ed anche Soave, in luogo 
di Socvia. Coòi trovasi latinamente scritto Suevia o 
Suaoia il pacso da cui fu preso il nome di quella 
Casa. 
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di certo si vede per ragione e per esperienza 
che chiunque si leva contra la Chiesa , oltre 
eh' è scomunicato , conviene che faccia fine 
reo e per l'anima e per lo corpo.^E henchè 
il Comun di Fiorenza sia stato in certe diffe- 



(i) Fere, lector ( notava il precitato Rambaldi, celebre 
cementatore di Dante), quicumque praesumit contra 
Ecclesiam, gravius punitur et in isto mando, etiam 
historice lo querulo ; sic ut memorabile exemplum habemus 
in ista illustri stirpe Sueviae. Ne alia exempla quae- 
ramus, potes videre manifestum judicium Dei super 
eam. Primo namque Fridericus I. post multa adversa, 
transiens mare, suffocatus est in fiumine Antiochiae 
Oronte, quod hodie dici tur Ferrum. Henricus filius post 
multas infelicitates infelicius debellatus est. Frideri- 
cus II. omnium priorum suorum et posteriorum poten- 
tissima, a jì Ho proprio di ci tur suffocatus. Henricus 
primogenitus Friderici II. factus hostis patri, in illius 
carcere obiit, vel se occidit ; et ejus duos fllios Man— 
fredus fecit in carcere mori. Conradus alter filius Frif 
derisi IL in Italia venenatus est per Manfredum. 
Man fredus victus a Carolo, peremtus est in proelio. 
Cujus filios et filias Carolus fecit in carcere mori. Con- 
radinus adolescentulus , Conradi praedicti filius, victus 
a Carolo, decapitatus fuit; infelix, qui evaserat ab in- 
sidiis Manfredi, lictoris gladio reservatus. Hentius 
mortuus est inlongo carcere Bononiensium. Conradus de 
Antiochia, qui descenderat de stirpe Friderici, captus 
in Sicilia per Guidonem de Monforte, caecatus et su- 
spense fuit. Hunc finem habuit Domus Sueviae, toto 
orbe inclitae.... Ex bis ergo vide, quod poeta noster in 
ista materia, in qua tractat de rebellibus Ecclesiae, de 
industria elegit sibi hanc Domimi, qua nulla unquarn 
fuit infestior Ecclesiae. De qua Domo pvtest dici illud, 

ao 
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renze con la Chiesa, l'origine venne da 9 mali 
rettori, e per questo trascorse a far delle cose 
le quali non furon ben fatte; onde a man a 
mano ne segui gran novità a quel Comune, 
come si sa. 

Il re Carlo fu molto ripreso dal Papa e da' 
suoi Cardinali, e da chiunque fu savio, peroc- 
c h' egli aveva fatto morire Corradino, il qual 
era preso per caso di battaglia e non per tra- 
dimento ; perchè meglio era tenerlo in prigione 
con gli altri, che farli morire. E fu chi disse, 
che '1 Papa in ciò assenti ; ma io non gli do 
fede, perch'era tenuto santo uomo. ^ E pare 
che per la innocenza di Corradino , che di 
cosi giovane etade fu giudicato alla morte, Dio 
mostrasse miracolo contra al re Carlo; chè 
dopo non molti anni gli mandò molte avver- 
sità, quando si credeva esser in maggiore stato. 



quod dicit Lucana s de Domo Pompejana : O miseranda 
Domus, etc Questa chiosa si riferisce al terzo canto 
del Purgatorio. 

(x) Abbiamo dagli Annali Ecclesiastici, che Papa 
Clemente IV. siccome Pontefice di santi e placidi co- 
stumi, scrìsse al Re Carlo, pregandolo per suo bene di 
mitigare il furor suo e de' suoi contra de' miseri Sici- 
liani e Pugliesi, e di abbracciar la clemenza : tanto è 
lontano eh* egli consigliasse la morte di Corradino, come 
sparsero voce i malevoli. Oltre a ciò scrisse al santo Re 
Lodovico, acciocché anch' egli adoperasse gli ufizj col 
fratello. Ma Carlo fece le orecchie di mercatante, e 
seguitò il corso della vendetta. Se n' ebbe col tempo a 
pentire. Mvkatoxì. 
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Ruberto figlinolo del Conte di Fiandra, e 
genero del re Carlo, com' ebbe letta la conden- 
nazione di Corredino, die d' uno stocco al 
giudice che l'aveva condannato, e l'ammazzò, 
dicendo che non era lecito di giudicare a 
morte si grande e nobil gentil uomo. E come 
detto è, di quel colpo il giudice mori, e non 
ne fu nessuna parola , perocché Ruberto era 
molto grande appresso '1 Re ; e parve al Re e 
a tutti i baroni che erano, eh' egli avesse 
fatto come valoroso signore. 

L' Abate di Monte Cassino , com' è detto 
di sopra; aveva preso don Arrigo , e 1' aveva 
dato al re Carlo, con patto però che esso 
non lo facesse morire, acciocché esso Abate» 
cosi come ecclesiastico, non fosse irregolare. 
Per la qual cosa il re Carlo, e per mantenere 
la fede che di ciò aveva data all'Abate, ed 
anco perchè don Arrigo era suo cugino, non 
lo fece morire , ma condennollo a perpetuo 
carcere nel Castel di Monte Santa Maria in 
Puglia. E molti dei baroni del regno, che erano 
stati contra lui, fece morir con diversi tormenti. 

Avendo il re Carlo avuta la vittoria contra 
Corredino, tutte le terre del regno ch'erano 
rubellate, si renderono senza contrasto ; ed egli 
molti caporali che l'avevano rubellate, fece 
morir di mala morte. E in Sicilia mandò il 
conte Guido di Monforte , e messer Filippo 
suo fratello , e messer Guglielmo di Belmonte 
con grand' armata di galee, e con gran com- 
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pagina di cavalieri francesi per r acquistare le 
terre di Sicilia, le quali s'erano rubellate., 
nelle quali era capitano un messer Corrado 
Capece, de' discendenti dello imperadore Fe- 
derico , il qual con seguito de' suoi rubelli 
manteneva le terre con tra '1 re Carlo. Come 
detti signori furono in Sicilia, racquistarono 
molte delle terre r aboliate, e presero il detto 
Corrado , il qnal , cavatigli gli occhi, fecero 
impiccare ; e così fecero a molti rubelli del 
Re. E morti che furono, tutte le terre dell' 
isola tornarono alla divozione del Re. E ciò 
fatto y riformò il re Carlo il reame di Sicilia 
e di Puglia., premiando i suoi baroni che 
l'avevano servito, di terre e signorie. 

Avvenne che Luigi re di Francia, fratello 
del re Carlo, fece il passaggio in Tunisi sovra 
Saraci ni, e là morì con molti Cristiani. <*> E il 
re Carlo in quelle parti andò con gran navilj, 
e prese accordo col re di Tunisi in questo 
modo. Che tutti i Cristiani ch'erano prigioni 
in Tunisi fossero lasciati liberi; e che mona- 
steri e chiese vi si potessero edificare, e in 
quelle l'officio sacro si potesse celebrare; e 
che per Frati minori e predicatori ed altre 
persone ecclesiastiche si potesse liberamente 
predicare l'Evangelio di Cristo, e che qualun- 



(i) Il santo Re mori nel giorno a5. agosto dell' an- 
no 1*70. // expira, dice un Francese, avec la ferveur 

et le courage a" un héros. 
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que Saracino si volesse battezzare e venire 
alla Fe di Cristo , lo potesse fare : e oltre a 
questo, cbe'l Re di Tunisi dovesse dare ogni 
anno al re Carlo ventimila doble d' oro , con 
molti altri patti. Alcuni dissero che il re Carlo 
fè questa pace per lo migliore, considerando 
il mal stato della corruzion dell' aria ; e si 
parti da Tunisi, e venne in Italia. 

Negli anni di Cristo mille ducento settan- 
tanove Carlo re di Sicilia era il più possente 
re e il più riputato in arme e in senno che 
re fosse tra' Cristiani, per lo suo grande stato 
e signoria. E prese a fare, a petizione dello 
imperadore Baldoino suo genero, il qual era 
suto cacciato di Costantinopoli dallo Paleologo, 
imperadore de' Greci, un grande e maraviglioso 
passaggio per prendere e conquistare il detto 
Imperio, con intendimento, che avuto Costan* 
tinopoli, assai gli era leggiero conquistare 
Terra santa. E ordinò d'armare più di cento 
galee sottili, e ben venti navi grosse, e ducento 
uscieri da portare cavalli, e più altri legni 
passaggieri, con l'ajuto e moneta della Chiesa, 
e con. suoi tesori, che n'aveva gran copia, e 
con Pajuto del re di Francia: ed invitò tutta 
la gente di Francia e d' Italia; e i Viniziani 
con loro sforzo vi dovevano andare. 

Il detto Re co' detti navilj , e con più di 
quaranta conti, e più di diecimila cavalieri 
s'apparecchiava d'andare; e questo passaggio 
il seguente anno di certo venia fatto senza 
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riparo o contrasto nessuno, perocché il Pato- 
logo non aveva potenza ne in mar nè in terra 
da ripararsi contra al re Carlo, e già gran parte 
della Grecia era sollevata a rubeliione. Ma 
avvenne, come piacque a Dio, che fu sturbata 
la detta impresa, per la superbia de'Francesi, 
eh* era già sì cresciuta in Italia per la vittoria 
che'i re Carlo aveva avuta, che i Francesi 
tenevano i Pugliesi e i Siciliani per servi. Per 
la qual cosa, molta della gente di Sicilia s'era 
rubellata e partita, fra quale fu un savio e 
ingenioso cavaliere, e signor dell'isola di Pre- 
cida, il quale si chiamava messer Giovanni da 
Procida. Questi per suo senno e industria si 
pensò di sturbare il detto passaggio, e di recare 
la forza del re Carlo in basso stato ; e in parte 
gli venne fatto. Ch'egli segretamente andò in 
Costantinopoli al Paleologo imperadore per due 
volte, e mostrògli il pericolo che gli veniva 
addosso per la forza del re Carlo , e dello 
imperadore Baldoino, con l'ajuto della Chiesa 
di Roma ; ma che s' egli voleva credere , e 
spendere del suo tesoro, egli sturberebbe il 
detto passaggio, e farebbe rube Ilare P isola di 
Sicilia al re Carlo con la forza di molti ba- 
roni e signori, i quali non amavano la signoria 
de 9 Francesi; e questo con lo ajuto e forza del 
re d' Araona, mostrandogli eh' egli prenderebbe 
la bisogna dello redaggio di sua mogliera, la 
qual era stata figliuola del re Manfredi. Il 
Paleologo, con tutto che gli paresse impossibile, 
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conoscendo la potenza del re Carlo e com'era 
riputato più eh* alcun altro signore, quasi come 
disperato d'ogni salute e soccorso, seguì il 
consiglio di messer Giovanni ; e fecegli lettere 
come messer Giovanni ordinò, e mandò con 
lui suoi ambasciadori con molti ricchi doni e 
con gran quantità di moneta. E arrivando i 
detti ambasciadori in Sicilia, scopersero il trat- 
tato a messer Alamo da Lentino, e a messer 
Palmiere Abate, e a messer Gualtiero di Cala- 

* 

tagirona, de 9 maggiori baroni dell'isola, i quali 
non erano amici del re Carlo. I detti amba- 
sciadori da tutti i sovradetti baroni ebbero 
lettere eh' andavano al re d' Araona, racco- 
mandandosi a lui, che per Dio li cavasse di 
servitù, promettendo di voler lui per signore. 

Ciò fatto, il detto messer Giovanni venne 
in corte di Roma sconosciuto a guisa di Frate 
minore, e tanto s' adoperò eh' egli parlò a Papa 
Nicola terzo degli Orsini, a un suo castello 
che si chiama Soriano, e manifestògli il suo 
trattato; e da parte del Paleologo lo salutò, e 
secondo che si disse, segretamente lo commosse 
contra'l re Carlo. Ciò fatto, messer Giovanni, 
avute le lettere dal Papa con segreto sigillo, (T) 



(i) Ser Giovanni trasse queste notizie dal cronista 
Villani, il Villani dal Malispini, e questi (se mal non 
m' appongo ne* riscontri ) dall' inedita relazione che ha 
per titolo La Leggenda di Giovan di Procida, nella 
quale i concerti di queir astuto Salernitano con Nic- 
colò III. e il tenor della lettera d' esso Pontefice sono 
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si partì di Corte, e andossene con detti am- 
basciadori in Catalogna al Re d'Araona; e ciò 
fu negli anni di Cristo mille ducento ottanta. 
Giunto m esser Giovanni al re Pietro d'Araona 
con le lettere del Papa che gli prometteva il 
suo ajuto, e le lettere de' baroni di Sicilia che 
gli promettevano di rubellare l'isola, e le let- 
tere del Paleologo, il Re d'Araona accettò 
segretamente di far l'impresa, e rimandò in- 
dietro messer Giovanni e gli altri ambasciadori, 
che sollecitassero di dar ordine alle cose, e di 
far venir la moneta per fornir l' armata. Ma in 
questo mezzo sturbò molto la cosa la morte di 
Papa Nicola, che morì l'agosto vegnente. 

L' anno vegnente, messer Giovanni da Pro- 
cida con gli ambasciadori del Paleologo, arri- 
vati in Catalogna la seconda volta, richiesero 
il re Pietro, ch'egli s'allegasse col Paleologo, 
e prendesse la signorìa dell'isola di Sicilia, e 
cominciasse la guerra contr'al re Carlo; e gli 
recarono grandissima quantità di moneta, per- 
chè cominciasse l'armata e l'impresa promessa; 
appresentandogli nuove lettere dal Paleologo e 
da' baroni di Sicilia. Il re Pietro stette assai 



esposti in modo da lasciar sospettare di cose fittizie e 
supposte intorno a simili intelligenze; troppo agio la- 
sciando alle immaginazioni e congetture de' curiosi e 
de* narratori la mancanza de' risultamenti di fatto per 
la morte poco appresso avvenuta dello stesso Papa. 
Certo è che la buona critica richiederebbe su questo 
particolare documenti più autentici. 
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innanzi che si diliberasse, per esser successa la 
morte di Papa Nicola il quale non era amico 
del re Carlo; ed assai per questa cagione era 
ismosso. Pur alla fine per le savie < ! > parole ed 
induttive di messer Giovanni, il quale gli rim- 
proverava come quelli della casa di Francia 
avevano morto Tavolo suo, e il re Carlo aveva 
morto il re Manfredi e Corradino, nipote del 
re Manfredi, e come di ragione e di redaggio 
egli succedeva nel legnaggio e signoria di Pu- 
glia per la regina Costanza sua moglie e fi- 
gliuola del re Manfredi, mostrandogli ancora 
come i Siciliani lo disideravano per signore, e 
promettevangli di rubellare V isola al re Carlo ; 
e vedendo la molta moneta che il Paleologo gli 
aveva mandata, ed essendo disideroso d' acqui- 
stare signorie e terre; come ardito e franco signo- 
re, giurò da capo, e promise di seguir l'impresa 
segretamente nelle mani degli ambasciadori del 
Paleologo, e di messer Giovanni, dicendo a messer 
Pietro che tornasse in Sicilia a dar ordine alla 
rubellione, e che quando fosse suo tempo egli 
avrebbe in mare la sua armata. E cosi fu fatto. 

Come il re Pietro ebbe fatto il sacramento, 
e ritenuta la moneta, la qual fu trentamila 
oncie d' oro, senza la maggior quantità che gli 
prometteva il Paleologo, venuto che fosse in 
Sicilia, fece apparecchiare galee e navilj, dando 



(i) Savio, presso gli antichi, talora non suona più 
che Accorto ; e qui siam nel caso. 
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soldo a' cavalieri e marinai largamente, e diede 
voce e levò lo stendardo cT andare sovra Sara- 
cini. Di volgata la fama del suo apparecchia- 
mento, Filippo re di Francia, ch'aveva avuta 
per moglie la sorella del detto Re d'Araona, 
mandò suoi ambasciadori, per sapere in che 
paese, e sopra quai Saracini andasse, promet- 
tendogli in ajuto e gente e moneta. Il re 
Pietro non gli volle manifestare la sua impresa, 
ma disse che di certo egli andava sopra Sara- 
cini; il luogo e dove non gli voleva manife- 
stare, ma che tosto si saprebbe per tutto il 
mondo; e che gli mandasse ajuto di quaranta 
mila tornesi. Il Re di Francia gli mandò incon- 
tanente quanto gli chiese ; ma conoscendo ohe 
il re Pietro era ardito e di gran cuore, ma 
come Catalano era fellone, prese sospetto per 
la coperta risposta, e mandò a dire per suoi 
amba sci adori al re Carlo suo zio in Puglia, eh 9 
egli prendesse guardia delle sue terre. Il re 
Carlo andò incontanente ' in Corte di Papa 
Martino, (,) e fecegli sapere P essercito che il Re 
d'Araona faceva, e ciò che Filippo re di Francia 
gli aveva mandato a dire. Il Papa mandò in 
Catalogna al re Pietro un savio uomo, Fra 
Jacopo de' Frati predicatori, per voler sapere 
in qual parte sopra Saracini voleva andare. Il 
Frate andò in Catalogna al re Pietro, e gli 
disse che '1 Papa desiderava sapere in qual 



(i) Martino IV. succeduto a Niccolò III. 
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I- arte egli voleva andare sopra Saraoini, perchè 
la Chiesa gli voleva dar ajuto e favore pereti' 
era impresa che molto toccava alla Chiesa; e 
oltra ciò gli comandava che non andasse ad- 
dosso a nessun Cristiano. Il Re disse al Frate 
che dovesse ringraziar molto il Papa da parte 
sua della larga proferta, e raccomandarlo a lai ; 
ma che dove egli volesse andare, in ninna 
guisa al presente si poteva sapere; e sopra ciò 
disse un motto, che se P una delle sue mani sa- 
pesse ciò che facesse l'altra, la taglierebbe. £ 
non potendo il Frate aver altra risposta, si tornò 
ed espose al Papa e al re Carlo la risposta del 
re d'Araona, la quale dispiacque loro assai. 
Il re Carlo era di sì gran cuore, e tene- 
vasi sì potente , che poco ne curò ; ma per 
dispetto disse a Papa Martino : Non vi dissi io 
che Pietro d* Araona era un fellone e un bric- 
cone ? Ma non si ricordò il re Carlo del pro- 
verbio che dice : Se t' è detto, tu hai meno il 
naso, ponviti la mano; anzi si mise a non 
curare, e non si mise a sentire i trattati che 
si facevano in Sicilia. 

Negli anni di Cristo mille ducento ottantadue, 
un lunedì di Pasqua di Resurrezione, che fu a 
dì trenta di marzo, come messer Giovanni da 
Procida aveva ordinato, con tutti i baroni che 
tenevano mano al trattato, furono nella città 
di Palermo a pasquare.* 0 E andandosi per li 



(i) Cioè, a celebrare la Pawrua. Ora è voce fuor d* uso. 



3i6 

Palermi ni uomini e femine a cavallo e a piede, 
com'era usanza, alla festa di Monte Reale, eh' 
è fuor della città tre miglia, come v'andavano 
quei di Palermo, così v'andavano i Francesi e 
il capitano del re Carlo a diletto. Avvenne, 
come s' adoperò il nimico di Dio, che un Fran- 
cese per suo orgoglio prese una donna di Pa- 
lermo per farle villania, ed ella cominciò a 
gridare, e il popolo si commosse contra '1 
Francese. Onde nacque presto gran battaglia 
tra Francesi e Siciliani., e ne furono feriti 
assai tra dell'Una parte e dell'altra, ma il 
peggiore ebbero quei di Palermo. Di che fug- 
gendo, tutta la gente si ritrasse alla città, e 
tutti gli uomini di Palermo si radunarono su 
la piazza armati gridando : Muojano i Francesi, 
com' era ordinato per li caporali del tratta- 
to. M E combattendosi il castello, il giustizie- 

(i) Dante, nel c. tot. del Paradiso, fa dire a Carlo 
Martello, re d' Ungheria, e nipote da figlio del re Carlo 
tante volte qui nominato: 

Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella terra che il Danubio riga, 
Poi che le ripe tedesche abbandona: 

E la bella Trinacria, che caliga 

Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tifeo, ma per nascente solfo; 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 

Se mala signoria, che sempre accuora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 



3i 7 

rocche v'era per lo re Carlo, fa morto; e 
similmente quanti Francesi furono trovati per 
le case e per le chiese e per tutta la città, e 
di fuori , senza misericordia tutti furono uc- 
cisi.^ E ciò fatto, i detti baroni si partirono 
da Palermo, e ciascun fece il simigliarne nella 
sua contrada; e cosi furon morti tutti i Fran- 
cesi che si trovarono nelF isola , salvo quei di 
Messina, che s'indugiarono alcuni di a rubel- 
larsi ; ma per mandato di quei di Palermo, che 
gli contarono le lor grandissime miserie per 
un' epistola, dicendogli che dovessero amare 
la libertà e franchigia, si mossero e messonsi 
in rubellione. E poi fecero peggio che non 



(i) Dinota un Ufficiale mantenitore della giustizia. 
Voce dismessa. 

(a) Nella citata relazione o leggenda i seguenti par- 
ticolari mostrano con quale abbandono della fede^ della 
religione e dell' umanità trascorresse il furore de* con- 
giurati in queir atrocissima esecuzione. u Tornaro in 
« Palermo e cominciarono a gridare : Muorano i Fran- 
u ceschi. E fuoro in sulla piazza tutti armati, e assalirò 
u il Capitano che v* era per lo re Carlo : sicché quelli 
U veggendo questo fuggio nella Mastra Fortezza ; e li 
« Franceschi eh* erano per la Terra fuoro tutti morti. 
(( Lo Capitano s' arrendio a patti. Quando fu arrenduto 
« non li tennero i patti : incontanente gridare Muoja ; 
il e così fuoro tutti morti. Ancora, non che secolari, 
« ma Frati Minori e Predicatori e Romitani eh' aveano 
U lingua francesca , furono tutti morti nelle Ecclesie 
u loro. )> L' anonimo narratore chiama quel da Trocida 
il perfido orribile mess. Gianni, 
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avevano fatto i Palermini oontra Francesi , 
perchè più di quattrocento n'ammazzarono; e 
più di quattromila in tutta Sicilia ne fur 
morti, e questa pestilenza andò per tutta la 
isola, ove il re Carlo e la sua gente riceverono 
grandissimo dannaggio d'avere e di persone. 

Queste contrarie e rie novelle l'Arcivescovo 
di Monte Reale subitamente fece sapere al Papa 
e al re Carlo per suoi messi; ed essendo il re 
Carlo in Corte di Roma, e sentendo la dolo- 
rosa novella della rubellione di Sicilia, cruc- 
ciossi molto nelP animo e nel sembiante , e 
disse : Signor Dio, poi che t' è piaciuto di fare 
a si fatto modo verso la mia fortuna, piacciati 
di levarmi di questa vita. W E subito fu a Papa 
Martino e a' suoi Cardinali, dimandando loro 
ajuto e consiglio, i quali si dolsero assai con 
lui insieme, e lo confortarono molto, che senza 
indugio attendesse al racquisto, e prima per 
via di pace, se si potesse, e se non, per via 
di guerra; promettendogli ogni ajuto che per 
loro si potesse fare, spirituale e temporale, si 
come a figliuolo e campione della Chiesa. Fece 
il Papa un Legato per mandarlo in Sicilia a 
trattar l' accordo, con molte lettere e protesti, 
e fu messer Gherardo da Parma Cardinale, 



(x) Secondo i cronisti fiorentini, i sentimenti del re 
Carlo furono questi : Signore Iddio, dappoiché t' è pia- 
ciuto di farmi avversa la mia fortuna, piacciati che il 
mio calare sia a piccoli passi. 
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nomo di gran senno e bontà, il qnal si partì di 
Corte col re Carlo, e andossene in Puglia. Per 
8Ìmil modo si dolse il re Carlo col re di Fran- 
cia, e mandò il figliuolo a pregare il Re, e '1 
Conte d' Artes e gli altri baroni di Francia, 
che lo dovessero ajutare. Il detto Principe, fi- 
gliuolo del re Carlo, fu ricevuto dal Re e dai 
baroni graziosamente, dogliendosi il Re con lui 
e dicendo: Io temo forte che questa novità 
non sia fatta a petizione del Re d' Araona ; 
perocché quando egli faceva sua armata, io 
gli prestai quarantamila lire di tornesi, e man- 
dailo pregando che mi facesse sapere in che 
parte volesse andare, e non me lo volse ma- 
nifestare. Ma non porterò mai corona, s' egli 
fa questa tradigione alla casa di Francia, ed 
io non ne faccia altra vendetta. E ciò avvenne 
bene, chè assai ne fece. E poi disse al Prin- 
cipe che si tornasse in Puglia, e appresso di 
lui mandò il Conte di Lanzon . della casa di 
Francia con più altri - conti e baroni, e con 
gran cavalleria in ajuto del re Carlo. 

In questo tempo a quelli di Palermo pa- 
rendo, e agli aUri Siciliani., aver mal fatto, e 
sentendo V apparecchiamento che '1 re Carlo 
faceva per venir sopra loro, mandarono am- 
basciarla, che furono Frati e Religiosi, a Papa 
Martino, dimandandogli misericordia; e propo- 
nendo loro ambasciata, solamente dicevano: 
Agnus dei, qui tollis peccata mundi, mise- 
RERE nobis. E il Papa in pieno concistoro fece 
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loro questa risposta senza altre parole: Ave 
Rex Judborum, et dabant ei alàpam; onde 
si partirono molto sconfortati. <*> 

Avendo adunque il re Carlo radunato lo 
sforzo suo per andare a oste a Messina, tutti 
i suoi amici gli mandarono ajuto, e special- 
mente il Gomun di Fiorenza, che vi mandò 
cinquanta cavalieri di corredo, <*> e cinquanta 
donzelli tutti gentil' uomini., e di tutte le mi- 
glior case di Fiorenza, per farsi cavalieri, e 
con loro cinquecento ben armati e ben a 
cavallo. E in lor compagnia andò il conte 
Guido da Batifole, e fu lor capitano, e giun- 
sero alla Gatona in Calabria , quando il Re 
venne con suo stuolo per andare a Messina. 
Il quale vedendo i mandati dal Comune di 
Fiorenza, li ringraziò, e si tenne riccamente 
servito : e ricevette la detta cavalleria grazio- 
samente, e molti di loro fece cavalieri. 

Il Re si partì con P oste sua, e con più di 
cento trenta tra galee e legni grossi. E partito 
da Brindesi, giunse dirimpetto a Messina Fanno 
di Cristo mille ducento ottantadue, a dì sei 



(i) Di quest' ambasceria non si fa motto nella men- 
tovata relazione. Ben sarà vero, come altri notano, che 
i Palermitani alzarono le bandiere della Chiesa Ro- 
mana, proclamando per loro Sovrano il Papa. 

(a) I Cavalieri di corredo (secondo la dichiarazion 
del Sacchetti, a cui si rimette la Crusca) eran quelli 
che colla veste verdebruna e colla dorata ghirlanda 
pigliavano la cavalleria. 



Digitized by 



di luglio ; e posesi a campo dalla parte verso 
Travermena e Santa Maria di Rocca maggiore. 
E poi se ne venne alle Paleari, assai presso 
alla città, e i navilj pose nel Faro contra '1 
porto; ed assaltolli con più di cinquemila ca- 
valieri, e popolo senza numero, e stava loro 
intorno. Ciò vedendo i Messinesi, impaurirono 
forte, vedendosi abbandonati da ogni salute, e 
la speranza del soccorso del Re d' Araona pa- 
reva lor lunga e vana; si che mandarono loro 
ambasciadori nel campo al re Carlo e al Le- 
gato, pregandoli per Dio, che perdonassero loro, 
ed avessero di lor misericordia, e mandassero 
per la terra. Il Re insuperbì, e non li volle 
torre a misericordia, ma disfidolli a morte come 
traditori della Chiesa e della Corona, dicendo 
ch'eglino si difendessero, nè mai con patti 
gli venissero innanzi. I Messinesi udendo la 
cruda risposta del Re, non seppero che si fare, 
e per quattro dì stettero in contesa di ren- 
dersi o di difendersi con paura assai. 

Avvenne che in questa stanza il Re fece 
passare per lo Faro innanzi Messina il Conte 
di Brena e quel di Belforte con ottocento ca- 
valieri e più pedoni, e dall' altra parte di Mes- 
sina mandò guastando il paese d' intorno. Per 
la qual cosa certi di quelli di Messina, vedendo 
ciò, uscirono fuori alla difesa, e quelli di Me- 
lazzo con loro insieme; e cominciata la batta- 
glia, chi fuggiva verso Messina, e chi verso 
Melazzo. E correndo lor dietro, entrarono con 
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loro insieme in Melazzo, e presero il detto 
castello. Come i Messinesi ebbero di ciò la 
novella, mandarono nel campo al Legato, che 
per Dio venisse a Messina per acconciarli ed 
accordarli ; ed egli andò, e presentò al Co* 
mime di Messina le lettere del Papa, il quale 
gli mandava molto riprendendo della follia fatta 
per loro contra '1 re Carlo. £ questo fu il te- 
nore della lettera: A' perfidi e crudeli dell'isola 
di Sicilia, Martino Papa terzo quella salute, 
di che voi sete degni, si come corrompitori di 
paee , e de 9 Cristiani ucciditori, e spargitori 
del sangue de 9 nostri fratelli. A voi coman- 
diamo, che vedute le nostre lettere, debbiate 
rendere la terra al nostro figliuolo e campione 
Carlo re di Sicilia, per autorità della Santa 
Chiesa, e che debbiate noi e lui ubbidire come 
legittimo signore. E se ciò non farete, met~ 
tiamo voi scomunicati e interdetti, secondo la 
divina ragione, annunziandovi giustizia spiri* 
tuale. E lette dette lettere per lo Legato Car- 
dinale, esso li comandò sotto pena di scomu- 
nicazione, e d 9 esser privati d 9 ogni beneficio 
della Chiesa, ohe si dovessero concordare col 
Re, e ubbidirlo come lor signore. Per la qual 
cosa i Messinesi elessero trenta buoni uomini 
eh' avessero a trattar questo accordo ool Le- 
gato; i quali avevano a volere questi patti, 
cioè : che 9 1 Re li perdoni ogni ingiuria e ogni 
misfatto, ed essi gli renderebbono la terra, 
dandogli ogni anno quello che loro antichi da» 
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vano al re Guglielmo ; e volevano per signoria 
Latini e non Francesi, e sarebbongli ubbi- 
dienti e fedeli. Il Legato mandò qnesti patti 
al Re per lo suo cameriero, pregandolo per Dio 
che dovesse lor perdonare, e prendere i detti 
patti, perchè incontanente indurirebbono , e 
quanto più stesse, peggiori patti avrebbe; e 
mandògli la lettera de' cittadini medesimi. 

Come il Re ebbe letta la lettera, s'adirò 
fortemente, e fellonescamente disse: I nostri 
suggetti e contrarj addimandano patti, e vo- 
gliono torre signoria a lor modo? Ma da che 
al Legato piace, io perdonerò loro in questo 
modo: ch'io voglio da loro ottocento statichi, 
de' quali io voglio far la mia volontà ; tenen- 
dovi dentro quella signoria eh' a me piacerà 
sì come lor signore; pagando quelle colte che 
sono usati di pagare. E se vogliono questo, io 
perdono loro; se non, si difendano. La qual 
risposta fu molto biasimata da' savi. Che se lo 
Re non gli aveva voluti a' primi patti, quando 
si pose 1' assedio, eh' erano per lui più larghi 
ed onorevoli, a' secondi fece fallo del doppio, 
e non considerò gli avvenimenti e casi fortuiti 
che agli assedj possono intervenire, e che in- 
tervennero a lui; i quali possono essere esem- 
pio a ciascuno eh' ha a pigliar partito. Ma colui 
che viene nel peccato della superbia e dell* ira, 
in niun caso può prendere buon partito. 

Come gli uomini eletti ebbero la risposta 
dal Legato che '1 Re aveva fatto, ragunarono 



i 
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il popolo, e fecero lor manifesta la risposta 
del Re; onde tutti come disperati gridarono: 
In prima mangiamo i nostri figliuoli che a 
questi patti ci rendiamo, perocché ciascun di 
noi sarebbe di quegli ottocento ; innanzi vo- 
gliamo tutti morire, che arrenderci a questo 
modo. Come il Legato udì i Messinesi cosi mal 
disposti, fu molto cruccioso, e innanzi che si 
partisse, li pronunziò scomunicati e interdetti, 
e comandò a tutti i Chierici che fra il terzo 
dì sijdovessero partire; e così fu fatto. £ poi 
protestò al Comune, che infra cinquanta dì 
dovessero mandare per sofficiente sindico a 
comparir dinanzi al Papa, a udire e obbedire 
la sentenza; e partissi della terra molto tur- 
bato. 

Tornato che fu nel campo, e udita la ri- 
sposta, i più de' maggiori del campo ne furono 
molto crucciosi, perchè pareva lor migliore e 
più senno aver presa la terra a ogni patto; 
ma allora Carlo era sì temuto, che niuno aveva 
ardire di dire più che a lui piacesse. Ma te- 
nendo lo Re consiglio di quel eh' avesse a fare, 
i più de' baroni e de' conti lo consigliarono, 
che dopo che non aveva voluta la terra a patti, 
la si combattesse dall' una delle parti, cioè da 
quella ove non erano mura, ma era sbarrata 



(i) Ugn' uomo manuchi V uno V altro, dice la ram- 
memorata Leggenda, con frase egualmente enfatica, ma 
più significante nel c«o. 
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e tarata con botti. Ed assai era possibile a 
poterla vincere per battaglia; che comincian- 
dosi un badalucco, i Fiorentini cbe v' erano, 
avevano già vinte le sbarre, ed entrati dentro 
alquanti ; e se quei dell' oste gli avessero se- 
guiti, la terra s' aveva per forza. Ma in quella 
il re Carlo fece suonar le trombe a raccolta, 
e disse cbe non voleva guastar sua villa, onde 
aveva gran rendita, nè uccidere i fantini ch'e- 
rano innocenti, ma cbe la voleva per affanno 
d' edifici (r) e per assedio. Ma non fece ragione 
di quello che poteva intervenire nel lungo asse- 
dio, e ben gli avvenne malfatto della guerra. 
Essendo stato il Re a oste a Messina ben due 
mesi, e dandole la sua gente alcune battaglie 
da quella parte ove non erano mura, i Messi- 
nesi, con le donne loro e con lor figliuoli, ed 
i muratori, fecero in tre di quel muro, e ri- 
pararono francamente agli assalti de' Francesi. 
Allora si fece una canzone che dice : Deh 
com'egli è gran pietate Delle donne di Messina, 
Veggendole sì scapigliate, E portar pietre e 
calcina! Cristo dia briga e travaglio A chi 
Messina vuol guastare ecc. 

Nel detto anno, nel mese di luglio, lo Re 
d'Araona con la sua armata si partì di Cata- 
logna con cinquanta galee, con ottocento ca- 
valieri, e con altri legni da carico assai; della 



(i) Vale a dire, molestandola con macchine ed or- 
digni da guerra. 
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qual armata fece Ammiraglio un valente ca- 
valiere di Calabria, il quale aveva nome mes- 
ser Ruggiero dì Loria. Ed arrivò in Barberìa 
nel reame di Tunisi, e posesi iu assedio a un 
castello che si chiama Ancalle, per intender 
novella di Sicilia; e a quello die alcune bat- 
taglie. E standovi quindeci giorni, com'era 
ordinato, vennero a lui messer Giovanni da 
Procida, e gli ambasciadori di Messina e sin- 
dichi , con pieno mandato di tutte le terre 
dell 9 isola, pregandolo eh 9 egli prendesse la si- 
gnorìa, e 8* avacciasse a venir nell' isola per 
soccorrere la città di Messina, la qual era 
molto astretta dal re Carlo. Il re Pietro ve- 
dendo la gente e la potenza del re Carlo , e 
che la sua a comparazione era niente, alquanto 
temè; ma per lo conforto e consiglio di mes- 
ser Giovanni, e vedendo che tutta l' isola era 
per fare i suoi comandamenti, e che i Sici- 
liani avevano tanto misfatto al re Carlo che 
di loro si poteva ben assicurare, rispose che 
era apparecchiato di venire e di soccorrere 
Messina. E ai levò da oste, e ricolsesi alle 
galee e misesi in mare, ed arrivò alla città di 
Trapani all'entrar del golfo. Come e' fu giunto, 
da messer Giovanni da Procida e dagli altri 
baroni di Sicilia fu consigliato, che senza sog- 
giorno cavalcasse a Palermo, e i navilj vi man- 
dasse per mare ; ove sapute novelle dell' oste 
del re Carlo, e dello stato di Messina, pren- 
derebbono consiglio : e così fa fatto. 
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A dì die ci d' agosto Pietro re d 9 Araona 
giunse nella città di Palermo, e dai Palermini 
fu ricevuto con grand' onore e processione, sì 
come lor signore, salvo eh 9 egli non fu coronato 
per l' Arcivescovo di Monte Reale , come si 
costuma^ perocch' egli s 9 era partito, ed itosene 
al Papa; ma coronollo il Vescovo di Cefalù, 
una picciola terra di Sicilia» oh 9 era rubellata 
al re Carlo. Come il re Pietro fu coronato in 
Palermo , fece grandissimo parlamento sopra 
ciò eh' avesse a fare, nel quale furono tutti i 
baroni dell'isola. E vedendo detti baroni il 
picciolo potere del re Pietro, rispetto alla gran 
possanza del re Carlo, furono molto sbigottiti) 
e fecero lor parlatore messer Palmieri Abati , 
il qual ringraziò molto il Re di sua venuta, e 
che la sua promessa era ben venuta fatta, se 
fosse venuto con più gente, perocché il re Carlo 
aveva più di cinque mila cavalieri <P arme, e 
popolo infinito; e temevano che Messina non 
fosse già rendnta, sì era a stretta di vivande. 
Però lo consigliava che ragunasse gente, e ri- 
chiedesse amici da tutte le parti, sì che 1' al- 
tre terre dell 9 isola si potessero tenere. Come 
il re Pietro ebbe inteso il consiglio de 9 baroni, 
ebbe grande ontanu/ 1 ' e parvegli essere in 



(i) 0 Manza sarebbe lo stesso che Onta. La Crusca 
non ne adduce che questo esempio. Ma nel Villani si 
legge Dottanxa, cioè Dubitanza, Sospetto, Paura. Ad 
ogni modo l' una e 1' altra fon voci spente. 
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mal luogo , e pensò di partirsi dall' isola , 
se '1 re Carlo e sua gente venissero verso 
Palermo. 

Stando il Re d' Araona in quel parlamento 
con detti baroni, venne da Messina nna saettia 
armata con lettere, nelle quali si conteneva 
che Messina era si a stretta di vivande, che 
non si poteva tenere più d* otto giorni, e che 
gli piacesse soccorrerli, altrimenti conveniva 
che di necessità s' arrendessero al re Carlo. 
Come lo re Pietro ebbe le dette novelle , a 9 
baroni dimandò consiglio; e si levò messer 
Gualtieri di Catalogna, e disse che era bene 
soccorrere Messina, e che s' ella si perdeva, 
tutta P isola era a gran pericolo ; e parevagli 
che '1 re Pietro con tutta la gente cavalcasse 
verso Messina, chè forse lo re Carlo si leva- 
rebbe da oste. Messer Giovanni da Procida si 
levò, e disse che '1 re Carlo non era garzone 
che si movesse per lieva^ma con la buona e 



(i) Per lieo a lieva, dice il Villani. Sopra il qual 
modo abbiamo dalla Crusca questa dichiarazione : Lieva 
lieva. Da Levare, in signific. di Partirsi, vale Subita- 
neo movimento. Queste voci replicate della seconda per- 
sona del presente dell'indicativo, o imperativo d'alcuni 
verbi par che sien divenute quasi sustantivi, come Corri 
corri, Fuggi fuggi, Guarda guarda, e massimamente 
quando eli hanno V accompagnanome Uno. In sostanza 
qui vuol dire che il re Carlo non era uomo da lasciarti 
far paura per poco, e da muoversi per soli eccitamenti 
alla fuga. 
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gran cavalleria eh' ha seco l' aspettarebbe, e 
verrebbegli incontra per aver battaglia. Ma 
panni, disse, che lo nostro Re gli mandi mes- 
saggi a dirgli che si parta dalle sue terre, le 
quali gli pervengono per redaggio di sua mo- 
gliera, e fur confermate per la Chiesa di Ro- 
ma, e per Papa Nicola degli Orsini. E se ciò 
non vuol fare, metta in ordine tutte le galee 
sottili, e T Ammiraglio vada sopra lo Faro, e 
prenda ogni legno da carico che all' oste del 
re Carlo porta vettovaglia. E per questo modo, 
con poco rischio e poca fatica, assediaremo lo 
re Carlo e sua oste, che converrà che si parta 
dall' assedio; e s' e' rimane in terra, egli e sua 
gente si morranno di fame. 

Per lo Re e per li baroni fu preso il con- 
siglio di messer Giovanni, e furono mandati 
due baroni catalani con lettere e con amba- 
sciata assai oltraggiosa e villana al re Carlo ; 
e questa fu la di lei forma : A te Carlo, re 
di Gerusalemme, e di Provenza conte, signi- 
ficamo (I) il nostro avvenimento nell'isola, sì 
come nostro giudicato reame per la volontà 
della Chiesa, e di messer lo Papa e de' vene- 



(t) Significamo, Questa era la maniera propria del 
presente dell' indicativo, e così distingueva*! dal Signi~ 
fichiamo del soggiuntivo; come distinti sono presso i 
latini Significamus e Significemus : il che dicasi di 
tant* altri verbi. Ma prevalse 1' uso o 1' abuso di ado- 
perare in ambo i modi una sola voce. 
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rabili Cardinali ; e ti comandiamo, che veduta 
la presente lettera, ti debbi levare dall' isola 
di Sicilia con tutto tuo potere e gente ; e se 
tu non lo farai, i nostri cavalieri e fedeli ve- 
drai di presente in tuo dannaggio, offendendo 
te e tua gente. 

Come li detti ambasciadori ebbero date le 
lettere,*' > ed esposta V ambasciata al Re, il Re 
e i suoi baroni ebbero sopra ciò consiglio, e 
parve loro un grand' orgoglio e dispetto quello 
che il Re d' Araona aveva mandato a dire al 
maggior Re de' Cristiani, ed egli era di sì 
picciolo affare* Il conte di Monforte disse che 
contra lui si voleva far gran vendetta \ e il 
conte di Bretagna consigliò che si rispondesse 
alla sua lettera, comandandogli che sgombrasse 
l' isola, e appellandolo traditore e disfidandolo) 
e così fu preso di fare. La somma della lettera 



(i) Dubito io (nota a questo proposito il Muratori) 
che le lettere, le quali si dicono in tal congiuntura 
scritte dall' un Re all' altro, sieno fattura dei Novellisti 
d' allora. Certamente leggendo le laconiche lettere at- 
tribuite ai Pontéfici e ai Prìncipi in questa parte di 
storia, si direbbe che tutti avessero avuto un medesimo 
segretario. Ma sono ben da comportare simili tratti posti 
nelle antiche scritture da semplici narratori o per im- 
maginazione, o per verisimiglianza, o fors' anche per 
sunto ; mentre in elaborate recenti storie passano pure 
con buona tolleranza aringhe di repubblicani; prediche 
di Religiosi, dissertazioni di moribondi, e più altre belle 
cose inventate o trasformate da chi somministrò le no* 
tizie o da chi le mise a registro. 
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la quale gli mandò il re Carlo, fu in questa 
forma: Carlo per la Dio grazia di Gerusalem 
e di Sicilia re, principe di Capua e d' Angiò, 
e di Provenza conte» a te Pietro d* Araona re, 
e di Valenza conte. Mara vi gli orni molto, come 
fosti ardito di venire nel reame di Sicilia, giu- 
dicato nostro per 1* autorità della Chiesa di 
Roma, e però ti comandiamo, che veduta que- 
sta lettera, ti debbi partire del reame nostro 
di Sicilia, come malvagio traditor di Dio e 
della Chiesa. E se ciò non fai, disfidoti come 
nostro nimico e traditore; e di presente ci ve- 
drai venire in tuo dannaggio, perocché desi- 
deriamo di vedere tua gente e tua forza. 

Come al Re d' Araona furono per li suoi 
ambasciadori presentate le lettere, ed esposta 
r ambasciata e risposta del re Carlo, fu a con- 
siglio per prender partito di quello eh' avesse 
a fare. Allora si levò messer Giovanni da Pre- 
cida e disse: Signore, come t' ho detto P altra 
volta, manda il tuo Ammiraglio tosto con le 
tue galee alla bocca del Faro, che prenda i 
navilj che portano la vettovaglia all' oste del 
re Carlo, ed avrai vinta la guerra; perocché, 
se il re Carlo vorrà stare, rimarrà preso o 
morto con tutta la sua gente. Il consiglio di 
messer Giovanni fu preso, e messer Ruggero 
di Loria ammiraglio, uomo di grande ardire e 
valore, e ben avventuroso in battaglia per terra 
e per mare, più che uomo di suo essere, come 
innanzi faremo menzione, s* apparecchiò con 
sessanta galee sottili de' Catalani e Siciliani. 
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Queste cose senti una spia di messer Arri- 
ghino da Genova, ammiraglio del re Carlo , e 
incontanente in una saettia armata venne a 
Messina, ed annunziò all'Ammiraglio la venuta 
dell' armata del Re d' Araona. E messer Ar- 
righino fu al re Carlo e al suo consiglio, e 
disse : Per Dio ! pensiamo di passar in Calabria, 
perocché io ho avnte novelle, come l'Ammira- 
glio del Re d' Araona viene qui di presente con 
sue galee armate, ed io non ho galee armate, 
da battaglia, chè i legni di mesti ero sono disar- 
mati. E se noi non ci partiamo, egli piglierà e 
arderà tutti i nostri navilj senza niun riparo ; e 
tu, Re, con tua gente perirai per difetto di vet- 
tovaglia. E ciò fia fra tre giorni, secondo che 
m' ha portato la vera mia spia ; e però non 
si vuol punto dimorare, perchè ancora abbiamo 
addosso il verno, e in Calabria non ha porti 
vernarecci, e tutti i legni con tua gente po- 
trebbero perire alla piaggia, s'avessero tempo 
contrario. Quando il re Carlo ciò intese, iabi- 
gotti forte , che per pericolo di battaglia , o 
per altra avversità, non aveva avuto paura, c 
disse sospirando : Piacesse a Dio eh' io fossi 
morto , dopo che la fortuna m' è sì contraria , 
eh' io ho perduta mia terra , avendo tanta 
potenza in mare e in terra; e non so perchè 
mi è tolta da gente ch'io mai non diservii; e 
molto mi doglio ch'io non presi Messina con 
quei patti ch'io la potei avere. Ma poi che 
altro non posso (con gran dolor disse), lievi 
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Foste, e passiamo; e con tra chi avrà colpa di 
questo tradimento, o chierico o laico che sia, 
ne farò gran vendetta, a 

Per lo primo giorno fece passar la Regina 
con ogni gente di mestiero, e con parte degli 
arnesi dell'oste; il secondo dì passò egli con 
tutta la sua gente, salvo che lasciò in aguato 
fuor di Messina due capitani con due mila 
cavalli, a fine che, levata l'oste, se quelli di 
Messina uscissero fuori per guadagnar della 
roba del campo, venissero loro addosso, ed 
entrassero nella terra ; e se ciò fatto gli fosse 
venuto, egli con la gente si sarebbe ritornato. 
L'ordine fu ben fatto, e COSÌ fu ben contrap- 
pensato , che i Messinesi scopersero il trat- 
tato/ 0 e comandarono sotto pena della vita, 
che niuno uscisse fuori ; e così fu fatto. £ i 
Francesi eh' erano in aguato, vedendosi scoperti, 
si partirono il terzo dì, e dissero al Re, come 
il suo avviso era fallito ; onde al re Carlo 
raddoppiò il dolore , perchè alcuna speranza 
v'aveva. E così si partì tntta l'oste da Mes- 
sina, ed essa, ch'era in ultima estremità, pe- 
rocché non aveva di che vivere per tre giorni, 
fu liberata. E questo fu negli anni di Cristo 
mille ducento ottantadue , a dì ventisette di 
settembre. Il dì seguente giunse l'Ammiraglio 
del Re d'Araona con sua armata su per lo 



(i) Nel Villani : scoptrsono il detto aguato. 
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Faro menando gran guerra /*> e prese ventinove 
tra galee grosse ed altri legni, fra i quali ne 
furono cinque del Comune di Pisa, ch'erano 
ivi per servizio del re Carlo. E poi venendo 
alla Catona e a Reggio in Calabria, fece ardere 
ottanta uscieri del re Carlo, e sua gente, senza 
potersili soccorrere. Il che molto più gli rad- 
doppiò il dolore; ed avendo una bacchetta in 
mano , com' era sua usanza , per cruccio la 
cominciò a rodere, e disse: Ah Dio, senno 
umano, nè forza di gente non ha riparo al 
giudi ciò tuol^ 

Come lo re Carlo fu passato in Calabria, 
diede commiato a tutti i suoi baroni ed amici, 
e molto doloroso si tornò a Napoli. Il re Pietro 
avuta la novella, come il re Carlo era partito, 
fu molto allegro; e partito da Palermo con 
tutti i suoi baroni, venne a Messina, ove fu 
ricevuto graziosamente come lor novello ti- 



(i) Nella Leggenda si dice : grande gioa, cioè gioja. 
Nel Malispini : grande allegrezza. Nel Villani : grande 
gazzarra e trionfo. La voce Gazzarra (e cosi Gazzarra 
e Gazzurro) dinota Strepito o suono di strumenti bel- 
lici, fatto per allegrezza. Taluno ha saputo ben collo- 
carla anche in moderne scritture: ma il sapersi valere 
acconciamente delle voci remote dall'uso, non è da 
tutti. 

(a) Il passo del Villani è questo: « Disse: Ah Dieu, 
« molt m* aoes offert à surmonter; je te prie, quo V avo- 
li ler soìt tout béUement. E cosi si mostra, che, senno 
« umano nè forza di gente non ha riparo al giudicio 
« di Dio. » Gli altri narratori non fanno di ciò parola. 
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gnore, che gli aveva liberati dalle mani del 
re Carlo. Il re Carlo andò in Corte di Roma, 
e dinanzi a Papa Martino e a tatti i suoi 
Cardinali feoe appello contra Pietro re d'Àrao- 
na, il qual gli aveva tolta Pisola di Sicilia, 
dicendo ch'era apparecchiato a provarlo per 
battaglia. Pietro re d'Araona aveva mandati i 
suoi amba8CÌadori dal Papa a contrastar detto 
appello, ed iscusarsi di tradigione, dicendo che 
ciò ch'avea fatto, era a lui con giusto titolo, 
e che di ciò era apparecchiato a combattere 
a corpo a corpo col re Carlo in luogo comune. 
Onde si prese concordia sotto sacramento, in 
presenza del Papa, della battaglia dei detti 
due Re, con cento cavalieri per parte, i mi- 
gliori che sapessero scegliere, e ciò fosse in 
Bordella in Guascogna , sotto la guardia del 
Siniscalco del Re d'Inghilterra, di cui era la 
terra ; con patto che qualunque di lor vincesse, 
avesse di cheto P isola di Sicilia con volontà 
della Chiesa; e quello che fosse vinto, s'in- 
tendesse per ricreduto e traditore per tutti i 
Cristiani, e che mai non s'appellasse Re, di* 
spogliandosi d'ogni onore. W 



(i) Portato a Papa Martino V avviso di così strepi- 
tosa risoluzione, tanto è lungi che v* intervenisse 1* ap- 
provazione sua, come scrive il Villani dopo il Malaspina 
(cioè Giachetto continuatore di Ricordano Malispini), 
che anzi la detestò, e fece quanto potè per dissuadere 
il re Carlo, mostrandola contraria non meno alla poli- 
tica, che alla coscienza, ed intimando la «comunica 
contra chiunque passasse ad eseguirla. Muratori. 
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Il re Carlo si tenne questo in grand' onore , 
e fanne molto contento, assiderando la batta- 
glia, e parendogli aver ragione. Ciascun di loro 
cercò d'invitare de' migliori cavalieri del mon- 
do, per esser alla battaglia. Al re Carlo si 
profersero più di cinquecento cavalieri fran- 
cesi, con alcun' altri Bacillieri nomati, dell' Ala- 
magna e d'Italia; e di Fiorenza se ne profer- 
sero assai. Al re Pietro molti cavalieri di suo 
paese si profersero, e Spagnuoli ed Italiani di 
parte ghibellina, ed alcuni Tedeschi del lignag- 
gio di Soavia ; e il figliuolo del Re di Marocco 
Saracino si proferse al detto re Pietro , e di 
farsi Cristiano quel giorno. 

Il re Pietro si partì di Sicilia e andò in 
Catalogna, per essere alla battaglia in Bordella 
la detta giornata ; e il re Carlo si partì dalla 
Corte di Roma per venire a Bordella, e venne 
per Toscana, ed entrò in mare nella piaggia 
di Matrone, e andò a Marsilia, e poi in Fran- 
cia. E si disse, e così fu manifesto, che la 
principal cagione, per la quale il Re d' Araona 
propose la detta battaglia, fu pensata da lui 
con gran senno e sagaci tà di guerra, cioè per 
far partire il re Carlo d' Italia , acciocch' egli 
non andasse più con sua gente sopra Sicilia; 
perchè egli era povero di moneta, e non po- 
deroso al soccorso di Sicilia contr'al re Carlo 
e alla Chiesa di Roma, e temeva che i Siciliani 
non si volgessero per paura o per altra cagione, 
perchè non li sentiva costanti ; e così il savio 
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provvedimento gli venne fatto. Come il re 
Carlo fa in Francia, apparecchiò i suoi cava- 
lieri d' arme e di cavalli , come a una sì alta 
impresa conveniva, e si partì da Parigi ; e con 
lui Filippo re di Francia suo nipote con molta 
baronia, per andare a Bordella. Quando furono 
presso una giornata a Bordella, il Re di Fran- 
cia ivi rimase con la sua gente, e il re Carlo 
con suoi cento cavalieri andò a Bordella alla 
giornata promessa, la quale fu nel mese di 
giugno, Tanno di Cristo mille ducento ottan- 
tatrè. 

In quel luogo il re Carlo e suoi cento cava- 
lieri comparirono ben armati e ben a cavallo 
per fare la promessa e giurata battaglia, e 
tutto '1 giorno dimorarono sul campo armati, 
aspettando che '1 re Pietro venisse. Il qual non 
venne ; ma bensì si disse che la sera della 
giornata comparì sconosciuto dinanzi al Sini- 
scalco del Re d'Inghilterra, per non rompere 
il sacramento, e protestò com'era venuto ap- 
parecchiato per combattere, quando il Re di 
Francia , il qual era con la gente ivi presso a 
una giornata, se ne fosse andato, perch'egli 
aveva tema e sospetto. E ciò fatto, si tornò 
in Araona, e il primo dì che si partì, cavalcò 
ben novanta miglia. Per la qual cosa il re 
Carlo si tenne forte ingannato, e col re Filippo 
si tornò in Francia. Saputa la novella della 
diffalta del re Pietro , il Papa col suo collegio 
de' Cardinali diede la sentenza contra '1 re 

aa 
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Pietro sì come scomunicato , e occupatore de' 
beni della Chiesa , e lo privò e depose dal 
reame d' Araona e d'ogni altro onore , e sco- 
municò chiunque l'ubbidisse e chiamasse Re, 
Ma il Re d' Araona si fè poi per leggiadria 
intitolare Pietro d' Araona cavaliere , e padre 
di due Re, e signore del mare. Papa Martino 
fatto il detto processo, privilegiò Carlo conte 
di Valois, fìgliuol secondo del detto Filippo re 
di Francia , e mandò in Francia un Legato 
Cardinale a confìrmare il detto Carlo nella 
elezione, e predicare croce e indulgenza con- 
trai re Pietro d' Araona e sue terre. E il re 
Carlo die per moglie , per dispensazione , a 
messer Carlo di Valois la sua nipote, figliuola 
di Carlo suo figliuolo, e in dote le diè la 
contea d'Angiò, acciocch' egli e il padre fos- 
sero più ferventi alla guerra del Re d' Araona. 

Avvenne che negli anni di Cristo mille du- 
cente- ottantaquattro , a dì cinque di giugno, 
messer Ruggero di Loria, ammiraglio del Re 
d' Araona, venne di Sicilia con quarantacinque 
tra galee e legni armati de' Siciliani e Cata- 
lani, nel porto di Napoli, gridando e dicendo 
gran dispregi del re Carlo e di sua gente, e 
dimandando battaglia. £ perchè sapeva che '1 
re Carlo con sua grand' armata veniva di Pro- 
venza, e già era nel mare di Pisa, s' affrettava 
di trarli a battaglia, o di partirsi e tornare in 
Sicilia, acciocché il re Carlo non lo giungesse. 
Avvenne, come piacque a Dio, che'l Principe 
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figliuolo del re Carlo, ch'era in Napoli con 
tutta la sua gente, vedendosi così oltraggiare 
a' Siciliani , a furia , senza ordine e provedi- 
mento montarono nelle galee così i cavalieri 
come la gente di . mare , eziandio contra '1 
comandamento del re Carlo, eh* egli aveva 
fatto loro, che per niuna cosa si mettessero a 
battaglia infino alla sua venuta;* 0 e si misero 
con trentasei galee e più altri legni sottili, 
eh' erano ivi nel porto , a battaglia fuori del 
porto di Napoli dal lato di sopra. Messer Rug- 
gero di Loria, come mastro di guerra, percosse 
con le sue galee vigorosamente, ammonendo i 
suoi che non attendessero a niuna cosa, ovvero 
a niuna caccia, ma lasciassero fuggire chi vo- 
lesse, e solamente attendessero alla galea dello 
stendardo, ov'era il Principe con molti baro- 
ni ; e così fu fatto. Che come P armata fu 
fuori, più galee di quelle del principato furono 
fuori, e poi dierono volta, perchè già molti 
ve n' erano feriti ; e il simile fecero le sue , 
cioè quelle del Principe, sì che il Principe 
rimase quasi con la metà delle sue galee j 
dov'erano i baroni e cavalieri, che di batta- 
glia di mare s'intendevano poco; sì che tosto 



(i) Diversamente Niccolò Speciale lasciò scritto, 
cioè che una barca spedita con questo ordine dal re 
Carlo, cadde in mano di Ruggieri di Loria, nè arrivò a 
Napoli : il che forse avrebbe fermata la bizzarria del 
principe Carlo. Mukatom. 
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furono rotti e presi con nove delle sue galee, 
•u le quali fu preso Carlo principe con molti 
de 9 suoi baroni, e fu menato in Sicilia, e fu 
messo in prigione in Messina nel Castel di 
Matta grifone. 

Come fu fatta la detta sconfìtta, e preso il 
principe, quelli di Sorriento mandarono una 
galea con loro ambasci adori a Ruggero di Loria 
con quattro conni* 1 * pieni di fichi fiori, i quali 
eglino chiamano palombole, e ducente Ago- 
stani d' oro per presentare all' Ammiraglio ; e 
giungendo alle galee dov' era preso il Principe, 
e vedendolo cosi riccamente armato con molta 
gente intorno, non lo conobbero per lo Prin- 
cipe, ma credettero eh' ei fosse messer Rug- 
gero di Loria, e se gl' inginocchiarono a' piedi, 
e feciongii il detto presente, dicendo : Messer 
Ammiraglio, per parte del tuo Comune di 
Sorriento ti si portano queste palombole, e 
prendi questi Agostari per un taglio di calce; 
e piacesse a Dio, che come hai preso lo figlio, 
avessi lo patre!< 3) Ove il Principe, con tutto il 



(1) Nel Vocabolario è ricevuto soltanto Cofano. Co/ino 
è più conforme alla greca origine. 

(a) Agostaro. Nome di moneta d' oro antica, di valuta 
d' un fiormn e un quarto d* oro ; da una banda della 
quale era improntata ( per esemplo ) la testa dello Impera- 
dor Federigo, dall' altra un' aquila al modo degli antichi 
Cesari Augusti, dal quale ebbe tal nome. Cxusca. 

(3) Il Villani riporta questo complimento più intero, 
e nella propria favella degli ambasciatori. Messer l'Am- 
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suo dannaggio, cominciò a ridere, e disse ali* 
Ammiraglio : Per lo santo Dio, eh' eglino son 
ben fedeli al lor signore. 

Il giorno seguente che fu la detta sconfitta, 
il re Carlo arrivò a Gaeta con cinquantacinque 
galee e tre navi grosse tutte armate, su le 
quali erano tutti i baroni, cavalieri ed arnesi; 
e come intese la presura del Principe suo fi- 
gliuolo, fu molto corruccioso, e disse : Or foss' 
egli morto, dapoi ch'egli ha fallito il mio 
comandamento. E guarda quanto poca è la 
fede degli uomini del reame; che già quelli di 
Napoli cantavano/ 0 e certi corsero per la terra 
gridando: Muoja il re Carlo, e viva Ruggero 
di Loria. Il re Carlo si partì da Gaeta, e 
giunse a Napoli a dì otto di giugno, e come 
fu sopra Napoli, non volle smontare nel porto, 
ma di sopra al Carmeno, con intendimento di 
far metter fuoco nella città, e arderla, per lo 
fallo che i Napoletani avevano fatto di levare 



miraglio, come ti chiace, da parte del tuo Comune da 
Surrienii, locati quissi palombola e stipati quissi ago- 
stari per uno taglio di calze: e plaxesse a Deo com* hai 
preso lo figlio^ avessi lo patre ! E sacci che fuimo li 
primi che boltaimo. Bisogna convenire che anche nel 
ducento i popoli d' Italia parlavano a un di presso come 
ne* presenti loro dialetti. 

(i) Cantavano. Pare che Ser Giovanni abbia così travolto 
quel brutto Cancellavano o Ciancellavano che si legge nel 
Villani. Cancellare dissero alcuna volta gli antichi, per 
Vacillare, conforme al provenzale e francese Chanceler. 
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a romore la terra con tra '1 Re. Ma messe r 
Gherardo da Parma, Legato Cardinale, con certi 
buoni nomini di Napoli gli vennero incontra, 
dimandandogli perdono e misericordia, dicendo 
che furono folli. Di che il Re riprese i savi, 
come ciò avevano sofferto a' folli; e per li 
prieghi del Legato li perdonò. Pur ne fece 
impiccare cento cinquanta, e poi attese a ri- 
formare la terra; e fece compir d' armar 
quelle galee eh* egli aveva menate, ed armate 
furono settantacinque. E si partì da Napoli a 
dì ventitré di giugno; e l f armata mandò verso 
Messina, e lui se ne venne per terra infino a 
Brindesi , per raccozzar 1* armata eh' aveva 
fatta in Puglia con quella del principato, e 
andar in Sicilia. E di Brindesi si partì con 
P altra armata a dì sette di luglio, ed accoz- 
zossi con P armata del principato a Cutrone 
in Calabria; e furono cento dieci galee armate, 
con molti uscieri e legni sottili da carico. 
. In questo instante vennero in Sicilia due 
Legati, i quali aveva mandati il Papa a trattar 
pace, per riavere il principe Carlo. E stando 
il detto stuolo in bistento in attendere novelle 
de' detti Legati ( i quali maestrevolmente fu- 
rono tenuti in parole dal Re d' Araona senza 
poter fare niuno accordo, acciocché P oste del 
re Carlo non venisse in Sicilia), l'armate 
del re Carlo era mal fornita di vettovaglia 
Per la qual cosa il Re fu consigliato che tor- 
nasse a Brindesi, perchè s' aspettava l' autunno. 
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tempo contrario a tener oste in mare, essendo sì 
grand 9 armata, e che facesse disarmare e riposar 
sua gente infino alla primavera ; e così fu fatto. 

Lo re Carlo si die gran dolore, si per la 
presura del figliuolo, e sì per la fortuna che 
se gli era fatta avversa; e questo fu quasi la 
cagion della sua morte. E tornò con sua oste 
a Brindesi, e fò disarmare ; e tornossi a Napoli 
per fornirsi di moneta e di gente, per ritor- 
nare in Sicilia la primavera. Come fu passato 
mezzo decembre, ritornò in Puglia per avac- 
ciare i suoi navi I j ; e come ivi fu, s' ammalò 
di forte malattia, e passò di questa vita a dì 
sette di gennajo 1' anno di Cristo mille ducento 
ottantaquattro. Innanzi eh' egli morisse , con 
grandissima riverenza prese il Corpo di Cristo, 
e disse divotissimamente queste parole: Signor 
Dio, io credo veramente che siate la mia sa- 
lute f e che avrete mercè dell' anima mia , e 
mi ristorerete di maggior reame che quel di 
Sicilia, e mi perdonerete i miei peccati. E 
poco dapoi passò di questa vita, e fu recato 
il corpo suo a Napoli; e dopo il gran lamento 
fatto di sua morte, fu seppellito al vescovato 
di Napoli con grand' onore. 

Questo Carlo fu il più temuto e il più ri- 
putato signore, e il più valente in arme e con 
più alti intendimenti, che niun Re che fosse 
mai nella casa di Francia da Carlo Magno 
infin a lui, e quegli che esaltò più la Chiesa 
di Roma. E più avrebbe fatto, se nella fine 
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del suo tempo U fortuna non gli fosse «tata 
contra. Venne poi per difensione del regno 
Ruberto conte d' Artes, cugino del detto Re, 
con molti cavalieri francesi, e col figliuolo del 
Principe, nipote del re Carlo, il qual ebbe 
nome Carlo Martello, di cui si aveva buona 
speranza, ed erà d' età d' anni tredici. Del re 
Carlo non rimase altro erede se non Carlo se- 
condo, principe di Salerno, di cui avemo fatto 
menzione. Questo Carlo era bello del corpo e 
grazioso, ed ebbe più figliuoli della Principessa 
sna moglie, figliuola ed erede del re d' Onghe- 
ria. E il primo fu Carlo Martello, cbe fu poi 
re d' Ongheria; il secondo fu Luigi che si fece 
Frate minore , e poi fu Vescovo di Tolosa; il 
terzo fu Ruberto duca di Calabria; il quarto 
fu Filippo principe di Taranto; il quinto fu 
Ramondo conte di Provenza; il sesto fu messer 
Giovanni principe della Morea ; il settimo fu 
messer Pietro conte d' Eboli. 

Partiti i sopradetti Cardinali, per non poter 
fare accordo , fortemente aggravarono di sco- 
municazione il Re d'Araona e i Siciliani; e 
per questa cagion, dopo la morte del re Carlo, 
quei di Messina si mossero a furore, e corsero 
alla prigione dov'erano i Francesi, e in quella 
misero fuoco, e miserabilmente con gran doloro 
e stento li fecero morire. {,) E fu ben giudicato 



(i) Ricobaldo, che fioriva in questi tempi, acrive 
che più di ducento nobili vi furono barbaramente uc- 
cigi, e non già bruciati nelle prigioni. Muratori- 
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di Dio, che 1' orgoglio e superbia de 9 Francesi 
fa punita per così disordinata e furiosa sen- 
tenza. Dopo questo , tutte le terre di Sicilia 
di concordia condannarono il principe Carlo, 
ch'avevano in prigione, che gli fosse tagliata 
la testa , sì come il re Carlo aveva fatto a 
Corradino; ma come piacque a Dio, la regina 
Costanza , moglie del re Pietro d* Araona , la 
qual era allora in Sicilia , considerato il perì* 
colo che al marito e a' figlinoli potrebbe in- 
tervenire per la morte del principe Carlo, 
prese più sano consiglio , e disse a' sindichi 
delle terre, che non era convenevole che la 
lor sentenza procedesse senza volontà del re 
Pietro lor signore ; però le pareva che '1 Prin- 
cipe si mandasse a lui in Catalogna, ed egli 
come signore ne facesse la sua volontà : e cosi 
fu fatto. < l > 

Il Conte d' Artese , eh' era rimaso balio 
di Carlo Martello re, figliuolo del re Carlo 
secondo, andò con sua armata in Sicilia., e 
prese per forza la città d'Agosta; e poi fu 
sconfìtto in mare da Ruggiero di Loria.< a) E in 



(i) Qui nel testo si passa a narrare distesamente la 
guerra tra Pietro d' Aragona e Filippo di Francia sul 
territorio di Spagna, e la morte immatura di que' due 
principi , avvenuta nell' anno ia85. Le quali cose omet- 
tiamo, continuando il filo del racconto per gli avveni- 
menti in Italia e le vicende di Carlo li. 

(a) Correva allora l' anno 1287. Il principe Carlo 
uscì di prigione 1' anno susseguente. 
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questo tempo uscì di prigione Carlo principe > 
per procaccio di Adoardo re d'Inghilterra, con 
patti che promise al Re d' Araona ,<«) che a 
giusto suo potere procacci arebbe che messer 
Carlo di Valois , fratello del Re di Francia , 
rinunziarebbe con volontà del Papali privi- 
legi del reame d' Araona, che gli aveva dato 
la Chiesa al tempo di Papa Martino ; e se ciò 
non facesse , promise e giurò di tornare in 
sua prigion dal giorno a tre anni; e per fer- 
mezza della promessa lasciò per istatichi tre 
suoi figliuoli, cioè Ruberto, Ramondo e Gio- 
vanni , e cinquanta de' migliori cavalieri , e 
pagògli tremila marche d' oro. Ciò fatto, il 
principe Carlo andò in Francia al Re per far 
renunziare, ma non ebbe modo che lo volesse 
fare. 

Nell'anno mille ducento ottantanove, a dì 
due di maggio, il principe Carlo, figliuolo del 
gran re Carlo, il qual tornava di Francia, poi 
eh' era uscito di prigione , e andava a Rieti 
dov' era il Papa, da' Fiorentini fu ricevuto con 
grand' onore e festa , fattogli gran presenti di 
fiorini ; e dimorato tre dì in Fiorenza, si parti 
per far suo cammino verso Siena. Ed essendo 
lui partito, venne novella a Fiorenza, che 



(i) Alfonso, primogenito del re Pietro, e suo suc- 
cessore nel regno d' Aragona. La Sicilia era stata 
lasciata dal padre all' infante don Giacomo. 

(a) A questo tempo era Papa Onorio IV. 
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masnada d'Arezzo s' apparecchiava per andar 
in quel di Siena, per far vergogna al detto 
Principe, il qnal era con poca brigata d' arme. 
Incontanente i Fiorentini fecero andare tutto 
il fiore della buona gente di Fiorenza, che 
passarono il numero di ottocento cavalieri e 
tremila pedoni, per accompagnarlo. Il principe 
ebbe molto per bene così onorato servigio, e 
subito e non richiesto soccorso di tanta buona 
gente ; e i suoi nimici sentendo lui essere 
accompagnato dai Fiorentini , non b' ardirono 
andargli a far onta. Ed essi accompagnarono 
il Principe infìn di là dalla Bricola a' confini 
di Siena e d' Oriveto; e poi gli dimandarono 
per lo Comune di Fiorenza un capitano di 
guerra, e che confinnasse lor l'insegna reale, 
la qual si portava nell'oste. Al Principe piac- 
qus questa dimanda, e fece cavaliere Americo 
di Narbona, il qual era gran gentil uomo, e 
savio e maestro di guerra., e diello loro per ca- 
pitano. Ed egli se ne venne con la sua cavalleria 
a Fiorenza, e il Principe se n'andò a Papa Ni- 
cola quarto, e dal Papa e da' Cardinali fu rice- 
vuto onorevolmente. E il di della Pentecoste dal 
Papa fu ricevuto in Roma, e coronato re di Si- 
cilia e di Puglia con gran festa; e dalla Chiesa 
gli furono fatti molti presenti e grazie di sus- 
sidio e decime per ajuto della guerra di Sici- 
lia. < ,J E ciò fatto, si partì e andò nel Regno. 

(i) Non già in Roma, come »crive Giovanni Villani, 
ma nella stessa città di Rieti, come ha V autore della 



348 

Essendo il Conte d ' Artese , siniscalco della 
gente del re Carlo , in Calabria, a oste al 
castello di Catanzaro, che s'era Ribellato e 
datosi a don Jacopo, il qual si faceva chiamare 
re di Sicilia, il detto don Jacopo col suo am- 
miraglio Ruggero di Loria» per soccorrere e 
levar F oste, scese dalle galee con cinquecento 
cavalieri, ed ebbe una gran battaglia coi Fran- 
cesi. £ i Francesi ne furono vincenti, e Rug- 
gero di Loria si ricolse su le galee col rima- 
nente della gente. E nota cbe'l detto Ruggero 
di Loria non fu mai nè prima nè poi in bat- 
taglia sconfitto, se non in questa.* 1 * 

;J 455863 JL 



Cronica di Reggio, che v' era presente, fu solennemente 
coronato colla regina Maria sua moglie dal Papa in Re 
della Sicilia, Puglia e Gerusalemme, e investito di 
quanto avea posseduto il re Carlo I. suo padre, per 
cui anch' egli fece l' omaggio e il dovuto giuramento 
alla Chiesa Romana. Muratori. 

(i) Il re Carlo, qualch' anno appresso, fè pace con 
Giacomo divenuto re d' Aragona, e morì poi nel 1 3og. 
f( Principe (dice il Muratori) che per la sua liberalità, 
dabbenaggine e clemenza non ebbe pari, e perciò ama- 
ramente pianto da' suoi sudditi, ma più da' Napoletani, 
a lui molto tenuti per li tanti benefizi ed ornamenti 
accresciuti alla loro città.» 
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